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CAPITOLO  PRIMO 


DELLA  MUSICA  VOCALE  E ISTRUMENTALE 
DEGÙ  ANTICHI  EGIZIANI 


§.  i.  Alcune  cose  generali  sulla  musica  degli  antichi 
popoli , e specialmente  degli  Egiziani . 


Di  quasi  tutte  le  arti  che  dagli  antichi  popoli  si 
esercitarono,  concesso  è a noi  di  conoscere  il  gra- 
do di  perfezionamento  a cui  furon  condotte,  per 
le  opere  originali  che  ne  rimasero  e che  a noi  per- 
vennero: ma  della  musica,  la  quale  nasce  e muore 
in  un  medesimo  istante,  senza  lasciar  di  sè  altro 
segno  che  una  rimembranza  acquistata  per  l’udi- 
to dalle  persone  presenti,  non  è possibile  di  giudi- 
care per  altra  maniera  che  di  congettura,  dagli  elo- 
gi che  ne  fecero  gli  scrittori,  e dal  racconto  degli 
effetti  che  abbia  nelle  diverse  circostanze  prodotti . 
L’incertezza  dei  giudizi  nostri  su  tal  proposito  de- 
riva non  meno  dalla  natura  di  quest’arte,  che  dal 
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non  aver  usato  gli  antichi  di  fissarne  stabilmente  i 
modi  col  mezzo  di  segni  scritti.  Aggiungasi  che  la 
musica  è di  tutte  le  arti  quella  che  meno  dall’ imi- 
tazione si  genera,  e che  quasi  totalmente  nella  so- 
la convenzione  si  fonda.  In  un’antichità  meno  re- 
mota , considerandosi  dai  poeti  e filosofi  greci , 
non  solo  il  diletto,  ma  anche  futilità  grandissima 
di  quest’arte,  per  informare  ed  accender  gli  animi 
al  buono  ed  al  bello,  le  tìnsero  per  viepiù  nobili- 
tarla, un  eterno  e divino  modello;  ed  insegnarono 
provenire  i musicali  concenti  dal  temperamento  dei 
tuoni  acuti  e gravi  che  mandan  fuori  le  sfere  cele- 
sti nel  percorrere  i loro  giri;  essere  la  lira  temprata 
a somiglianza  di  quei  tuoni , e rappresentar  sulla 
terra  in  picciol  modello  i concenti  della  celeste  ar- 
monia. Ma  in  realtà  non  avendo  la  musica  alcun 
vero  e determinato  esemplare  in  natura,  derivane 
eh’ essa  sia  sopra  tutte  le  altre  arti  soggetta  ai  cam- 
biamenti, e costretta  ad  accomodarsi,  anche  pres- 
so un  medesimo  popolo,  a tutte  le  vicende  che  dal 
capriccio  e dalla  instabilità  della  muda  dipendono. 
Perciò  gli  eruditi  che  si  occuparono  in  questa  in- 
dagine perderonsi  nelle  ipotesi,  e si  disgiunsero 
spesso  in  opposte  sentenze,  che  qui  non  giova  ri- 
petere . 

Ma  benché  abbia  la  musica,  di  mano  in  mano 
che  si  allontanò  da’ suoi  principii,  vagato  nel  vasto 
giro  di  una  mutabile  convenzione,  pure  esiste  nel- 
la umana  natura,  e quasi  nella  natura  animale,  un 
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insito  sentimento,  d’onde  viene  a quest’arte  origi- 
ne e impulso.  Perlochè  la  musica  può  divenire,  co- 
me era  veramente  presso  i più  civili  popoli  dell’an- 
tichità, un  mezzo  della  filosofia  per  educare  la  gio- 
ventù, indirizzando  al  bene  un  sentimento,  o un’at- 
titudine che  dir  si  voglia,  la  quale  nasce  con  noi. 
Della  qualcosa,  sì  per  la  teorica  sì  pel  fatto  (del 
quale  noi  dobbiamo  più  specialmente  occupar- 
ci ) ninna  testimonianza  più  autorevole  vi  ha  che 
quella  di  Platone.  Egli  considerando  (i)  che  ad 
ogni  animale  è comune  nella  sua  gioventù  il  bi- 
sogno di  far  movimenti  e di  mandar  voci  festose; 
e che  questo  stesso  senso  di  gioja  è nell’  uomo  ac- 
compagnato e guidato  dall’altro  della  misura  e del- 
l’armonia con  quello  del  diletto,  ne  inferisce  es- 
ser questo  l’impulso  di  ciò  che  chiamasi  educazio- 
ne; e poiché  questo  impulso  viene  in  noi  ispira- 
to e diretto  da  Apollo  e dalle  Muse,  quindi  se  ne 
compongono  le  allegrezze,  o i cori  (a)  di  canti  e 
danze,  per  mezzo  dei  quali  Apollo  e le  Muse  con- 
corrono fin  dalla  più  tenera  età  a educarci.  Con- 
chiude pertanto  che,  non  avere  alcun  uso  del  coro, 
è la  cosa  istessa  eh’ esser  privi  di  educazione.  Del- 
la quale  riconoscendo  il  Filosofo  i primi  fondamen- 
ti nella  musica  e nella  danza,  biasima  tutti  i go- 
verni che  di  ciò  cura  non  prendono , ed  altamente 

(i)  Delle  Leggi  lib.  n in  principio. 

(a)  Xofii; , «concio  Platone,  è voce  derivata  da  jrapà  allegriti. 
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loda  l’Egitto,  e novera  tra  le  più  sublimi  opere 
della  legislazione  e della  politica  quella  egiziana 
legge,  che  prescriveva  di  non  allontanarsi  dai  rico- 
nosciuti e prescelti  modelli  della  melodìa  (i) . Né 
da  umano  ingegno,  ma  solo  da  ispirazione  ed  ope- 
ra divina,  egli  aggiunge,  comporsi  i canti  che  pos- 
sono e debbono  divenir  modelli  agli  uomini  : gli 
Egiziani  infatti  attribuirne  ad  Iside  l’ invenzione; 
esser  soliti  gli  uomini  ad  abusare  e corrompere  i 
più  sublimi  trovati  del  loro  ingegno,  e i più  utili 
doni  della  divinità  ; perciò  gli  Egiziani  aver  pru- 
dentissimamente stabilito  con  impreteribili  leggi  i 
principii  della  musica  e delle  altre  arti,  come  gli 
ordini  dello  stato  ^a) . 

In  questo  e in  altri  luoghi,  disputando  Platone 
sull’ argomenta  medesimo,  ( poiché  più  volte  ritor- 
na a ragionarne  si  nei  libri  delle  Leggi,  come  in 
quelli  della  Repubblica  e nel  Protagora ) svolge  an- 
che meglio  il  suo  concetto  intorno  alla  musica,  di- 
latandone sì  ampiamente  i confini  e gli  uffìzi,  che 
lo  stesso  discorso  divenga  parte  di  quella . E (piin- 
di siffattamente  n’estende  l’influenza  sopra  ogni 

( t ) Di  questo  testo  di  Platone,  elie  contempla  insieme  la  Mu- 
sica e l’arte  del  Disegno,  ragionammo  altrove,  voi.  u de'Afon. 
Cip.  pag.  83  e segg. 

(a)  All’  usanza  medesima  sembra  alludere  Erodoto  ( lib.  n, 
117),  ove  dice  degli  Egiziani:  sarjjiWi  3i  nlpisos  v»po<ffi, 
àXìov  i'jHtss  ittixt (wyTcti . Ciò  che  significa , secondo  il  contesto: 
servendosi  essi  degli  usati  canti  patrii,  nessun  altro  a quelli 
ne  aggiungono . 
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arte  di  persuadere  e d’istruire,  da  concluderne  che 
filosofo  sia  solamente  colui  che  della  musica  è dot- 
to (1). 

Le  antiche  tradizioni  riferite  dagli  stessi  scritto- 
ri greci,  ci  dipingono  Osiride,  autore  della  egizia- 
na civiltà,  seguito  sempre  da  cori  musicali,  ed  in 
compagnia  di  nove  vergini  dotte  nel  canto  e in  al- 
tre arti,  le  quali  vergini,  dicono,  esser  quelle  che 
i Greci  chiamano  Muse,  e perciò  Apollo,  che  ad 
esse  è duce,  denominarsi  Musagete  (a).  A Thoth 
poi  (Ermete,  o Mercurio)  attribuivasi  l’accordo 
armonico  delle  voci,  e l’invenzione  della  lira  a tre 
corde,  per  imitare  le  tre  stagioni  dell’anno,  cioè 
l’estate  col  suono  acuto,  l’inverno  col  grave,  e la 
primavera  col  medio  (3).  Altre  tradizioni  davano 

(i)  Lib.  u e in  della  Repubblica. 

(a)  . . . ««vai  yàp  tòv  'Osipiv  ytXwyftwrci  t«  xaì  yuiptirx 

jio  jaixfi  xaì  yppoìs  • <ftò  **ì  nipiayiaSiu  7t\f, 80;  tiovnvpyù» , «v  oi; 
irafOtvo’j;  invia  duvapfsac  aJuv,  xaì  x*tì  tà  ili a TrirraiJlupiiva;, 
neipà  t olj  'Eììzatv  ovouai (opiva;  Movia;  . tovtuv  # hy itaSat 
tò*  ’AiroìXw»»  Afyo-jim , ày  ev  xaì  létvimyizTn  avrò»  wsopeórOai , 
Diod.  sic.  lib.  i , cap.  xvm.  Per  greche  iscrizioni  d’ Egitto  e 
per  altri  argomenti,  che  a suo  luogo  si  recheranno,  siara  fatti 
certi  che  i Greci  Apollo  chiamavano  il  giovane  Horus,  figliuolo 
di  Osiride  e d’ Iside . 

(3)  Idem,  ivi,  cap.  xvt.  Diodoro  scrive  in  altro  Inogo  (ivi, 
cap.  lxxxi  ) che  gli  Egiziani  stimavano  la  musica  non  solo  inu- 
tile, ma  ancora  noccvole,  come  quella  che  snerva  gli  uomini  e 
remi  eli  effeminati.  I.o  che  egli  asserisce  in  manifesta  contradi- 
zione di  se  stesso,  avendo  in  molti  luoghi  raccontato  le  lodi 
della  musica  egizia,  c la  sacra  sua  origine,  e F uso  che  ne  face- 
vano i sacerdoti  nelle  eeremonie  del  culto:  le  quali  cose  da  tut- 
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per  inventore  della  musica  presso  gli  Egizi  un  Ma- 
nèros , del  quale  variamente  scrivono  Erodoto  e 
Plutarco  (i):  secondo  il  primo,  era  dato  un  tal  no- 
me a quella  specie  di  canzone  che  i Greci  chiama- 
vano Uno,  affermando  Manèros  esser  lo  stesso  in 
lingua  egiziana  che  Lino  nella  greca.  Forse  è più 
vera  altra  tradizione  da  Plutarco  riferita,  che  Ma- 
nèros non  sia  nome  di  persona  veruna,  ma  una 
specie  di  esclamazione  festevole  e di  buon  augurio, 
solita  a piaticarsi  nei  conviti. 

Or  qualunque  stata  fosse  in  Egitto  l'origine  del- 
la musica , tutti  gli  scrittori  concordemente  af- 
fermano che  sublimissima  era,  e in  tutto  degna 
d’un’invenzione  divina:  nè  poco  vale  ad  ingrandir- 
ne il  concetto  Tessersi  colà  recati  e perfezionati  an- 
che in  quest’arte  i più  famosi  cantori,  poeti  e filo- 
sofi della  Grecia,  Melampo,  Lino,  Orfeo,  Museo, 
Omero,  Platone  e tanti  altri.  Ma  benché  non  pos- 
siamo per  alcun  argomento  giudicare  della  melo- 
dìa e dell’effetto  dei  canti  egiziani,  pur  dobbiamo 
di  quelli,  come  dell’antica  musica  in  generale,  con- 


ti gli  altri  scrittori,  anche  più  autorevoli,  esuberantemente  ci 
attestano.  Onde  convien  credere,  o che  Diodoro  intenda  qui 
di  parlare  de' suoi  tempi,  quando  la  musica  era,  come  molte 
altre  istituzioni,  guasta  e corrotta  dalle  intemperanze  degli  ul- 
timi Tolomei,  ovvero  intender  voglia  di  certe  musicali  danze 
lascive,  di  che  potevano  anche  negli  antichi  tempi  dilettarsi  le 
persone  volgari  c viziose,  secondo  1'  usanza  rimastane  anche  al 
presente  in  Egitto  tra  gli  Arabi . 

(i)  Plut.  Is.  e Osir.  cap.  u.  Erod.  lib.  11,  117. 
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cepire  un'idea  totalmente  diversa  da  quella  dei 
tempi  nostri.  « Chanter  chez  les  anciens,  (scrive 
* ottimamente  il  dotto  Villoteau)  c’était  donner 
« l’inflexion  de  voi*  la  plus  convenable  au  sens 
« que  chaque  mot  doit  avoir  dans  le  discours  (i)  »: 
ed  opportunamente  cita  a tal  proposito  le  parole 
di  Strabone,  là  dove  dice  che  un  canto  altro  non 
era  che  un  modulato  discorso  (a). 

Or  noi,  trascurando  una  indagine  che  per  difet- 
to di  mezzi  riuscirebbe  senza  frutto,  quella  cioè 
della  natura  e dell’effetto  della  musica  d’Egitto, 
ristringeremo  le  nostre  considerazioni  intorno  a più 
certa  materia,  vale  a dire,  rispetto  ai  mezzi  e al- 
l’uso di  quest’arte,  secondo  che  i monumenti  del 
tempo  ce  ne  istruiscono. 


$.  a.  Strumenti  da  corda  figurati  sui  monumenti  egiziani . 


Quei  medesimi  sepolcri  che  ci  hanno  dimostra- 
to finora  tanti  soggetti  di  arti,  di  mestieri  e di  do- 
mestico vivere,  si  adornano  ancora  non  rare  volte 
di  rappresentanze,  che  all’esercizio  dell’arte  musi- 

fi)  Mé moire  sur  la  musique  de  l' antique  Égyptr  par  AT. 
Villoteau . — Descr.  de  l'Égxpte . Além.  T.  i , p.  357  in  fot. 
Possono  vedersi  in  questa  erudita  Memoria  le  testimonianze 
raccolte  dagli  scrittori  antichi  su  tal  soggetto,  e le  dotte  rifles- 
sioni aggiuntevi  dall’Autore:  benché  i monumenti  originali 
d’Egitto  non  sèmpre  confermino  le  opinioni  di  lui,  come  ve- 
dremo in  progresso. 

(a)  Geografi,  lib.  i. 
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cale  appartengono.  Soggetti  «li  canti  e di  suoni  vi 
si  figurano,  i quali  o rappresentano  ciò  che  prati- 
cavasi  nelle  funebri  ceremonie,  ovvero  ci  dimostra- 
no l’uso  che  di  quest’arte  facevasi  nella  vita  civile 
e domestica . Nelle  sei  tavole  M.  C.  dal  n.°  XC1V, 
al  n.°  XCIX,  abbiamo  riunito  questi  soggetti  , i qua- 
li giova  a parte  a parte  esaminare.  E principal- 
mente, per  dir  delle  forme  di  uno  eie’ più  antichi  e 
dei  più  spesso  rappresentati  strumenti,  vediamo  es- 
ser figurata  la  lira  con  particolarità  e varietà  molte 
e diverse  (i).  I^a  sua  più  ordinaria  forma  è di  un 
corpo  incurvato  a varie  maniere  di  arco,  e spesso 
somigliantissimo  a quello  delle  nostre  arpe,  o sen- 
za piede  per  stare  appoggiate  alla  persona  del  so- 
natore, ovvero  stanti  su  propria  base  contrappcsa- 
ta abbastanza  per  sostener  lo  strumento.  Le  corde 
son  tese  gradatamente  dalle  due  sommità  dell’ar- 
co, ed  è in  esse  notabile  la  grandissima  varietà  del 
numero;  poiché  sonovi  arpe  a tre  corde,  e progres- 
sivamente a tutti  gli  altri  numeri  fino  a tredici:  ta- 
lora alcune  se  ne  veggono,  nelle  quali  il  numero 


(■)  Li  strumenti  a corde  fondati  tutti  sopra  un  principio  me- 
desimo, e perciò  poco  tra  loro  diversi  nell’ effetto  e nell'uso, 
erano  vari  presso  gli  antichi , come  lo  sono  tra  noi , che  per  dif- 
ferenti nomi  li  distinguiamo.  Tutti  pur  riferisconsi  alla  lira,  o 
cetra , l’ invenzion  della  quale  appartiene , secondo  1'  autori- 
tà della  Genesi,  a uno  dei  primi  discendenti  di  A.damo;  leg- 
gendosi al  cap.  iv,  v.  ai,  che  Jubal , uno  dei  figli  di  Lamech, 
Djiyi  tPDrr^s  on  n*n  /«  padre  di  ognuno  che 

trottasse  la  cetra  ed  altro  gradevole  istrumento  ( l'organo  J . 
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delle  corde  si  moltiplica  fino  a vcntidue  (i).  A chi 
consideri  questa  gran  varietà  di  forme  e di  nume- 
ro, senza  aver  riguardo  all’epoca  dei  monumenti 
ove  simili  arpe  si  rappresentano,  può  cadere  in  pen- 
siero che  desse  appartengano  a tempi  diversi , e che 
meno  antiche  riputare  si  debbano  progressivamen- 
te quelle  che  di  più  corde  si  adomano.  In  tale  opi- 
nione venne  il  -¥11101680  nella  sopra  citata  Memo- 
ria; e ciò  potrebbe  forse  ragionevolmente  affer- 
marsi rispetto  all’  origine  ed  alla  perfezione  pro- 
gressiva di  questo  istrumento:  ma  certo  è che  in 
un’epoca  medesima  ed  antichissima  si  usavano  da- 
gli Egiziani  arpe  di  un  vario  numero  di  corde,  al- 
meno da  tre  a tredici . I soggetti  delle  nostre  tavo- 
le si  trovano  in  tombe  o anteriori,  o contempora- 
nee alla  dinastia  diciottesima  (a),  ed  i meno  anti- 
chi si  veggono  in  altre  della  ventesima  dinastia, 
ciò  che  significa  un’antichità  di  circa  quindici  se- 


(i)  Possono  vedersi  percorrendo  le  sei  citate  tavv.  M.  C.  dal 
n.°  XCIV  al  XCIX;  e nella  tav.  annessa  alla  pag.  17  di  que- 
sto volume,  fig.  A. 

(1)  Il  sonator  di  arpa  a otto  corde  che  accompagna  un  coro 
di  cantori  e cantatrici  (Tav.  XCIV,  fig.  a)  trovasi  a Dgizeh 
nella  tomba  d’ linài , che  già  vedemmo  appartenere  al  tempo  di 
un  re  di  quella  remotissima  epoca  che  precedè  le  ultime  quin- 
dici dinastie.  Voi.  1 d e'Monum.  Civ.  pag.  35  e seg.  In  un’altra 
antichissima  tomba  di  Dgizeh,  ma  nella  quale  l’epoca  non  si 
legge , son  figurati  i sonatori  d’  una  somigliante  arpa  , tav. 
XCV,  fig.  5.  Onde  si  ha  da  concludere  che  tal  forma  di  stru- 
mento è la  più  antica  che  sui  monumenti  d'  Egitto  si  con- 
servi. 
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coli  innanzi  l’era  cristiana.  La  contemporaneità  di 
quelle  arpe  a vario  numero  di  corde  è dimostra- 
ta manifestamente  da  più  soggetti,  ove  si  vede  so- 
narsi in  concerto  il  tetracordo  con  l’eptacordo  (i), 
ed  insieme  accordarsi  arpe  a tre,  a nove,  e a tredi- 
ci corde  (a).  Probabilmente  tal  differenza  contri- 
buiva nella  musica  loro  a dar  vaghezza  e varietà 
agli  accordi  dell’armonia;  e la  più  semplice  arpa 
di  tre  corde  era  forse  conservata  , non  tanto  perchè 
bastava  ad  intuonare  e regolar  la  voce  nel  canto, 
quanto  per  serbar  la  memoria  della  prima  inven- 
zione di  Thoth,  che  il  tricordo  compose  ad  imita- 
zione delle  stagioni  dell’anno  (3).  Potrebbesi  quin- 
di dedurre  che  Orfeo,  iniziato  nelle  arti  e nelle  dot- 
trine egiziane  (4),  recaudo  in  Grecia  la  lira  a quat- 
tro corde,  imitasse  uno  strumento  che  era  già  in 
uso  in  Egitto , facendo  corrispondere  il  numero 
delle  corde  alle  stagioni  dell’anno  secondo  i Greci; 


(|)  Tav.  M.  C.  n.8  XCVI,  fig.  5. 

(a)  Tav.  M.  C.  n.°  XCVIII , fig.  z.  Il  Villotcau  (1.  e.  pag. 
f,o8  1 , non  conoscendo  1’  epoche  dei  monumenti  d’  Egitto , af- 
fermò che  gli  Egiziani  a tempo  di  Sesostri  ( del  (piale  pure 
ignorava  la  vera  età)  non  avevano,  tra  i pochi  loro  strumenti 
musicali,  altra  lira  che  quella  a tre  corde;  e ciò  deduce  dal- 
l'avere un  siffatto  strumento  portato  seco  gli  Ebrei  uscendo 
dall’ Egitto:  ma  fosse  anche  vero,  come  non  è,  che  gli  Ebrei 
non  avessero  altr’arpa  che  quella  a tre  corde,  l'argomento  var- 
rebbe poco  per  concluder  lo  stesso  degli  Egiziani. 

(Hi  Sopra  pag.  9. 

(Vi  Diod.  sic.  lib.  1,  cap.  zzili. 
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«*  che  ugualmente  Anfione  aggiungendo  al  tetracor- 
do altre  tre  corde  (t),  fosse  imitatore  di  una  lira 
che  già  era  in  uso  presso  gli  Egizi  (a) . 

Erano  queste  egiziane  arpe  fatte  di  legno,  come 
può  giudicarsene  da  alcune  che  nei  sepolcri  di  Te- 
be trovaronsi . Due  ne  recai  io  medesimo  nel  mu- 
seo di  Firenze,  delle  quali  si  vede  la  6gura  nella 
tav.  M.  C.  n.°  LXVI,  figg.  9 e i3:  la  qualità  del  le- 
gno è un  mahogano  (swietenia)  delle  Indie  orienta- 
li , oppure  del  Senegai , materia  che  gli  Egiziani 
acquistavano  per  mezzo  del  commercio  (3),  e anche 
per  conquiste,  come  vedremo  nei  Monumenti  Stori- 
ci. La  prima  in  forma  di  arco,  era,  secondo  che  ap- 
parisce dalle  quattro  chiavette,  un  tetracordo;  l’al- 
tra, ove  il  sostegno  delle  corde  sta  dritto  ad  angolo 
retto  sul  largo  corpo  armonico,  era  un  decacordo, 
quali  se  ne  veggono,  sebbene  di  varie  forme,  nelle 

(1)  Paus.  lib.  rx. 

(a)  Per  poter  trarre  con  sicurezza  simili  conseguenze  sareb- 
be necessario  conoscer  V epoche  in  cui  vissero  Orfeo  ed  Anfio- 
ne: labirinto  inestricabile!  — Il  Villoteau  ha  pensato  che  il  per- 
fezionamento degli  strumenti  venisse  dall’Asia  in  Egitto  più 
tardi  che  in  Grecia,  a cagione  del  vietato  ingresso  nel  paese  del 
Itilo.  Ma  che  questa  perfezione  ricevessero  gli  Egiziani  da  po- 
poli asiatici , è assunto  piuttosto  da  provarsi  che  da  asserirsi  : 
certo  è poi  che  in  Egitto  si  usavano  arpe  a vario  numero  di 
corde  diciotto  secoli  prima  dell’era  cristiana,  ed  anche  più  in- 
nanzi ; vale  a dire,  quando  la  Grecia  era  ancor  barbara . Vedre- 
mo tra  poco  quali  argomenti  ci  rechino  in  proposito  di  tal  que- 
stione i monumenti  originali.  V.  le  segg.  pagg.  18,  19. 

(3)  Monunu  Civ.  voi.  11,  pag.  3i. 
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scene  figurate  (i).  Ed  in  questi  istrumenti  si  con- 
servano ancora  alcuni  pezzi  delle  antiche  corde,  che 
sono  di  minugia  di  animale,  cui  gli  antichi  chia- 
mavano nervi,  onde  trovasi  nominata  dai  Greci  la 
Xv^av  vevgivtfv,  lyram  nervearn  (a) . II  corpo  di  legno 
della  lira,  od  arpa  abbellivasi  di  molti  ornamenti 
di  pittura,  d’intaglio,  o d’intarsio,  oppure  rico- 
privasi  di  una  pelle  colorata  (3).  Le  più  belle  che 
nelle  figure  si  veggano,  sono  le  due  degli  arpisti 
tav,  M.  C.  n.°  XCVII,  una  di  undici,  e l’altra  di 
tredici  corde  , magnifiche  e ricche  di  ornamenti 
quanto  mai  immaginare  si  possa  : nell’  inferiore 
estremità  di  ciascuna  di  queste  due  arpe  figurasi 
una  umana  testa  barbata,  con  urèo  in  fronte,  e con 
le  due  reali  mitre  (pschent)  superiore  e inferiore, 
ciò  che  serve  a simboleggiare  le  due  parti  del  rea- 
me faraonico,  l’Atto  e il  Basso-Egitto . Queste  figu- 
re si  trovano  in  una  delle  piccole  camerette  cavate 
nella  base  del  lungo  corridojo  della  tomba  di  Kam- 
ses  IV  a Biban-el-Moluk  : ciascuno  dei  due  arpisti 
sta  dinnanzi  ad  una  deità  funebre  assisa;  ed  il  loro 


(t).  Avevano  anche  gli  Ebrei  un  limile  strumento , che  chia- 
mavano 3 pandora  a dirci  corde.  Salm.  xxxiii,  3. 

(3)  Si  legge  in  Plutarco  f Is.  et  Osir.J  Ti*  ‘E opti*  uvOoìo- 
yoveiv  i)ovra  rio  T'j^ùvoc  rà  vt Cpx , yooi Z'C  yar.rranflou . Favo- 
leggiano che  Ermete,  avendo  tratto  i nervi  di  Tifone,  se  nera 
servito  di  corde.  Lutet.  Paris.  162 4,  tom.  11, pop.  'ij'i.  C. 

(3)  A Parigi  si  conserva  nel  museo  del  Louvre  nn’  arpa  egi- 
ziana il  legno  della  quale  è coperto  di  nna  specie  di  m.irroc- 
chino  verde  tagliuzzato  in  forma  di  fiori  di  loto. 
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abbigliamento,  e la  rasa  testa  dimostrali  della  casta 
sacerdotale  (i) . 

Un’arpa  di  rnen  solita  forma,  e che  ha  ventidue 
corde,  si  vede  nelle  mani  di  una  mostruosa  figura, 
di  che  altrove  si  parlerà , sopra  una  colonna  del 
pronaos  del  tempio  di  Dakkeh  in  Nubia  , che  fu 
fondato  dai  Tolomei,  e sotto  gl’imperatori  conti- 
nuato . Lo  strumento  è fatto  in  modo  che  sopra 
una  verga  orizzontale  si  alza  il  corpo  armonico  in 
angolo  acuto,  da  comporre  coll’opposta  parte  un 
triangolo  rettangolo  (a).  Questa  forma  più  si  av- 
vicina a quella  cetra  che,  secondo  s.  Girolamo,  era 
consueta  agli  Ebrei,  avente  figura  della  greca  let- 
tera A,  e composta  di  ventiquattro  corde  (3) . 

Ma  la  maggior  parte  delle  arpe  figurate  sui  mo- 
numenti egiziani  imitano,  come  può  vedersi  per  le 
nostre  figure,  la  medesima  curva  forma,  e solo 
per  lievi  particolarità  differiscono,  e pel  vario  nu- 
mero delle  corde.  Pur  trovasi  tra  queste  uno  stru- 
mento, il  quale  ha  la  figura  medesima  della  lira  che 


(i)  Le  figure  degli  arpisti  c delle  deità  furono  pubblicate  nel- 
la Description  de  VÉgypte,  A.  voi.  n,  pi.  91  ; ma  ben  si  vede 
che  ciò  fu  fatto  sopra  note  ricavate  dall’ originale  alla  sfuggita, 
trovandovisi  non  poche  inesattezze  e nelle  particolarità  e nei 
colori,  e soprattutto  essendosi  dato  ad  una  delle  arpe  ventuna 
corde  : agli  occhi  nostri  non  parvero  più  di  tredici . 

(a)  Veggasi  la  fig.  A.  della  tavola  annessa  alla  presente  pagina 
di  questo  volume. 

(3)  S.  Giro),  ad  Vardanum  de  divert.  grnerib.  muxicor.  ed. 
Vallar.  T.  11,  p.  ao3.  B. 
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troviamo  rappresentata  nei  più  antichi  monumenti 
dei  Greci  (i).  L’epoca  di  queste  nostre  figure  cor- 
risponde alle  dinastie  diciottesima  e decimanona  , 
cioè,  tra  diciotto  e quindici  secoli  innanzi  l’era  cri- 
stiana; ma  un  più  antico  monumento  ci  offre  la  fi- 
gura di  questo  strumento  medesimo  a sette  corde, 
posto  in  mano  ad  uno  degli  stranieri  condotti  pri- 
gioni sotto  il  regno  di  Osortasen  li,  che  fu  succes- 
sore c figlio  del  capo  della  dinastia  xvn  dei  Faraoni 
legittimi,  e che  regnò  ao5o  anni  circa  innanzi  Ge- 
sù Cristo  (a).  Questi  stranieri  sembrano,  per  quan- 
to può  inferirsi  dal  carattere  delle  figure  e dagli  ab- 
bigliamenti, come  a suo  luogo  si  dirà,  d’antica 
stirpe  greca  (3)  : lo  che  darebbe  a questa  forma  di 
greco  eptacordo  un’antichità  molto  maggiore  di 
quello  che,  secondo  le  tradizioni  generalmente  si 
pensa . Vero  è però  che  varie  sono  queste  tradizio- 
ni, e non  di  rado  discordi;  e che  malagevole  sareb- 
be l’assegnare  un’epoca  determinata  e certa  a quel- 
le persone  cui  dai  greci  scrittori  si  attribuisce  o 
l’invenzione,  o il  perfezionamento  della  lira.  Ma 
stando  sempre  fedeli  alle  indicazioni  dei  monumen- 

(i)  Tavv.  M.  C.  n.°  XCVI,  fig.  i,  in  mano  al  primo  dei  tre 
citaristi  a destra:  n.®  XCVIII,  fig.  a,  in  mano  della  seconda  fi- 
gura a destra,  ed  ha  nove  corde:  fig.  3,  in  mano  alla  penulti- 
ma donna , ed  è un  pentacordo . 

(a)  Tomo  i de' Monum.  Stor.  pag.  189,  e 198. 

(3)  Queste  figure  posson  vedersi  nelle  tavv.  M.  R.  n.  XXVI, 
XXVII  e XXVIII,  nell’  ultima  delle  quali  si  trova  il  citarista 
qui  ricordato. 
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ti , sola  base  a cui  possiamo  appoggiare  con  sicu- 
rezza le  nostre  conseguenze,  non  senza  ragione  po- 
trebbe congetturarsi  che  gli  Egiziani  imitassero  da 
questi  stranieri  tal  forma  di  lira.  Noi  non  traviarli 
figurata  sui  monumenti  d’Egitto  alcuna  cetra  di  que- 
sta quadrata  forma,  che  non  sia  posteriore  a quel- 
la che  da  quei  stranieri  si  adopra  ; essendo  tutti 
gli  altri  strumenti  da  corda  che  abbiamo  dalle  tom- 
be di  Dgizeh,  come  sopra  dicemmo,  in  forma  di 
arpa  a corpo  arcato:  perciò  nessuna  fondata  auto- 
rità può  contrapporsi  alla  ragionevole  congettura, 
che  da  quel  primo  esempio  derivassero  gli  Egizia- 
ni le  altre  lire  di  simil  forma,  che  monumenti  po- 
steriori ci  rappresentano. 

Un  altro  istru mento  a corda  era  in  uso  pres- 
so gli  Egiziani,  solito  a sonarsi  solo,  o in  accom- 
pagnamento con  la  lira,  con  l’arpa  e con  altri 
strumenti  : esso  è una  specie  di  liuto , ed  ha  nel- 
la sua  figura  una  somiglianza  media  tra  le  nostre 
chitarre  e i mandolini  (i).  Riferiscesi  alla  for- 
ma di  questo  strumento  quel  carattere  geroglifi- 
co , che  nei  monumenti  grandi  è così  figurato; 
il  quale  Champollion  chiamò  tiorba , ed  è usa-  I 
to  a significare  l’idea  itoefpe,  nO*reje  Yuti- 
le,  il  buono.  ■ 

Osservando  attentamente  le  nostre  citate  fi- 
gure, vedesi  che  alcune  volte  i sonatori  di  que- 

(i)  TavY.  M.  C.  ii.°  XCV,  fig.  j.  XCVt,  figg.  ifl  XCVtll, 
fig.  j , nelle  mani  della  terza  donna;  fig.  t, nelle  inani  della  seconda. 
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sto  strumento  tengono  tra  le  dita  un  certo  piccolo 
oggetto,  col  quale  toccano  le  corde:  è una  specie 
di  plettro,  che  nella  fig.  i della  tav.  XCV  si  vede 
stare  attaccato  per  una  cordicella  allo  strumento 
medesimo  (i):  fuori  degl'indicati  esempi,  gli  altri 
citaristi  e tutti  i sonatori  d’arpe  toccano  le  corde 
immediatamente  con  le  dita. 

L’iscrizione  posta  sopra  l’arpista  della  tav.  M.  C. 
n.°  XCIV,  fig.  a,  ci  fa  conoscere  l’antica  parola  egi- 
ziani che  dinotava  l’atto  di  lui  e il  nome  dello 
strumento.  Sette  sono  i caratteri  che  la  compon- 
gono, disposti  in  due  lineette  orizzontali  da  sini- 
stra a destra  : i quattro  che  precedono , e che  in 
senso  opposto  si  volgono , appartengono  alla  se- 
guente figura,  sul  capo  della  quale  cadono.  Or  nei 
primi  si  legge:  Cfi}  cui  accompagna  un  segno  de- 
terminativo; e quindi  AJt  &tt  X.  In  altre  figure  che 
il  soggetto  medesimo  rappresentano  (a),  si  trova 
scritta  la  stessa  parola  &tt  T,  o fin,  preceduta,  o 
dall’  abbreviazione  dell’  altra  voce  CK , o da  quel 
medesimo  determinativo  che  l’accompagna,  e che, 
secondo  la  regola  generale,  può  anche  solo  espri- 
mere la  parola.  Il  commento  chea  tale  iscrizione 
recano  le  stesse  figure,  non  lascia  dubbio  intorno  al 

(i)  La  fig.  3 della  tav.  XCVI  ha  pur  tra  le  dita  un  oggetto 
analogo;  cd  anche  lo  straniero  che  vien  sonando  l’antica  lira 
de’  Greci  ( tav.  M.  R.  n.°  XXVIII  ),  sembra  che  tocchi  le  corde 
con  una  specie  di  penna,  od  altro  istrumento  che  serva  di  plettro. 

(a)  Veggasi  la  seguente  tav.  XCV,  figg.  a c 5. 
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suo  signìficamento:  CK  AJt  &it  T esprime,  tona n 
r arpa , o sonator  d'arpa . E 1*  interpretazione  di  que- 
ste voci,  e specialmente  di  quella  che  significa  lo 
strumento,  si  può  anche  dimostrare  con  altri  raf- 
fronti. Jablonski  (i)  ricavò  da  un  certo  Gioseppo, 
antico  scrittore  cristiano,  il  nome  d’un  egizio  stru- 
mento, detto  tì  Buv) , ch’egli  dimostra  doversi 
leggere  TeSovvi  tebubti  (a);  ed  accortamente  deter- 
minò quello  dover  essere  uno  strumento  trian- 
golare analogo  alla  lira,  o cetra,  secondo  lui,  da 
toccarsi  col  plettro  : egizia  poi  il  dottissimo  filo- 
logo giudicò  quella  voce,  e sostanzialmente  simile 
all’  OTUJini  y che  nell’  egiziana  versione  della  Ge- 
nesi (3)  sta  per  rendere  il  xldaqx  dei  Settanta,  T33 
del  testo  ebraico;  e che  altrove  si  trova  composto 
nella  parola  & Alt  peejepOTOUim y per  cui  fu  tra- 
dotto l’appellativo  plurale  Kiùa^iaSo)  citar  or  di  del- 
l’Apocalisse (4)-  Aggiunto  alla  voce  OTOUirtl  l’arti- 
colo femminile  "f*,  e fatto  in  forza  dell’analogia  il 
solito  scambiamento  di  0*r  in  & y si  fece  da’Greci, 
segue  a dire  Jablonski,  la  parola  reSouvi . Ed  ecco 
come  la  nostra  iscrizion  geroglifica  dimostra  esatti 
e veraci  gli  accorgimenti  di  quell’ illustre  Sapien- 


(i)  Opusc.  T.  i,  y oc.  cegypt.  apud  script,  vet.  ad  voccm 
TEBOTN I ’ , pag.  344- 

(»)  ’Ev  Aiyvirrw  tè  Buvì  Spycni*  ti  róxppovta» , £ XJ1 * 3 4** Txl  **" 
ùoo^i).Tai  c»  Toì(  xùpai;  7rì«xrpiJo'ui»',i . 

(3)  Cap.  xxxi , 17. 

(4)  Cap.  xit,  a. 

v.  ni.  * ».  o»  a 
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te  (i) . La  parola  che  sta  scritta  Un  X si  deve  pro- 
nunziare -f-  HOTIt,  xe&OTftl,  o xe  BlOIITH,  es- 
sendo l’ultima  X indizio  del  genere  femminile, 
che  nei  geroglifici,  come  esempi  infiniti  dimostra- 
no, scrivevasi  dopo  la  voce;  ma  che  nella  pronun- 
zia richiamavasi  ad  articolo  prefisso,  di  che  tutte 
le  parole  copte  fan  fede.  Infatti  dietro  la  fìg.  a del- 
la tav.  XCV,  leggesi  soltanto  &n } omessa  la  T f che 
era  segno  del  genere,  e parte  non  essenziale  della 
parola . 

'T*  &0*rn,  o xe  B.OJttK  è adunque  l’antico  no- 
me egiziano  dell’afa,  il  quale  si  trova  in  tutte  le 
iscrizioncelle  apposte  alle  figure  degli  arpisti  da  noi 
raccolti.  Facile  è quindi  dedurre  che  la  prece- 
dente parola  CK  esprima  il  tonare  di  questo  stru- 
mento, benché  con  tal  significato  non  si  conservi 
nel  copto  , per  quanto  io  sappia  (a) . Il  caratte- 
re determinativo  che  quella  voce  accompagna  , e 
che  talora  sta  solo  ad  esprimerne  il  senso,  come 
più  sotto  vedremo,  serviva  a dichiararne  il  preciso 
valore  richiesto  nel  caso  presente.  Che  cosa  tal  ca- 
rattere figuri  non  è ben  chiaro,  tanto  più  che  non 
sempre  conserva  la  forma  medesima:  simile  è in 

(i)  Ad  esuberante  conferma  di  tale  identità  di  parole  si  noti, 
che  nella  versione  del  n dei  P.e , vi,  5,  secondo  un  Cod.  parigi- 
no, il  nablium  , è tradotto  fiOMH  • Peyron  Ltx.  ling, 

eopt.  ad  voc.  OTUlIftl  • 

lai  Rimangono  nelle  versioni  della  Bibbia  le  parole  C6K y 
CUUK  col  senso  di  trahere , incitare. 
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due  casi  (i);  e in  altri  due  offre  due  forme  diver- 
se (a) . Sopra  un  somigliante  soggetto  figurato  in 
una  tomba  tebana,  si  trova  l’iscrizione  medesima 

CKA  XI  fin  X } ove  il  ca- 
rattere determinativo  della  prima  voce  CKd»  presen- 
ta una  terza  forma  un  po’diversa  dalle  precedenti. 
Forse  esso  rappresenta  una  parte  dell’arpa  stessa, 
ovvero  uno  strumento  adoperato  per  accordarla  . 

Altri  per  avventura  potrebbe  credere  che  per  tal 
carattere  si  figuri  una  specie  di  plettro  : ma  c da 
osservare  che  non  si  ha  esempio  il  quale  ci  mostri 
esser  sonata  l’arpa  dagli  Egiziani  in  altro  modo  che 
con  le  dita.  Con  penna,  o plettro  abbiam  veduto 
che  sonavasi  talora  il  liuto,  o mandolino,  e la  li- 
ra; onde  l’opinione  di  Jablonski,  che  le  corde  del 
tsSouvi  si  toccasser  col  plettro,  e che  è fondata  sulla 
testimonianza  di  Gioseppo,  (l.  s.  c.),  non  vien  con- 
fermata dai  monumenti,  dai  quali  si  dà  tal  noipe  a 
quel  solo  strumento  che  alle  nostre  arpe  somiglia, 
e che  immediatamente  con  le  dita  toccavasi.  Se  agli 
altri  strumenti  analoghi,  ma  di  forma  diversa,  ap- 
plicassero gli  Egiziani  il  nome  medesimo,  ovvero  se 


(i)  Tav.  XCIV,  fig.  a,  e tav.  XCV,  fig.  5,  sopra  il  primo  ar- 
pista a man  destra , ove  la  voce  CK  viene  espressa  pel  solo  ca- 
rattere determinativo. 

(a)  Tav.  X(!V,  fig.  5,  sopra  il  secondo  arpista  a sinistra,  ove 
pure  esprime  per  sé  solo  l'idea  sonare:  t fig.  a,  «ve  è prece- 
duto da  C ) abbreviaaione  di  CK« 
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(ciò  che  è più  probabile)  con  vari  nomi  li  distin- 
guessero, come  da  altri  popoli  e da  noi  stessi  si  è 
fatto  con  le  parole  lira,  cetra,  arpa , liuto  e simili, 
non  possiamo  per  le  iscrizioni  dei  monumenti  ori- 
ginali determinarlo. 

Trascritte  pertanto  queste  geroglifiche  iscrizion- 
celle  secondo  la  copta  forma , esprimono  : niCK, 
niCKd.  g,0.  t&OmH  y il  sonator  dell’  arpa,  ciò 
che  equivale  al  pecjepOTUUlrti  dell’Apocalisse. 


5-  3.  Strumenti  da  fiato. 

Le  tradizioni  dell’antichità  intorno  aU’inveuzione 
del  flauto,  il  primo,  per  quanto  sembra,  degli  stru- 
menti che  sonansi  col  fiato,  non  sono  men  varie  di 
quelle  che  concernono  l'invenzion  della  lira.  Più  ge- 
neralmente se  ne  fa  inventore  Iagnide  padre  di  Mar- 
sia,  benché  da  altri  a lui  piuttosto  se  ne  attribuisca 
il  perfezionamento  (1).  Più  antiche  tradizioni  reca- 
vano che  fosse  un  trovato  di  Mercurio,  il  quale  ve- 
nuto in  gara  con  Apollo,  contrappose  al  suon  della 
cetra  la  voce  de’ flauti,  che  di  lontano  si  udisse  (a). 

(1)  Apul.  Florid.  1.  1.  Cosi  Plutarco,  De  mus.  ascriverli  piut- 

tosto l'arte  del  sonarlo,  che  l' invenzione  stessa  dello  strumen- 
to : parlando  di  Mnrsia,  soggiunge,  essere  stato  róyvido;  óiòv 
tòv  Trpcórou  tvpóv tg;  t*jv  àvXnnxr.v  . 

(2)  Inni  attribuiti  ad  Omero:  et;  E v.  5o8: 

Avto;  (Eópnc)d’  au8’  ixiput  aoftìie  ixfiidtru ro  xiyyriv . 
lupiyyw  ivonry  nouóffaro  rr>o8*  ànovuT^v . 

E forse  qui  deve  intendersi  della  zampogna , composta  di 
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Ma  secondo  Guba  presso  Ateneo  (i)  e secondo  Busta* 
zio  (a),  il  (lauto  a un  solo  tubo  (fiivetvÀot)  fu  in* 
venzione  di  Osiride.  Similmente  Polluce  affermò 
agli  Egiziani  appartenere  il  trovato  di  questo  istru- 
mento,  e ad  Osiride  quello  di  un  certo  (lauto  mol- 
to sonoro,  fatto  col  cannello  dell’orzo  (3) . 

Or  trascurando  la  difficile  indagine,  e al  caso 
presente  non  necessaria,  dell’inventore,  certo  è pei 
nostri  monumenti  che  l’uso  di  questo  strumento 
era  in  Egitto  antichissimo.  Poiché  nella  stessa  ve- 
tustissima tomba  d’ linài  a Dgizeh,  da  noi  più  vol- 
te citata , si  rappresentano  le  figure  5 e 6 della  tav. 
M.  C.  n.°  XCV,  ove  più  sonatori  di  esso  si  veggo- 
no. Sonovi  sonatori  del  (lauto  traverso,  che  i Gre- 
ci chiamavano  TXcryio tiMoe,  ed  i Latini  tibia  obli - 
qua;  e nell’inferior  parti  mento  della  fig.  6 è un  so- 
natore del  più  usuale  (lauto  diritto,  la  vera  'tibia. 
Negli  uni  e negli  altri  la  positura  delle  dita  sullo 
strumento , fa  manifesto  che  vi  erano  sopra  più  fo- 
ri per  produrre  diversi  suoni . Credesi  generalmen- 


più  canne,  o tubi  disuguali,  benché  sùotyj,  come  fistula,  talo- 
ra si  prenda  anche  per  il  flauto  semplice  ad  un  solo  tubo , po- 
>auXs; . 

(l)  Deipnos.  lib.  ir,  cap.  a3,  pag.  175. 

(a)  In  Iliad.  lib.  xvm.  v.  5a6,  pag.  u57<  Sembra  che  fru- 
starlo abbia  tratto  tal  testimonianza  dallo  stesso  Ateneo;  intor- 
no a che  veggasi  Jablonski,  Voc.  tegrpt.  ap.  script,  vet.  pag.  408. 

(3)  Lib.  iv,  cap.  x in  principio.  Mo'vaulot  tuonai  pi»  ioti» 
’Atyuirrùuv . E più  oltre  nel  cap.  medesimo.  Il  api  Si  Myujrn'oic . 
froÀv^Ooyypc  aùXs;,  'OatptSo(  tCprua  r ir  raàifir.f  zocOtvij;. 


te  che  fattasi  dal  caso  l’invenzione  del  flauto  pel 
suono  prodotto  dal  vento  nella  cavità  delle  can- 
ne (t),  e che,  avendo  il  suon  differente,  secondo 
le  varie  lunghezze,  suggerito  l’idea  di  compor  la 
zampogna,  si  trovasse  poi  il  modo  di  produrre  con 
un  solo  tubo,  per  mezzo  di  fori  gradatamente  di- 
sposti, tutti  i diversi  suoni,  come  si  hanno  da  più 
tubi  nella  zampogna  riuniti  a lunghezze  diverse  (a). 
Checché  pensar  si  debba  sulla  precedenza  di  queste 
due  forme  d’istrumento,  non  sarà  forse  superfluo 
di  avvertire,  che  non  si  è mai  veduta  la  zampogna 
tra  gli  strumenti  da  fiato  usati  dagli  antichi  Egizia- 
ni, e che  al  contrario  non  è rara  sui  monumenti 
dell’antichità  loro  più  remota  la  figura  del  flauto  a 
un  tubo  solo  (/jlSvuuXo c),  con  l’apparenza  dei  fori, 
per  produrre  più  suoni . Ed  io  medesimo  trovai 
nelle  tombe  di  Tebe  uno  di  tali  strumenti,  fatto  di 
canna , con  cinque  fori  in  una  delle  sue  estremi- 
tà (3). 

Nelle  rappresentanze  musicali  egiziane,  più  del 


(i)  Et  Zcphyri  cara  per  calamornm  sibila  primuin, 

Agreste*  docuere  cavas  inflare  cicuta* . Lucret.  lib.  v,  i>. 

i.38t. 

(a)  Veggasi  Villoteau , Dissertai,  sur  les  diverses  espèces  d'in- 
strum.  de  mus.  sur  les  monum.  de  rÉgypte. — Descr.  de  l’Ég. 
dm.  Mi-m.  T.  i,  pag.  181  e segg. 

(3)  Questo  flauto  si  conserva  nel  R.  museo  egizio  di  Firen- 
ze . Veggasene  la  fig.  alla  tav.  M.  C.  n.°  LXVI , lo.  — Se  ne  ve- 
de uno  somigliante  a Parigi  nel  museo  del  Louvre.  Solino,  Po~ 
fyhist.  cap.  xi , ricorda  i flauti  egiziani  fatti  di  canna . 
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flauto  diritto  d’una  sola  canna  è frequente  il  dop- 
pio flauto,  cioè,  di  due  tubi  disgiunti;  e questo  più 
spesso  usavano  in  concerto  con  altri  strumenti  ad 
accompagnamento  del  canto.  Posson  vedersene  le 
varie  figure  nelle  nostre  tavole  (i),  e l’esempio  del- 
l’ultima (tav.  XCIX,  fig.  i ) ci  dimostra  distinta- 
mente  che  ciascun  calamo  aveva  una  separata  im- 
boccatura. 

Del  flauto  monaulo,  o di  un  sol  calamo,  si  tro- 
va talora  scritto  l’antico  nome  egiziano  sull’ogget- 
to medesimo.  Tre  volte  lo  abbiamo  tra  le  figure 
della  tav.  XCV,  e più  altri  esempi  ne  ho  raccolti 
nelle  tombe  tebane,  ove  soggetti  simili  si  rappre- 
sentano . Sopra  i due  sonatori  del  flauto  obliquo 
è scritta  una  voce,  che  essendo  alquanto  guasta 
ne’ due  originali,  si  può  ristaurare  pel  confronto 
dell’uno  con  l’altro,  e per  più  esempi  simili.  Nel 
primo  (fig.  5)  la  voce  comincia  per  la  lettera  Cs 
succede  la  lacuna  di  un’  altra  lettera , e quindi  è 
una  vocale:  nel  secondo  (fig.  6)  il  mancamento  è 
nella  prima  lettera,  ove  per  rottura  del  muro,  l’oc- 
chio del  riguardante  rimaneva  in  dubbio  se  le  po- 
che tracce  rimastevi  appartenessero  al  segno  della 
C)  come  nella  prima  voce,  ovvero  al  carattere  la 
mano  T:  ma  il  primo  esempio,  ed  altri  simili 
chiariscono  la  dubbiezza,  e dimostrano  che  si  lia 

(i)  Tav.  XCV,  fig.  7.  XCVI.fig.  4.  XCVHI,  figg.  a e 3. 
XCIX,  fig.  ». 
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da  porre  una  C in  restaurazione  del  primo  caratte- 
re (i).  Succede  la  gamba,  segno  della  per  cui 
vieti  ristabilito  il  mancamento  all’iscrizione  dell’al- 
tro  sonatore;  ed  in  ultimo  è la  vocale  medesima. 
E pertanto  cosa  certissima  che  questa  voce  si  deve 
leggere  C&6,  C&l>  la  qual  lezione  totalmente  con- 
fermasi da  più  altri  somiglianti  soggetti  delle  tom- 
be, ove  sopra  sonatori  dello  strumento  medesimo, 
sta  scritta  ben  distintamente  la  voce  intera,  o con  i 
medesimi  caratteri,  o con  omofoni,  e talora  col  dc- 
terminativo-figurativo,  l’immagine  stessa  del  flauto 

. Abbiamo  adunque  nella  parola  C&€, 


c&i  r antico  nome  egiziano  di  questo  strumento. 
Trovasi  in  fatti  nell’  egiziana  versione  della  Bib- 
bia usata  la  voce  CK&J  per  dinotare  la  canna : il 
0lP3*njp  calamo  aromatico  dell’Esodo  (a),  che  i 
Settanta  Interpreti  volsero  per  eùuSt}(,  fu 


(l)  Tra  i boni  dei  disegni  fatti  dal  D.f  Ricci  nel  suo  primo 
viaggio,  si  è trovato  questo  soggetto  medesimo  eh' ei  disegnò 
quando  l’iscrizione  era  meglio  conservata,  e in  un'epoca  in 
cui  Io  studio  dei  geroglifici  cominciava  appena  a dare  in  Euro- 
pa  qualche  speranza  di  buon  successo:  nè  il  Ricci  avevano  co- 
gnizione alcuna,  ma  esattissimo  sopra  ogni  altro  a ritrarre  ciò 
che  vedeva , disegnò  per  primo  di  questi  tre  caratteri  la  mede- 
sima Cj  S,  che  si  vede  nel  gruppo  della  fig.  5.  Comuuicommi 
questa  notizia  c la  copia  stessa  del  disegno  il  dotto  amico  mio 
prof.  Migliarini , che  ebbe  ad  esaminare  le  carte  del  Ricci  do- 
po la  sua  morte. 

(a)  Gap.  xxx,  a3. 


» 
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espresso  nel  copto,  £<5»Jt  CHBI  nceoi  XtOTCfl 
le  canne  di  buon  odore . Quindi  fu  per  similitudine 
adoperato  a significare  la  canna  della  gamba , la 
tibia,  reiAi),  (i):  e in  altri  luoghi  CK&I  rrxoo 

sta  precisamente  per  rendere  il  greco  «yAbc flauto  (a): 


,(i)  Levit.  xi,  31.  Psal.  cuti,  io. 

(al  II.  Reg.  ti,  5.  I Corinth.  xrr,  7.  — L’espressione  CH&.I 
nXU)  Tale  letteralmente,  secondo  il  senso  della  parola  "XCO ) 
calamo  di  canto,  ciò è,  il  flauto,  che  serve  ad  intuonare  e ac- 
compagnare il  canto.  Jablonski  (Poe.  cegypt.  ap.  script,  veter. 
advoc.  yjoùr, , ch’egli  crede  doversi  leggere,  ) vuole  che 

XU)  significhi  per  sè  stessa  o<Dó<  flauto.  Ma  per  quanto  gra- 
vissima sia  I’  autorità  di  un  tanto  uomo,  non  mi  pare  che  gli 
argomenti  ai  quali  questa  sua  opinione  si  appoggia , sieno  evi- 
denti ed  inappellabili.  F.  vero  che  nella  versione  egiziana  del  N.  T. 
la  parola  composta  p€CJXU)j  e in  plurale  .TtipGCJXOTIj 
si  fa  corrispondere  al  rote  a ù) r, t 7 ; , tihiri ne<  del  testo  ( Math. 
ix,  a3.  Apocal.  xvm,  aa);  ma  ciò  non  è sufficiente  a dimo- 
strare che  la  voce  XU)  esprima  per  sè  stessa  il  senso  del  greco 
*0>òc  perchè,  essendo  composta  col  monosillabo  pGCJ , che  in 
egiziano  serve  a formare  i nomi  d'agente,  ritenendo  XOU  il 
sno  naturai  senso  di  cantare,  si  viene  ad  esprimere  pel  composto 
p6C[?£UU  l’azione  di  quei  che  fa  cantare,  cioè,  l’accompa- 
gnatore del  canto,  appellazione  convenientissima  ad  un  antico 
flautista,  uffizio  del  quale  era,  come  tra  poco  vedremo,  di  re- 
golare ed  accompagnare  la  voce  dei  cantori.  Esprime  pertanto 
pGCJXOl)  un  appellativo  proprio  dell’ oggetto  del  flautista, 
piuttostochè  l’atto  stesso  del  sonar  lo  strumento.  La  medesima 
versione  egiziana  della  Bibbia,  ce  ne  offre  una  prova  manifesta 
al  cap.  in  di  Daniele,  v.  5,  ove  la  parola  pecj^tt)  è usata  ad 
esprimere  ogni  genere  po'.nvùv  di  musici,  che  al  canto  ed  al  suono 
ugualmente  si  riferisce.  D’altronde  il  senso  di  canere,  hymnus, 
canticum,  eructare  e simili,  è dato  alla  voce  comunemen- 
te nella  Bibbia;  nè  mai  l’ho  trovata  sui  monumenti  egiziani 
per  esprimere  il  nome  del  flauto,  o d’altro  ('strumento  da  fiato. 
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Delle  iscrizioni  sovrapposte  ad  altre  simili  fi- 
gure di  flautisti , le  quali  si  trovano  ne'le  tombe 
egiziane,  e che  dalle  sopra  riferite  non  differisco- 
no se  non  per  varietà  di  segni  omofoni,  una  so- 
la ricorderò,  scritta  a Dgizeh  sopra  uno  dei  soliti 
sonatori  di  flauto  obliquo.  Essa  è così  composta, 

Cfi  (ir)  c&e,  vale  a dire  : 

sonator  di  flauto,  aùA»jr*ji,  o asùA>jr>j£:  la  quale  in- 
terpretazione è fatta  certa  non  solo  dalla  sua  ap- 
posizione al  soggetto  medesimo,  ma  anche  dall  ana- 
lisi stessa  delle  parole:  poiché  C&  ritrae  manifesta- 
mente la  copta  voce  CU)Be^  che  oltre  al  senso  di 
ridere , deridere , ha  ancora  semplicemente  quello 
del  latino  ludere ; e qui  lo  scriba  per  ben  adattarla 
al  caso  presente,  vi  aggiunse  uno,  o forse  due  deter- 
minativi: il  primo,  se  pur  non  rappresenta  la  voca- 
le della  voce  Cuufie  ( poiché  si  trova  infatti  tra  i ca- 
ratteri vocali  un  segno  che  a questo  somiglia),  figura 
probabilmente  un  istrumento  che  serviva  alla  musi- 
ca, forse  per  notare  il  tempo,  o per  altro  uso  oppor- 
tuno: l’altro  rappresenta  il  carattere  figurativo  di 
un  uomo,  che  tra  i suoi  vari  uffizi,  ha,  come  altrove 
accennammo  (i)  e come  meglio  diremo  in  progres- 
so, quello  ancora  di  determinare  i nomi  che  espri- 
mono l’attribuzione,  o l’esercizio  di  un’arte.  On- 
de qui  abbiamo  la  voce  ni  CW&6;  il  sonatore . Suc- 

(i)  Voi.  u òe’Monum.  Civ.  pag.  197. 
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cede  il  già  noto  nome  del  flauto  CK&i , cui  accom- 
pagna un  carattere  figurativo,  l’immagine  stessa  del- 
lo strumento. 

Due  volte  in  iscrizioni  apposte  a flautisti  ho  trova- 
to precedere  il  nome  dell’istrumento  la  voce  £U)C } 
di  cui  il  più  comune  senso  è cantare;  onde  si  vede 
che  era  usata  ancora  ad  esprimere  l’idea  sonare;  e 
ciò  non  fa  maraviglia  nella  stretta  ed  inseparabile 
connessione  in  che,  negli  antichi  tempi  massima- 
mente,  andavano  uniti  il  suono  ed  il  canto.  Ma  di 
questo  abbiam  da  parlare  più  estesamente  qui  ap- 
presso . 

E ce  ne  offre  tosto  occasione  l’ iscrizioncella  po- 
sta dinnanzi  all’uomo  che  sta  sonando  il  flauto  di- 
ritto (i).  Essa  è composta  di  quattro  elementi  alfa- 
betici e di  un  carattere  rappresentante  l’immagine 
stessa  del  flauto,  accompagnato  dalla  nota  dei  se- 
gni non  fonetici  (2) . Dei  primi  quattro  si  compon- 
gono le  due  voci  g,C  UU:  nella  versione  egiziana 
della  Bibbia  £U)C  sta  per  dinotare  canere,  canti- 
cum,  laudare,  musicus;  e sui  monumenti  le  figure 
dei  cantori  sono , come  or  or  si  dirà , da  questa 
stessa  voce  accompagnati.  La  parola  AIA*,  (mam,  o 
mem),  cui  segue  il  carattere  figurativo  dello  stru- 
mento, è manifesto  che  dinota  l’antico  nome  egi- 

(i)  Tav.  M.  C.  n.  0 XCV,  fig.  6,  il  primo  dell’inferior  parti- 
mrnto  a sinistra. 

(a)  Voi.  1 d t'Monum.  Civ.  pag.  169. 
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ziano  di  questo  flauto  ( monaulo  ) diritto , il  quale 
distinguevasi  dal  CH&i , che  era,  come  abbiam  ve- 
duto, il  flauto  obliquo , -rXcty'ixut.o c . Esprimesi  per- 
ciò in  questa  iscrizioncella  l’atto  stesso  del  figura- 
to sonatore,  canere  tibia,  o cantor  tibia : la  frase  è 
conforme  all’  aù Aju  d$r  Greci , ed  a molte  dei  Lati- 
ni, i quali, il  canto  ed  il  suono  ugualmente  col  ver- 
bo canere  significavano,  dicendo,  canere  voce  vel 
fldibus:  canere  cornu,  tibiis,  cithara,  canere  belli- 
cum  per  sonare  alf  arme:  canere  receptui,  per  sona- 
re a raccolta , e simili  (i).  Non  è dunque  maravi- 
glia se  la  voce  £0UC  viene  usata  ad  esprimere  an- 
che il  suono  di  uno  strumento,  tanto  più  che  que- 
sti egiziani  sonatori  vediamo  sempre  figurati  ad  ac- 
compagnare la  voce  di  altri  che  cantano,  i quali 
cantores  ad  tibiam,  o ad  tibicinem  si  chiamereb- 
bero . 

Che  il  doppio  flauto , il  quale  si  vede  sì  spesso 
tra  l’ egiziane  figure,  avesse  un  proprio  e distinto 
nome,  può  facilmente  congetturarsi  dall’ osservato 
fatto,  che  i flauti  diritto  ed  obliquo  per  un  diverso 
nome  si  distinguevano  : ma  quale  esso  si  fosse  non 
mi  è stato  ancora  mostrato  dai  monumenti . 

Il  nome  di  nn  altro  piccolo  flauto  egizio  ricorda- 
ci Forcell.  ad  toc.  cono.  — Un*  legge  delle  xii  Tavole  pre- 
scriveva che  le  lodi  dei  defunti  illustri  si  celebrassero  col  canto 
accompagnato  dal  suono  del  flauto;  easque  Claude* ) etiam  can- 
ili ad  tibicinem  prosequitor . Cic.  de  Leg.  lib.  li,  »4-  E funebre 
è pur  l’oggetto  di  queste  nostre  figure,  come  poi  si  dirà. 
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si  da  Polluce,  ed  era  yiyy^x^ot , o vfy/«£ oc  (i), 
somigliante  ad  una  specie  di  piffero , o piuttosto  a 
un  fischio,  perchè  atto  solo  a mandare  una- voce 
unisona . 

Alla  fig.  5 della  tav.  XCV,  secondo  compartimen- 
to a sinistra,  vediamo  rappresentato  un  uomo  che 
suona  col  fiato  una  specie  di  conca,  strumento  di- 
ritto di  stretta  imboccatura,  ma  che  tosto  ingrossa 
e quasi  si  gonfia  in  guisa  di  bottiglia:  uno  stru- 
mento di  siffatta  forma,  che  non  ho  veduto  mai  fi- 
gurato altrove  fuori  del  caso  presente,  doveva  man- 
dare un  suono  grave,  simile  piuttosto  al  suon  di 
tromba  chea  quello  del  flauto.  Ma  la  vera  tromba 
diritta  conoscevano  gli  Egiziani,  e per  quanto  i mo- 
numenti ci  dimostrano,  usavanla  nell’esercizio  e di- 
sciplina militare,  come  pur  nelle  guerre  la  usavano 
i Tirreni  (a).  Lunga  esser  soleva,  diritta  e sottile  fi- 
no all’ estremità,  ove  allargavasi  in  forma  d'imbu- 
to: può  vedersene  la  figura  tra  le  scene  militari  (3), 
e l’uso  nella  rappresentazione  delle  battaglie  per  in- 
timare e bandire  gli  ordini  del  duce  (4) . Il  suono 
della  tromba  egiziana  sembra  che  fosse  forte , ma 
ingrato:  Plutarco  lo  paragona  al  raglio  dell’asino, 


(i)  Poli.  lib.  iv,  cap.  io.  rtyyiacot,  o,  secondo  altre  lezioni^ 
Niylapo?  fuxpo'f  Tt{  aùXino(  aiyvr. rio?,  piovutila  irpoVp opot . 

(a)  Xpùvrat  yoZv  irapà  roùj  roh'/tov(  avrà»  Tvpp’iivo»  pi» , ri 
eàXirtyyt . Clem.  aless.  Pcetlag.  1.  n,  cap.  iv,  p.  193  Potter. 

(3)  Tav.  M.  C.  n.°  CXVI,  fig.  3. 

(4)  Tavv.  M.  R.  n.#  XCV,  CII,  CXXV. 
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là  dove  dice  che  perciò  i fiusiriditi  e i Lìcopolitaui 
non  adoperavano  questo  istrumento,  essendo  l’asi- 
no animale  abborrito,  come  rassomigliante  al  ma- 
lefico Tifone  (i) . 

Eustazio  ricorda  uno  strumento  in  guisa  di  trom- 
ba ricurva,  del  quale  attribuisce  l’ invenzione  ad 
Osiride,  e dice  che  in  lingua  egiziana  chiamavasi 
W0ÓHI  (a),  la  qual  voce  sembra  ad  Jablonski  dover- 
si pronunziare  ^uvovtì  : e vuole  che  significhi  il  no- 
me non  di  una  tromba,  ma  del  flauto  diritto  e sem- 
plice, deducendolo  principalmente  dalla  supposi- 
zione che  ZOl)  ( £o>  ) , prima  sillaba  di  ^uvoutf , espri- 
ma il  nome  del  flauto  avtì>(  (3).  Nell’ultima  sillaba 
sui)  giudica  l’illustre  filologo  consistere  la  voce  oùcuì, 
che,  secondo  Ora  pollo,  esprimeva  in  lingua  egiziana 
una  voce  che  odesi  da  lontano , pwvtjt'  ncu/>&Qsv  (4) . 
Quindi  ridotto  a %uvovti,  significherebbe,  se- 

condo Jablonski,  tibiam  quce  audirì  e longinquo  po- 
teste ovvero  t oAópfloyyov , qual’ era,  al  dir  di  Pol- 
luce, il  flauto  degli  Egiziani  (5).  Ma  non  vuol  dis- 


f lì  De  Ts.  et  Osir.  Ct.  Elian,  de  Anim.  lib.  x,  cap.  a8,  il 
quale  conferma  che  il  suon  della  tromba  era  abborrito  dagli 
abitanti  di  Busiride , di  Abjrdos  e di  Licopoli  : eiìmyytf  i^o» 
6£«Ìi5ttovt«i  Boueipitai  xott  "AjSuJoc  è AiyvirTtec,  xai  Aùxuv  170/ i;. 

(a)  In  Iliad.  xviii,  v.  495.  pag.  1O9.  Aivt ipot,  r,  arpoyftjXn 
[eimi-fl  ) nzf>’  AiyvjrTioic,  r.v  "Oaipn  lùpi,  xzìoupiy»  fza't  Xvovn. 
<?’  av*j5  npò(  flwn'a»,  xa/ovyrtc  roù{  SjO iou{  ti  aùrr't. 

(3)  1.  s.  c.  pag.  29,  nota  fa),  ove  ho  avvertito  non  essere  co- 
sa evidente  che  XUU  significhi  il  flauto , 

(4)  Lib.  1,  hierogl.  29. 

(5)  La.  c. 
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simularsi , cbe  niun’  altra  cagione  mosse  il  filolo- 
go prussiano  a mutar  la  voce  di  Eustazio  %vov*i  in 
%wvovti  , che  la  conceputa  idea  di  dover  ravvisare 
nella  prima  sillaba  la  parola  copta  XU);  alla  quale 
attribuisce  un  senso  cbe,  come  abbiam  detto,  non 
riceve  dai  testi  egiziani  autorità  sufficiente.  Perciò 
a noi  non  sembra  cbe  la  parola  %»ou>f  possa  signifi- 
care il  semplice  flauto,  tibia , nè  l’obliquo,  che 
sopra  vedemmo  esser  chiamato  CH&f;  nè  il  dirit- 
to, che  AJLJU.  denomina  vasi  : ma  crediamo  che  fos- 
se piuttosto  il  nome  di  una  specie  di  tromba  egi- 
ziana ricurva,  come  scrive  Eustazio;  benché  non 
abbiam  memoria  d’averla  mai  veduta  figurata  sui 
monumenti . Nè  della  tromba  diritta , che  i monu- 
menti medesimi  più  volte  ci  mostrano,  ci  è per  an- 
co avvenuto  di  trovare  l’antico  nome  egizio;  il  qua- 
le, dappoiché  vediamo  rappresentato  l’oggetto  stes- 
so, non  è lecito  credere  eh’ e’ non  avessero.  Pur  sem- 
bra che  gli  egiziani  interpreti  della  Bibbia  nou-co- 
noscessero  nella  loro  favella  un  nome  che  corrispon- 
desse al  greco  trabriy^:  imperciocché  quasi  ogni- 
qualvolta axhvtyZ , o <t«jAx/£«v  occorse,  la  mede- 
sima greca  voce  ritennero  e adoperarono  (i).  Non 
mi  sembra  improbabile  che,  essendo  stato  quello 


(i)  Per  tal  ragione  Jablonski  {Poe.  atgypt.  ap.  script,  vct. 
pag.  410)  scrisse:  « existimo  igitnr  lEgvptios  riv  ai\niyya  tubam 
• Imbuisse  prò  lustramento  greco,  sibi  peregrino,  a ri  coque  »o- 
« cem  Ulani  guarani  in  versione  sua  retinnisse  » . 
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istrumento,  o l’arte  del  sonarlo  perfezionata  dai 
Greci , gli  Egiziani  ne  adottassero  col  perfeziona- 
mento anche  il  greco  nome,  e che  nel  tempo  in  cui 
la  versione  della  Bibbia  fu  fatui,  l’antico  nome  egi- 
zio fosse  andato  in  disuso  e in  dimenticanza.  E ciò 
dicasi  della  tromba  diritta : imperciocché  in  un  luo- 
go del  Vangelo  di  s.  Matteo , dove  il  testo  reca , 
/4*j  euXxitrift  Ìiit^otUv  rou , noli  tuba  canere  ante 
te  (i),  l’egizio  interprete  volse,  AJtnep  èujTA.n 
<&4.2£UUK*.  ove  abbiamo  pel  greco  <rctXxi^a v l’egi- 
zio eujTa.n,  composto  di  ecy , oucy  clamare,  clan- 
gere, e di  T&.TI,  che  viene  usato  per  significare  il 
corno,  (a).  GojT<5.n  pertanto  esprime  cane- 
re,  o clangere  corna;  e TA.n  è il  proprio  nome  egi- 
zio di  una  tromba  ch’era  fatta  del  corno  di  un  ani- 
male, o che  almeno  ne  imitava  la  forma.  Non  può 
quindi  applicarsi  un  tal  nome  alla  tromba  diritta 
che  vediamo  figurata  sui  monumenti,  e forse  non 
parve  perciò  adatto  agl’interpreti  egipto-greci  per 
rendere  il  cratoiyl; , che  come  il  buccina  dei  Lati- 
ni, esprime  piuttosto  in  generale  l’effetto  e l’uso 
dello  strumento,  anziché  la  sua  forma  (3).  Final- 


(i)  Cap.  ti,  a. 

(a)  Psal.  xvn,  a.  Apoc.  v,  6 : e più  volte  nei  Salmi  stessi 

i 

ni  T<5.nnoTtux  è r unicorno,  fievo'xipuc . 

(3)  Jablonski  dopo  aver  fatto  l' osservazione  riferita  nella  pre- 
cedente pagina,  nota  (l),  aggiunge:  « Sed  qnia  tamen  semel  et 

« forte  iterum  ciangorem  tub*  to'  eakirtCttv  reddidere  6U)TAII 
a canere  corna,  suspicor  ipsos  habuisse  intrumentum , quod 
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mente  ciò  viene  ancora  confermato  dal  Salmo  xcvm, 
v.  6,  ove  gli  egiziani  interpreti  usarono  la  parola 
TAJ1  per  rendere  F espressione^  i vatkviyyot  ne(>ct- 
riv i)«  ( tubce  cornea;),  che  i Settanta  avevano  adope- 
rata per  volgere  la  voce  “l£W  del  testo  (i). 

$.  4-  Strumenti  da  percussione . — Figura,  significamene, 
ed  uso  del  Sistro.- 


Hanno  quasi  tutti  gli  antichi  popoli  conosciuto 
e adoperato  quello  strumento,  che  i Greci  chiama- 
rono timpano , e che  noi  diciamo  più  comunemen- 
te tamburo . Clemente  alessandrino  attesta  che  gli 
Egiziani  l’usavano  nella  guerra,  come  gli  Arabi  il 
cembalo  (a).  Ma  quando  si  nomina  il  timpano  è 
necessario  distinguere  due  varie  forme  di  questo 

istrumento,  alle  quali  si  applica  e conviene  il  no- 

• 

« patrio  suo  sermone  X All  appellare  eonsueverunt . Erit  au- 
« tem  ili u d haud  dubie  nXayiauXoc , quippe  obliquum  et  ad  in- 
« star  cornu  recurvatura  ». 

(r)  Che  presso  gli.  Ebrei  “lQltP  significasse  propriamente  la 
tromba  fatta  di  un  corno,  si  deduce  non  tanto  dalla  radice 
, che  esprime  la  bellezza  e il  decoro  onde  per  le  corna  si 
adorna  la  fronte  degli  animali , quanto  dal  eitato  luogo  dei  Sal- 
mi e dal  libro  di  Giosuè,  cap.  vi,  v.  4>  ove  nel  primo 

luogo,  si  distingue  dal  nome  delle  trombe  duttili,  9 diritte; 
e nel  secondo,  si  applica  singolarmente  al  J"ìp  corno 

cC  ariete , 

(a)  Per  dog.  lib.  11,  cap.  iv,  p.  193  Potter.  Xp*-»  . . . 

Ai/virrtot  ( nagà  reii{  nSiiu-.v;  avrùv  ) Tuujravsi , **'t  "Afasie, 
xvfijSaiw . 

▼.  Ul.  M.  c.  3 
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me  medesimo . La  prima  d’ ordinario  consiste  in 
una  pelle  secca  e tesa  fortemente  sopra  l’orlo  di 
un  cerchio  fatto  dj  un’ asse  sottile,  che  nell’orlo 
opposto  rimane  aperto;  e questo  noi  siamo  soliti 
chiamare  cembalo  o cembalo  (i),  e i Francesi  lo 
dicono  tambour  de  basque:  l’altra  si  compone  di 
due  pelli , che  si  tendono,  e che  chiudono  nelle  due 
estremità  il  vuoto  di  un  cilindro  profondo,  ovvero 
di  una  figura  panciuta  in  guisa  di  botte;  e questo  è 
ciò  che  chiamasi  propriamente  tamburo. 

Gli  eruditi,  tutte-le  volte  che  dagli  antichi  scrit- 
tori si  nomina  il  tjrmpanum , intendono  quello  del- 
la prima  forma,  cioè  il  nostro  cembalo,  che  era 
specialmente  sacro  ai  riti  di  Bacco;  e generalmente 
vien  considerato  il  tamburo,  strumento  militare, 
per  una  invenzione  moderna.  Ma  tale  esso  non  è 
rispetto  agli  Egiziani,  che  l’uno  e l’altro  avevano 
ugualmente  in  uso.  Abbiamo  figurato  il  primo  (il 
nostro  cembalo,  o tambour  de  basque  dei  Francesi) 
in  soggetti  che  rappresentano  la  musica  e la  dan- 
za (a);  e perlopiù  ha  una  figura  quadrata,  ma  con 

(0  Questa  voce  è adottata  anche  dai  nostri  buoni  scrittori, 
benché  1*  oggetto  significato  non  corrisponda  esattamente  al 
rrmbalum  dèi  Latini  e dei  Greci , il  quale  era  uno  strumento 
concavo  di  metallo,  che  percosso,  mandava  suono  strepitoso. 
1 sonagli  e certe  girelline  metalliche  che  si  aggiungono  ai  no- 
stri cembali,  han  fatto  si  che  siasi  quasi  riunito  in  uno  stru- 
mento medesimo  l’ effetto  del  tjrmpanum  e del  cymbalum  degli 
antichi . 

(a)  Tavv.  M.  C.  n.°  XCVIII,  fìg.  i,  3.  e n.°  XC1X,  fìg.  a. 
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lati  alquanto  ricurvi  indentro,  e che  unisconsi  ad 
angoli  acuti:  una  sola  volta  è figurato  in  forma 
rotonda.  Alcuni  se  ne  veggono,  che  consistono  in 
una  pelle  tesa  sopra  la  bocca  di  un  vaso  che  termi- 
na in  punta  (i);  e il  vaso  credo  essere  di  terra,  poi- 
ché di  tal  forma  e materia  è un  certo  strumento  di 
cui  ancora  si  servono  gli  Arabi  d’Egitto,  e che  lo 
chiamano  con  nostra  voce  tambur , e con  loro  pro- 
pria darabukkeh  ; e lo  sonano  battendolo  con  la  ma- 
no nei  loro  sollazzi  e feste,  che  con  male  applicato 
vocabolo  nostrano  chiamano  fantasie.  Nel  museo 
di  Parigi  si  conserva  uno  di  questi  antichi  strumen- 
ti , in  forma  di  tnezza*-pera , con  gli  avanzi  della 
pelle  che  ne  copriva  la  bocca . 

Il  tamburo  poi  lo  ravvisiamo  tra  le  scene  milita- 
ri, in  quell’ oggetto  che  portasi  dietro  le  spalle  da 
colui  che  precede  il  trombetto  (a).  E che  in  quel- 
la figura  un  tale  strumento  si  rappresenti , ce  ne  ac- 
certa uno  pressoché  simile,  che  non  in  immagine, 
ina  reale  fu  trovato  in  una  tomba  egiziana;  il  qua- 
le già  appartenne  al  console  inglese  Salt,  ed  ora  si 
vede  a Parigi  nel  museo  del  Louvre  (3) . Io  non  ho 


(i)  Tav.  M.  C.  n.°  XCIX,  fig.  a,  in  mano  della  prima  don- 
na » destra . 

{»)  Tav.  M.  C.  n.°  CXVI,  fig.  4. 

(3)  Cosi  è descritto  nella  Ifotiee  descriptive  des  man.  ègypt. 
du  murre  Charles  X,  pag.  t)8 , n.°  *i.  « Tamboo»  à timbrr  et  à 
« doublé  peau  tendue  de  lanière s de  caie,  sur  une  caisse  en 
« bois,  de  forme  borabée*  et  coniposée  de  petite»  douves  ». 
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mai  veduto  sui  monumenti  questo  tamburo  figura- 
to nell’atto  del  sonarsi,  tnae  il  trovarlo  rappresen- 
tato tra  i soggetti  militari,  e Tesserci  riferito  da 
Clemente  alessandrino  che  gli  Egiziani  usavano  il 
tympanum  nella  guerra  (i),  sono  sufficienti  prove 
per  dimostrarne  l’uso  guerriero. 

Come  poi  questo  tamburo  bellico  sonassero  gli 
Egiziani,  se  colla  mano,  o con  bacchette  alla  ma- 
niera nostra,  non  ci  è dimostro  dai  monumenti. 
Ben  per  le  figure  sopra  citate  si  vede  che  l’altro  ma- 
nevol  tamburo,  da  noi  chiamato  cembalo,  sonava- 
no battendolo  con  la  mano , come  fecero  i Greci  ed 
i Latini,  pei  quali  abbiamo  infinite  testimonianze 
di  figure  e di  scritti  (a) . I soggetti  riferiti  nelle  no» 
stre  tavole  appartengono  ad  ipogei  scavati  sotto  le 
dinastie  diciottesima,  decimanona  e ventesima,  va- 
le a dire,  da  undici  in  diciotto  secoli  innanzi  l’era 
cristiana:  d’onde  sì  può  argomentare  che  i Greci 
imitassero  i timpani  dall’Egitto,  massimamente  at- 
testando Clemente  alessandrino  che  erano  d’egizia- 
na invenzione  (3) . 


Nella  medesima  raccolta  è ancora  un  tamburo  dell'altra  forma: 
n.  • aa  — « Tvmpahtim  analogue  à nos  tamburi  de  basque  », 

(i)  1.  ».  c. 

(a)  Ovid.  Meloni,  lib.  ìv,  v.  19, 

Fotmintap  -oee»,  impuliaqae  tampini  palmi*  . 

E Properzio  lib.  m,  eleg.  17,  v.  B51,  f. 

Molli*  dirrane  pala»  barn  tympana  Th-bar . 

(3)  L ».  e. 
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Il  Villoteau  aveva  già  osservato  che  questo  ma- 
hevol  tamburo  egizio  era  più  spesso  sonato  dalle 
donne  (i),  come  fu  usanza  degli  antichi  popoli 
d’Oriente,  presso  i quali , o le  donne,  o gli  evirati 
coribanti  sonavanlo . I monumenti  da  me  veduti 
confermano  perfettamente  l’osservazione  del  dotto 
francese. 

Nelle  iscrizioni  geroglifiche  nort  mi  è per  anche 
avvenuto  d’incontrare  una  voce,  che  fosse  usata  a 
dinotare  questo  istrumento  : ma  abbiamo  nel  copto 
la  parola  KeiAKeiA;  che  dagli  egiziani  interpreti 
fu  adoperata  a rendere  il  greco  rófiTcttov  (a) , corri- 
spondente all’ebraico  *]n  ; e quindi  il  nome  d’agen- 
te Iti  peqKeAAKeAl  servì  a tradurre  il  rv/iTati- 
<rr(>txi  dei  Settanta , niDSID  del  testo  (3) . Tal  voce 
è radicalmente- propria  dell’idioma  d’Egitto,  e la 
sua  composizione  la  rende  adattissima  ad  esprime-' 
re  l’idea  di  quell’ istrumento;  imperciocché  deriva 
dal  primitivo  KI1L;  che  significa  battere,  percote- 
re  (4);  quindi  il  secondario  reduplicativo  intensivo 
K6A1KCAA  dinota  ottimamente  il  tamburo  (5) . 

(i)  Dissertai,  sur  les  din.  espèces  d'instr.  de  mus.  des  Égypt. 

(a)  Esod.  xv,  ao.  Psal.  cxux , 3.  et,  4- 

(3)  Psal.  Lxvui,  a6. 

(4)  Negli  Atti  degli  Apostoli  cap.  xit,  7,  l’espressione  del  te- 
sto, iTaTÌi;«<  ti  rr.v  rrÀtupà»  roù  lUtpoj,  fu  tradotta  nel  copto, 

ÈT&cfKiJui  2se  ènc<f>ip  ìinexpoc* 

(5)  Secondo  Jablonski  ( Voc.  erg.  ap.  script,  vet.  p.  3og)  era 
opinione  di  La  Croie,  che  questo  fosse  propriamente  l’egUia- 
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Di  tutti  gl’istruraenti  egiziani  uno  dei  più  cele- 
bri presso  gli  scrittori  greci  e latini  è il  cSitt^ov, 
sistrum , il  quale  abbiamo  in  tal  maniera  descritto 
per  Apulejo:  dextra  ferebat  cereum  crepitaculum , 
cujus  per  angustam  laminam , in  mndum  ballhei  rc- 
eurvatam , trajectce  mediai  paucai  virgulai , crispan- 
te brachio  tergeminos  ictus  [ iactus  ] reddebanl  argu- 
tum  sonorem  (i).  Questa  descrizione  corrisponde 
alle  figure  di  quelli  oggetti  che  da  giovinette  figlie 
si  offrono  al  padre  e alla  madre  defunti,  coinè  al- 
trove mostrammo  (a).  Altre  volte  il  sistro  conser- 
vando quella  medesima  forma,  differisce  soltanto 
per  certi  piccoli  pezzi  di  figura  rotonda , o angola- 
re, che  stanno  infilzati  nelle  verghette  traverse,  e 
che  servivano  ad  accrescere  il  tintiiinìo  nelle  scos- 
se dello  strumento  (3).  La  più  ordinaria  e quasi  so- 
la, occasione  di  vedetta  figurato  sui  monumenti  è 
nelle  offerte  alle  dee,  o alle  donne  defunte;  e quin- 
di si  trova  talora  tra  gli  ornamenti  che  alle  donne 

• 

# 

no  nome  del  Sisero,  di  che  parleremo  qui  appresso:  ma  pur 
La  Croie  stesso  ( Lei.  cegypt.J  diede,  com’era  di  ragione,  al 
KGJUtKC  JUt  il  corrispondente  tympanum . Questa  voce  nei  codd. 
Borg,  è pure  usata  a significare  musicum  instrumentum  pcllerc, 
ritharam  pulsare . Rossi  Etym.  irgypt.  Trovasi  ancora  presso 
Zoega  e nei  codd.  parigg.  KOVK1*.  per  tympanum . Peyron , 
Lcx.  ling.  copi. 

(i)  Melam.  1.  xt,  p.  140  (edit.  Oudendor.  7$;)  ) . 

(a)  Tav.  M.  C.  n. 0 LXXVIII , fig.  3;  e voi.  11  de'  Afonum.  Civ. 
pag.  437. 

(3)  Vcggasi  la  tav.  annessa  alla  pag.  17  fig.  t. 
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appartengono,  e le  une  e le  altre  spesso  se  lo  reca- 
no in  mano,  come  per  vezzo . Ma  giammai  mi  è av- 
venuto di  vederlo  in  soggetti  appartenenti  alla  mu- 
sica, nè  solo,  nè  in  compagnia  di  altri  strumen- 
ti. Laonde  intorno  all’uso  ed  alla  significanza  del 
sistro  altra  è l’idea  che  si  concepisce  per  la  relazio- 
ne degli  scrittori  greci  e latini,  altra  quella  che  per 
le  indicazioni  monumentali  ci  si  dimostra.  Secon- 
do gli  scrittori,  specialmente  latini , era  quello  un 
simbolo  d’ Iside,  che  portavasi  non  solo  dai  sacer- 
doti di  lei,  ma  da  tutti  gli  egiziani  individui  addet- 
ti al  culto,  chiamati  perciò  sistrata  turba  (i).  Quin- 
di gli  eruditi  che  da  tali  fonti  attinger  dovettero 
l’ egiziane  dottrine , ebbero  il  sistro  per  uno  dei 
simboli  più  frequenti  e più  sacri  della  religione  de- 
gli Egizi:  ogni  immagine  che- vedessero  insignita  «li 
un  tale  istrumento,  credettero  tosto  dovere  in  quel- 
la riconoscere  Iside;  e certamente  altro  esse  non 
rappresentano,  in  massima  parte,  che  donne  defun- 
te, od  offerenti.  Nè  voglio  dire  ch’essere  non  vi 
possano  immagini  di  quella  dea,  che  portino  in 
mano  una  simile  insegna:  poiché  dessa  conveniva 
ottimamente  alle  dee,  che  sogliono  vedersi  adorne 
dei  consueti  femminili  ornamenti.  Ma  il  sistro  por- 
tano più  spesso  le  immagini  d’Iside  che  sono  opere 
d’imitazione  greca,  o romana,  e ciò  forse  può  in- 
durre a credere  che  di  tale  istrumento  si  ornasse 


(lì  Mart.  1.  xii,  epigr.  3i>. 
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quella  egiziana  immagine  che  a siffatte  imitazioni 
servì  di  modello.  E fu  questa  probabilmente  una 
delle  cagioni  che  agl’imitatori  diede  una  più  mi- 
stica idea  del  sistro,  di  quello  che  pei  monumen- 
ti originali  apparisce.  Altri  chiarissimi  fatti  dimo- 
strano che  talora  uno  scrittore  greco  o latino  , 
avendo  veduto,  o per  relazione  inteso,  qualcuna 
delle  usanze  d’Egitto,  quella  ne’ suoi  scritti  più 
del  dovere  estese  ed  amplificò,  e quindi  le  venne,  o 
nella  imitazione  o nella  erudizione  dei  posteri,  una 
celebrità  molto  maggiore  del  giusto.  E tanto  forse 
e avvenuto  per  ciò  che  si  dice  del  sistro:  imper- 
ciocché sui  monumenti  d’  Egitto  , eh’  esser  deb- 
bono a noi  di  ben  altra  autorità  che  i greci  o i 
latini  scrittori , nè  si  trova  frequentemente  rap- 
presentato, nè  vi  apparisce  come  sacro  simbolo  pro- 
prio d’ Iside,  o d’altra  deità,  nè  se  ne  veggono  insi- 
gniti i sacerdoti;  ma  solamente  lo  portano,  come 
dicemmo,  le  donne  per  ornamento,  e perlopiù  nei 
sepolcri  si  ha  figurato  tra  gli  oggetti  che  alle  defun- 
te offerì vansi  (i) . 

11  più  valido  argomento  a dimostrare  che  gli  Egi- 


(i)  Ebbi  occasione  di  accennar  queste  cose  medesime  in  altro 
luogo  ( Tol.  u de'  Monum.  Cìv.  pag.  3g7  ) , dove  dimostrai  clic 
l’ espressione  del  profeta  Isaia  D’033  non  poteva  de- 

signare il  sistro:  nella  quale  opinione  vennero  alcuni  interpreti, 
appunto  perchè  antichi  scrittori  diedero  a questo  istrumento- 
un  luogo  più  importante  che  non  convcnivasi  tra  gli  emblemi 
d’ Egitto. 
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ziaui  riconoscessero  nella  figura  del  sistro  una  mi- 
stica allegoria,  si  dedurrebbe  da  un  luogo  del  libro 
d’ Iside,  e tT Osiride,  ove  si  dice:  *E ppuivtt  Sì  kzì  ri 
a-arr^ovy  ori  <r  eie  <r  6 ou  Sà  raUvru  kx)  fiySiicoTt 
t xóscSou  Po^xo,  àAAà  oiov  ìjjeyaf’ecrQou  xxì  xA oìSt- 
6m  kxtxSx^xvovtx  , xx)  pa^mvófievx . Tbv  ya(>  Tu- 
pùvx  poteri  ro i«  <t6tt(>oh  xtot  flirti  v xai  unox^cv- 
ttrQxi,  St/ìovvrse,  'ori  rij;  p6ogxt  trwSeouTyjt  usti  itr- 
ra<rij«,  aùdn  àvxtóet  rìjv  p unv  xai  àv'i<TTVi<n  Stic  rij( 
xivyrsve  >j  ytv ttri< , tov  Sì  tréurr^ov  ve^tpe^ovs  xvu- 
flfv  ovrot,  i\  o\J/t c (*)  we^téyti  tx  xaópevx  TSTra^a . 
xai  yx % t j yevofjtévti  xai  6u^ofjtév*i  pol^a  tov  xórpou 
xt^tlytTxt  pìv  Ori  rij<  ire A*jwax»i«  a-paigaf,  x»«r» 
Sì  ev  xvtvi  t cara  xai  jafTaCaAAfrau  Sta  tùv  tbttx- 
(fu/v  CTotyétuv,  TVgòt,  xai  yij<,  xai  vSxrot,  xx)  xi- 
fot . rwj  Sì  x\[/7St  tov  rao-Tgou  kxtx  xo(i >pv\v  ivro^ev- 
ovtrtv  ai'A ou(>ov  àxùfuTOU  rr^óxuTov  ’é^ovrx  . xxtu 
Sì  vtò  tx  <rtiófieva,  t $)  fiìv  "i mSo(,  xvj  Sép6vo< 
TgótruTov  , uhirrópevi  roit  fiìv  vfoiruToit  yévextv 
xx)  téA  euTtjv  , ttvrou  yà(>  ètri  rùv  xToty^auv  / ut  a - 
^oA«i  xai  xtvytru; , x.  r.  A.  <dnche  il  sistro  dinota 
doversi  tutte  le  cose  esistenti  agitare  e non  mai  rista- 
re dal  movimento  , ma  come  svegliarsi  e riscuotersi 
quando  sieno  addormentate  e fiacche;  e dicono, 
esser  Tifone  dai  sistri  cacciato  e respinto,  volendo 
significare , che  quando  corruzione  inviluppa  e pre- 
me natura , di  nuovo  generazione  le»  scioglie  e ri- 


(’)  Miglior  lezione  i «'fi;. 
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Suscita  per  mezzo  del  moto.  Quattro  corpi  agitati 
occupano  la  sufrerior  parte  rotondeggiante  del  si- 
stro  (i),  [in  tal  modo  significando  ] che  quella  par- 
te del  mondo  che  nasci  e muore,  è contenuta  nella 
sfera  lunare,  nella  quale  tutte  le  cose  si  muovono 
e si  mutano  per  i quattro  elementi,  fuoco,  terra, 
acqua , aria . Nella  curvatura  poi  del  sistro , sulla 
cima , rappresentano  un  gatto  con  faccia  umana ; 
e nella  parte  inferiore,  sotto  ai  corpi  che  si  agitano, 
ora  [ figurano  ] la faccia  <f  Iside,  ora  quella  di  Nefti, 
adombrando  con  queste  facce  la  nascita  e la  morte, 
poicfiè  tali  sono  le  mutazioni  e i moti  degli  elemen- 
ti ec.  (a) . Nè  io  vo’  negare  che  tale  esser  potesse 
presso  gli  Egiziani, la  mistica  dottrina  del  sistro; 
ma  pur  non  tacerò  che  questa  non  ricaverebbesi 
dai  monumenti  figurati,  ove  e le  persone  che  quel- 
lo istrumento  portano,  e le  circostanze  che  a quel- 
le rappresentazioni  appartengono,  non  lascerebbe- 
ro  sospettare  che  in  quello  si  racchiudesse  un  sì 
profondo  mistero  . Non  ho  mai  veduto  un  sistro 
che  avesse  sulla  sua  cima  l’immagine  di  un  gatto; 
ma  è frequente,  anzi  proprio  di  quasi  tutti,  che 
sia  effigiata  nella  parte  inferiore,  dove  lo  strumen- 
to al  manico  si  congiunge,  una  testa  con  orecchie 


(i)  Nella  fig.  ^ della  tav.  annessa  alla  pag.  17  di  questo  volu- 
me vcggonsi  non  quattro,  ma  nove  di  questi  corpi  agitabili, 
infilzati  nelle  verghelte  traverse. 

(a)  Plut.  de  Isid.  et  Otir.  p.  376  edit  Steph.  voi.  n. 
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di  vacca  (i),  la  quale  rappresenta  propriamente 
l’egizia  Venere,  Athyr;  ma  che,  secondo  il  principio 
dell’egiziana  mitologia,  può  significare  altresì  Iside 
e Nefti,  ed  ogni  altra  forma  di  deità  femminile. 
La  testa  di  Athyr  sul  manico  del  sistro  pur  vale  a 
comprovar  l’uso  di  esso,  quale  ce  lo  dimostrano  i 
monumenti,  cioè,  a servir  di  ornamento  alle  don- 
ne: altri  donneschi  oggetti,  come  collane,  specchi 
e simili,  hanno  la  fibula  o il  manico  della  medesi- 
ma forma  (a).  Per  le  quali  cose,  volendo  pur  rav- 
visare nelle  indicazioni  monumentali  una  qualche 
ragione  del  mistico  sensp  dato  al  sistro  nel  testo 
sopra  allegato,  potrebbe  opinarsi  eh’  esso  appar- 
tenga alle  donne  come  simbolo  di  fecondità  e del 
moto  generativo,  opposto  all’inerzia  della  morte, 
e perciò  da  Tifone  abborrito. 

Una  specie  di  sistro  alquanto  diverso  nella  forma 
da  quelli  che  abbiamo  descritto,  si  vede  pur  talora 
rappresentato  tra  gli  oggetti  che  dalle  ancelle  si  re- 
cano per  vestire  e ornare  la  signora  della  casa  (3). 
Il  manico  è in  tutto  simile  agli  altri,  e porta  effigia- 
ta la  solita  testa  di  Athyr  o Athfir:  ma  la  parte  su- 
periore non  rotondeggia;  è chiusa  in  quadrato,  ed 
ha  due  anse  in  forma  di  lituo,  per  le  quali  forse  fa- 
ti) Vegga* si  i sistri  della  tav.  M.  C.  n.°  LXXVIII,  fig.  3. 
(a)  Voi.  li  de’  A/unum.  Civ.  pag.  419,  nota  (1). 

(3)  Vegg^si  la  tav.  M.  C.  u.°  LXXVII,  fig.  1 1 , partimentp 
superiore,  in  mano  della  prima  donna  che  viene  a sinistra.  Voi. 
li  de’  Monum.  Civ.  pag.  t)i6. 
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cevasi  girare  sul  perno  del  manico,  e così  le  due 
mobili  bacchette  metalliche  infilzate  verticalmente 
nelle  due  verghe  traverse,  davano  tintinnio.  Al- 
tre volte  questo  istrumento  prende  affatto  le  forme 
dell’emblema  consueto  di  Athyr  (i),  cioè,  la  parte 
superiore  alla  faccia  che  ha  le  orecchie  di  vacca, 
figura  un  tempietto,  £.e-g,0t>p  , X abitazione  di  Ho- 
rus  (a),  che  dinota  emblematicamente  il  noine  stes- 
so della  dea;  e perciò  di  questo  simbolo  si  formava- 
no il  più  delle  volte  i capitelli  alle  colonne  dei  tem- 
pli che  ad  Athyr  eran  sacri , come  quello  maggiore 
di  Denderah,  ed  altri.  A«PhiIoe  sopra  lo  stipite  si- 
nistro di  una  porta  già  costrutta  dal  Faraone  Nah- 
scTEFfrèB  (Nectanebo),  e conservata  nelle  costru- 
zioni posteriori  tolemaiche  e romane,  è un  quadro, 
ove  il  re  vien  recando  in  ciascuna  mano  un  di  que- 
sti strumenti  dinnanzi  ad  una  dea  leontocefala  con 
disco,  che  ha  nome  Tqn  Tafwe,  e titolo  di  TCipft^ 
figlia  del  Sole,  appellazione  solita  di  Athyr,  di  cui 
Tafne  stessa  altro  non  è che  una  trasformazione. 


(l)  Veggasi  la  fig.  a della  tav.  annessa  alla  pag.  17. 

(a)  Tale  è l’ interpretazione  che  nel  libro  de  lutti,  et  Osir. 
t.  li , pag.  3-4 , si  attribuisce  al  nome  di  Athyr,  oixov  "Clpov 
xoetuov,  domum  Bori  mundanam . Parlammo  altrove,  per  inci- 
denza , del  carattere  simbolico-figuratiro , che  nei  geroglifici  lo 
esprime  ( Montini.  Civ.  t.  n,  pag.  cioè,  tina  figura  di 

sparviere  emblema  di  Horus,  chiusa  nell’ immagine  di  nna  rata. 
-The  lo  sparviere  servisse  a significare  simbolicamente  l'egizia 
Afrodite  f Athyr)  lo  attesta  anche  Orap.  lib.  1,  8.  Ma  di  queste 
aose  in  più  opportuna  parte  dovremo  discorrere. 
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Setto  le  mani  del  re,  che  porta  i due  iodicati  og- 
getti, sé  legge  (i),  ipt  CO)cy  JtT  : la  pri- 

ma voce,  abbreviatamente  espressa  pel  segno  del- 
V occhio,  significa  V atto  del  fare  una  cosa  (a):  la 
seguente  parola  Ccyuj^  cui  accompagnano  i due  fi- 
gurativi degli  oggetti  stessi  che  nelle  mani  del  re  si 
veggono , esprime  il  loro  nome,  Sescesc,  che  non 
si  è conservato  nel  copto . Equivalgono  pertanto  i 
quattro  primi  caratteri  alla  più  solita  copta  forma 
peqccyu};  che  determinata  dal  doppio  figurativo, 
manifestamente  significa  razione  di  sonare,  o agi- 
tare questa  specie  di  sistri,  itTC  TCqU-A-V , del- 
la madre  sua,  ciò  che,  secondo  le  figure,  si  fa  dal 
re  davanti  alla  dea . I due  oggetti  sono  chiamati 
i Sescesc  della  madre  sua,  in  ragione  della  loro 
emblematica  figura,  che  rappresentando  il  simbo- 
lico nome  di  Athyr,  li  rende  propri  di  }ei;  poi- 
ché già  dissi  essere  qui  Taf  ne  una'  special  forma  di 
Athyr,  come  lo  stesso  suo  titolo  ce  lo  dimostra. 

(i)  Tav.  annessa  alla  pag.  17  n.°  3. 

(al  Accennai  in  altri  luoghi  [Afonum.  Star.  voi.  11,  pag.  166, 
nota  (51]  che  il  carattere  V occhio  aveva  nelle  antiche  iscrizioni 
geroglifiche  la  pronunzia  jpi,  ed  è per  abbreviazione,  che  ta- 
lora si  scrive  tutta  intera  ( di  che  vedremo  in  progresso  altre 
prove):  il  suo  senso  è nei  testi  geroglifici  conforme  al  senso 
copto  di  tal  voce  €p,  €ipe,  tpi , cioè,  fare.  Avremo  molte 
volte  occasione  di  vederla  usata  specialmente  nei  soggetti  del 
culto  ad  esprimere  l’ atto  che  tifa  dai  re  o da  altri  individui 
dinnanzi  alle  immagini  delle  deità;  e uno  di  ipiesti  luoghi  è il^ 
presente,  ove  Porcaio  sta  per  significare  l'azione  di  Nectanebo, 
come  le  figure  dimostrano. 
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Finalmente  un’altra  forma  di  analogo  strumento 
è quella  che  vedesi  in  mano  di  un  cinocefalo  (i): 
evvi  la  parte  che  simboleggia  il  nome  e la  faccia  di 
,4thyr,  ma  non  vi  si  veggono  le  verghette,  o i corpic- 
ciuoli  che  agitati  davano  suono.  Pur  questo  è l’uni- 
co esempio  ov’io  abbia  veduto  figurato  in  uso  mu- 
sicale, come  a misura  od  accompagnamento  di  suo- 
no o di  canto,  uno  strumento  che  avrebbe  qualche 
lontana  somiglianza  col  sislrn  descritto  da  Apulejo 
e da  Plutarco,  e solito  a vedersi  sui  monumenti. 
Questa  figura  con  l'altra  che  lesta  in  faccia  (a)  si 
trova  sulle  due  colonne  del  pronaos  del  tempio  di 
Dakkeh,  opera  de’ tempi  tolemaici  e romani,  l’una 
a destra,  l’altra  a sinistra.  L’immagine  che  ha  una 
di  quelle  facce  le  quali  soglion  chiamarsi  tifoniche, 
e che  suona  una  gran  lira  di  ventiduc  corde,  cre- 
do rappresentare  una  forma  di  Phtah  organizza- 
tore dell universo  ; e nell’altra  che  stagli  dicontro  fi- 
gurarsi il  cinocefalo  di  Thoth,  che  col  suono,  o 
tintinnio  del  sistro  accompagna,  o regola  il  tempo 
di  quell’ armonia . Nella  quale  rappresentanza  po- 
trebbe forse  ravvisarsi  il  solo  indizio  che  i monu- 
menti di  una  bassa  epoca  ci  prestino  a confermare 
quell’ allegorico  significainento,  che  nel  sopra  re- 
cato testo  del  libro  (T Iside  e di  Osiride  al  sistro  si 
attribuisce  : se  non  che  qui  lo  strumento  è non 

(i)  Fig.  B della  tavola  annessa  alla  pag.  17  di  questo  volume. 

(a)  ivi,  fig.  A_ 
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mediocremente  diverso  ila  quello  che  ivi  deseri* 
vesi . 

Accennai  poco  sopra  (j)  che,  al  riferir  di  Jablon- 
ski , fu  pensato  da  La  Croze  essere  KeuiKeut  la  pa- 
rola che  in  lingua  egiziana  dinotava  il  sistro  (a ) , 
ma  ch’egli  poi  in  tal  pensiero  non  aveva  persevera- 
to, traducendo  nel  Lessico  egizio  quella  voce  per 
tympanum , come  vogliono  i testi  copti . Parve  per- 
ciò più  probabile  ad  Jablonski  che  il  vero  egizio 
nome  del  sistro  fosse  cettcett  (3),  che  nel  N.  T. 
corrisponde  al  ^aAieà e >j ypv  bromo  sonante  (4).  Ma 

(i)  Pag.  4 « nota  (5). 

(a)  Tutti  consentono  nel  riconoscere  per  greca  la  parola  si- 
ttro,  aùarpv»,  e nel  derivarla  dal  verbo  aliti* , muovere,  scuo- 
tere, agitare ; lo  che  manifestamente  si  vede  nel  sopra  citato 
testo  del  libro  d’/>.  e rii  Osir.  (pag.  45  ) per  le  parole,  rppaiwi 
di  atiarpo*  in  atitaOzi  iti  xà  ivxa  x.  x.  k.  Onde  avendosi  chia- 
ra ed  antorevol  prova  dell’origine  di  tal  voce  nella  stessa  lin- 
gua dei  Greci , sembrami  vana  l’ opinione  del  Villotean  ( Dis- 
sertai. sur  les  diver.  espèc.  d‘  instrum.  de  mus.  sur  les  monum. 
Jgrpt.J  che , a fona  di  scambiamenti  di  lettere,  vuol  derivata 
la  parola  aiiarpa*  dall’egizia  C6ftC6JTj  che  dinotar  potreb- 
be, come  ora  diremo,  quell'egiziano  istrumento  . La  quale 
idea  mi  accorgo  che  fu  suggerita  al  Villoteau  da  una  espres- 
sione d' Jablonski:  « et  ipsa  haec  vox  ad  formam  vocis  grsec* 
« aliar pov  propius  accedit  » f V oc.  erg.  ap.  script,  vet.  p.  3io) 
idea  alla  quale  il  dotto  Tedesco  non  aggiunse  veruna  iraportan- 
za,  e che  non  mi  pare  meritasse  d' insistervi . 

(3)  Op.  s.  c'.  ad  voc.  Sistrum  p.  309. 

(4)  I Cor.  xiii,  I,  l’espressione  del  testo,  ytyovz  jralxd;  ri^ùv , 

*vu|3x>ov  àkak «Csv,  fu  egizianamente  tradotta,  <J.iCp  Jll<|>pH_j" 

JtOTg,oJuLx  eqcencen  ie  OTK'm&d.hon  eqe- 

tyXH>\OTl  sum  velut  ars  sonans _,  aut  eymbalum  tinnir ns. 
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giustamente  dubitò  della  proprietà  di  tal  significa- 
mento  Guglielmo  Te  Water,  imperciocché  in  altri 

luoghi  è usata  la  voce  medesima  a dinotare  il  suon 
della  tromba  (i);  onde  si  vede  aver  piuttosto  ceit- 
cen  un  senso  generico  esprimente  il  suono  dei  mu- 
sicali istruincnti,  che  una  determinata  significanza 
applicabile  al  sislro  . Del  quale  noi  dubitar  non  po- 
tremmo d’aver  trovato  il  vero  egizio  nome  nella  pa- 
rola Cujuj  Sescesc,  con  che  si  designano  i due  stru- 
menti recati  da  Nectanebo  dinnanzi  aTafne(a),sela 
forma  di  quelli  non  fosse  alquanto  diversa  dall’ordi- 
nario sistro.  Pure,  poiché  sembra  che  il  medesimo 
ne  fosse  l’uso,  e che  la  forma  per  altro  motivo  noti 
si  variasse  se  non  per  rendere  lo  strumento  più  gra- 
dito a quella  special  deità,  simboleggiandone  il  no- 
me, perciò,  finché  nuovi  monumenti  non  ci  offrano 
un’altra  più  determinata  voce,  riterrem  questa  per 
la  propria  usata  dagli  Egiziani  a significare  il  sistro . 

Finalmente  un  altro  istrumento,  che  dava  sugno 
per  mezzo  di  percussione,  vedesi  alla  fig.  7 della 
tav.  M.  C.  n.°  XCV,  nelle  mani  di  un  fanciullo  che 
sta  tra  le  due  sonatrici  d’arpa  e di  tibie:  e consi- 
ste in  due  pezzi  o di  legno , o di  metallo , grossi 
e ricurvi  nella  cima . Il  Villoteau  crede  che  questo 
istrumento  servisse  a notare  il  tempo  agli  altri  so- 
natori (3) . 

(1)  Exod.  XIX,  16.  Ad  Hebr.  xu,  ig. 

(a)  Sopra  pag.  49. 

(ì)  Dissertai,  sur  l*s  diversts  espcc . ri'  instrum.  rie  mus.  que 
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§.  5.  Dei  concerti  musicali  e dei  canti. 


Osservando  le  nostre  tavole  ove  abbiamo  raccol- 
to i soggetti  figurati  spettanti  alla  musica,  si  vede, 
che  non  solo  eran  soliti  gli  Egiziani  di  sonare  sepa- 
ratamente uno  strumento  o da  corda,  o da  fiato,  o 
da  percussione,  ma  di  unire  anco  in  concerto  tan- 
to quelli  di  varia  forma,  come  le  arpe,  le  lire,  le 
tiorbe  (i),  quanto  gli  strumenti  di  specie  diversa, 
come  le  cetre , le  tibie  e i tamburi , o come  noi  di- 
ciamo, i cembali  fa).  L’uso  medesimo  fu  praticato 
dagli  abitanti  della  Palestina  e dagli  Ebrei  stessi;  di 
che  più  esempi  ci  offre  la  santa  Bibbia,  e special- 
mente  nel  i libro  dei  Re,  cap.  x,  5,  ove,  secondo  il 
segno  dato  da  Samuele  a Saul,  uno  stuolo  di  profeti 
scendeva  dal  colle  incontro  a lui,  ‘WJ  DmB'TI 
: D’KDJHD  noni  11331  Vini  ed  innanzi  ad  essi  an- 
davano la  lira  e il  timpano  e la  tibia  e la  cetra , ed  essi 
profetavano . Erano  quei  suoni  modulati  a fare  ac- 
compagnamento e concento  coi  canti  dei  D*N*33 
newiìrn , che  in  quel  luogo,  come  in  molti  altri, 
equivalgono,  almen  per  la  forma  delle  profferite 


fon  remarque  sur  les  monum.  égypt.  — Descr.  de  1’  f’gypt. 
Ant.  Mt  rn.  t.  i,  pag,  202. 

(1)  Tavv.  M.  C.  n.°  XCVI,  fig.  i,  n.°  XCVIII,  figg.  a e 3, 
e n.°  LXXIX,  in  principio  del  quarto  e sesto  partimenfo  del 
figurato  convito. 

(a)  V eggansene  gli  esempi  nelle  varie  figure  delle  tavole  citate. 
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voci,  ai  cantori  (i).  E certamente  l’antica  musica, 
e quella  in  special  modo  degli  Egiziani , era  così 
composta  e in  ciò  consisteva,  che  gli  strumenti, 
non  avendo  per  sè  parti  proprie  e indipendenti, 
servissero  solo  a guidare  e sostenere  la  voce  dei 
cantori . Nella  soavità  del  canto  riposta  era  tutta 
quella  potenza,  che  tante  maraviglie  produceva  ne- 
gli animi  degli  ascoltanti:  quindi  si  leggono  nei 
più  antichi  scritti  lodi  altissime  della  voce  e dell’ar- 
te dei  cantori  ; e veramente  cantori  esperti  erano  i 
più  celebrati  citaristi,  nè  ad  altro  serviva  loro  lo 
strumento  che  a dar  tuono  e regola  alla  voce.  Sem- 
bra anzi  che  la  più  sublime  e più  santa  lode,  che 
davasi  alla  divinità f fosse  di  puro  canto  (a).  Ma 

(i)  Non  può  concepirsi  come  e su  quali  fondamenti  il  Villo- 
tcan  giudichi  che  questi  suoni  dei  profeti  venuti  incontro  a .Saul, 
abbiano  da  considerarsi  piuttosto  come  uno  strepito,  rhr  come 
un  armonico  concerto.  (Hlém.  sur  la  mus.  de  l'ant.  Égy pt.  op. 
cit.  p.  4>>  e seg.  ).  Egli  ciò  afferma  per  sostenere  che  la  perfe- 
zione della  musica  antica  consisteva  nel  canto,  e che  li  stru- 
menti ad  altro  non  servivano  che  a reggere  e regolare  la  voce. 
Ma  che?  e non  era  questo  appunto  l'oggetto  delli  strumenti  qui 
nominati , cioè,  di  accompagnare  la  voce  dei  profetanti? 

(a)  Ciò  può  dedursi  da  una  testimonianza  di  Demetrio  Fa- 
Icieo,  o di  chi  altri  fosse  l’autore  del  libro  Della  Locuzione , 
ove  si  legge  (§  71.)  « In  Egitto  i sacerdoti  celebrano  gli  Dei 
« pronunziando  di  continuo  le  sette  vocali:  invece  della  tibia 
« e della  cetra  odesi  il  suono  di  queste  lettere,  per  la  soavità 
« del  canto  che  in  sé  hanno.  » E qui  mi  viene  acconcio  di  no- 
tare, che  più  di  una  volta  ho  trovato  scritto  sopra  figure  di 
cantori  o danzatori , che  cantando  ballavano,  la  foglia  segno  di 
vocale,  due,  tre  e quattro  volte  ripetuta.  Ne  vedremo  qualche 
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ciò  che  meglio  d’ ogni  altro  argomento  dimostra 
qual  fosse  presso  gli  antichi  Egiziani  la  teorica  e la 
pratica  della  musica  in  rispetto  al  canto  ed  agli  stru- 
menti, è,  per  mio  avviso,  una  sentenza  di  Platone, 
nel  secondo  delle  Leggi,  ove  dopo  avere  ivi  e in  molti 
altri  luoghi  altamente  lodato  i savi  regolamenti  det- 
1’  Egitto  intorno  alla  musica,  e fatto  rimprovero  ai 
Greci  di  non  seguirne  l’esempio,  soggiunge  che, 
« il  suono  degli  strumenti  senza  voce  umana,  cioè, 
« per  altro  che  per  accompagnar  canto,  o danza,  è 
« uso  barbaro  e proprio  de’ ciarletani . » Nelle  qua- 
li parole  si  scorge  una  riprension  manifesta  del 
greco  filosofo  ai  suoi,  che  l’arte  musicale  corrom- 
pevano, ad  altri  modi  e fini  volgendola  diversi  da 
quelli  che  presso  gli  Egiziani  si  praticavano  e si 
prescrivevano.  Esaminando  le  figure  delle  nostre 
tavole  quasi  sempre  si  scorge  che  intenzione  del- 
l’artefice fu  di  rappresentare  l’unione  del  suono  al 
canto:  nella  maggior  parte  dei  soggetti  ciò  manife- 
stissimamente  si  vede,-  come  nella  tav.  M.  C.  n.° 
XCIV  fig.  a,  ove  figurasi  un  intero  coro  d’uomini 
e donne,  che  cantano  e danzano  coll’ accompagna- 


esempio  in  progresso;  ed  è manifesto  essere  stata  quella  ima 
specie  di  nota  musicale,  esprimente  un  canto  analogo  a quello 
di  che  si  parla  nel  testo  qui  allegato . La  foglia  può  ugualmen- 
te, secondo  l’indole  della  scrittura  e della  lingua  degli  Egizia- 
ni, rappresentare  tutti  i suoni  vocali.  In  altri  luoghi,  sopra  fi- 
gure di  simili  danzatori,  ho  notato  quattro  ripetuti  segni  del- 
l’ aspirazione  £ hori. 
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mento  di  un  citarista  (i):  sopra  del  quale  sette  ca- 
ratteri disposti  in  due  linee  orizzontali , procedenti 
da  sinistra  a destra,  esprimono  come  sopra  dicem- 
mo (a)  il  sonar  del  Tebuni,  o arpa.  L’uomo  che  sta 
seduto  dinnanzi  a lui  reca  una  mano  all' orecchio, 
atteggiamento  solito,  come  si  vede  per  molti  esem- 
pi delle  nostre  figure,  di  coloro  che  accompagnati 
dal  suono  d’un  istrumento  cantavano.  Sopra  il  suo 
capo  stanno  verticalmente  posti  e da  destra  a sini- 
stra rivolti  quattro  caratteri , dei  quali  i primi  due 
esprimono  la  parola  g,C  cantare,  cantore  (3),  la  qua- 
le è qui,  come  il  più  delle  volte,  seguita  da  un  ca- 
rattere determinativo  notato  del  semicerchietto , e 
rappresentante  un  braccio  con  la  mano  rivolta  in 
giù  sulla  palma , o sul  dorso.  £ questo  è determi- 
nativo di  alcune  voci  dinotanti  azioni  pacifiche,  sic- 
come vedremo  in  progresso:  ma  qui  significa  pro- 
priamente l’atto  di  dividere  e regolare  il  tempo  nella 
musica,  lo  che  facevasi  col  battere  misurato  delle 
palme.  Una  volta  ho  trovato  scritto  sopra  la  figura 

di  certe  cantatrici  la  medesima  parola 


(i)  I due  partimenti  furon  divisi  per  accomodarsi  alla  capa- 
cità della  tavola,  ma  nell’  originale  tutte  le  figure  son  collocate 
sul  medesimo  piano.  Un  similissimo  soggetto,  che  è delle  tom- 
be di  Dgizeh,  vedesi  in  esse  più  volte  ripetuto,  e talora  anche 
con  maggior  numero  di  figure. 

(a)  Pag.  ai. 

0)  Pag.  ìt,  58. 
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£U)C  cantare,  determinata  dall’ immagine  di  una 
donna  che  batte  palma  a palma : è questo  l’intero 
figurativo  carattere  che  quella  voce  determinale  di 
cui  il  braccio  con  la  mano  piegata  in  giù  altro  non 
è che  una  tropica  abbreviazione. 

Dietro  il  cantore  son  figurati  quattro  uomini,  che 
all'atteggiamento  del  braccio  e del  piede  dimostrati- 
si danzatori.  Tre  caratteri  stan  scritti  dinnanzi  al- 
l’ultimo; la  foglia  segno  di  vocale,  il  piede  ed 
un  altro  mal  noto  segno,  che  congetturo  esprime- 
re una  vocale,  se  pur  non  vi  stia  per  carattere  de- 
terminativo: la  stessi  iscrizioncella  si  vede  sopra  la 
testa  della  terza  donna  che  batte  le  mani,  ma  che 
deve  riferirsi  alla  prima  figura  del  superior  pati- 
mento della  tavola  (nell’originale  tutte  queste  fi- 
gure posano,  come  ho  detto,  sul  medesimo  piano) 
cioè  , all’  uomo  danzatore,  che  leva  e congiunge 
le  mani  sopra  il  capo,  come  per  darsi  il  tratto  a 
volgersi  sopra  un  piede.  In  altri  quattro  luoghi, 
ove  si  rappresentano  danzatori , sta  scritta  que- 
sta voce  medesima,  talora  con  Y aquila,  segno  di 
vocale,  invece  del  terzo  carattere;  altre  volte  con 
la  foglia,  il  piede,  e Y aquila  (i),  ovvero,  con  la 
foglia,  Y aquila  e il  piede ; e in  un  luogo  vi  ho  tro- 
vato per  quarto  carattere  quello  stesso  che  nella 
nostra  tavola  vien  terzo,  e che  non  saprei  decidere 
se  esprima  una  vocale,  ovvero  se  servisse  a deter- 

(i)  Veggasi  il  seg.  cap.  il,  § 1. 
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minar  la  parola.  Checché  sia  di  ciò,  è manifesto 
che  la  sua  pronunzia  era  ) IU&6 ^ UJ4.& , 

u>A&OTj  o simili,  secondo  lo  scambiamento  delle 
vocali  e le  solite  abbreviazioni  della  scrittura  gero- 
glifica, rimanendo  sempre  la  radicai  sostanza  della 
parola  che,  in  forza  dei  soggetti  a cui  si  appone, 
significa  il  danzare,  la  danza , benché  non  riman- 
ga radice  analoga  nel  copto  con  questo  sìgnifica- 
mento. 

Ai  quattro  danzatori  vengono  incontro  tre  don- 
ne che  battono  palma  a palma,  e sopra  alle  due  pri- 
me è scritta  la  parola  &C , £CJUC  (col  solito  determi- 
nativo, il  braccio  con  la  mano  piegata  in  giù)  per 
esprimere  il  cantare  (i).  Molti  altri  soggetti  delle 
nostre  tavole,  che  ora  dichiareremo,  dimostrano 
che  il  battere  delle  mani  era  presso  gli  Egizi  l’atto 
consueto  di  coloro  che  cantavano  in  coro;  usanza 
che  tuttor  si  conserva  nel  paese  tra  i moderni  abi- 
tanti, e che  praticata  con  modo  e con  misura,  ser- 
ve insieme  a regolare  il  tempo  e ad  aggiungere  en- 
fasi ed  allegrezza  ai  canti.  Di  tal  costumanza  ci  la- 
sciaron  memoria  pur  anco  gli  scrittori , per  tutti  i 
quali  basti  la  testimonianza  di  Erodoto,  ove  de- 
scrivendo la  navigazione  dei  devoti  alla  festa  so- 
lenne di  Diana  ( Pasci ) in  Bubasti , riferisce  (ai  : 
vhiouj-i  re  yà(>  Sii  aua  ccvS(>et  yvvau£l , ToXliv 


(lì  Sopra  pag.  3i. 
(a)  Lib.  11 , m. 
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ti  Thijùtx  éKccré^uv  ìv  ìkxjt*i  fiatai  • ai  plv  rive t ri  v 
yuvtui tuiv , K(>t>TuXa  iypvccu , x.(>3T ahi  fruir i ’ oi  Sì  ctù- 
héovn  icari  ir  avrà  rè v srhiov  ’ ai  Sì  A turai  yuvaiiKSt 
xaì  £vS(>es  àeiSovTi,  noi  rat  K^oréovri . Na- 

vigano uomini  insieme  e donne , e una  gran  torma 
degli  uni  e deir  altre  è in  ciascuna  barca  (i):  delle 
donne  alcune  che  hanno  i crotali,  lì  sonano  (a); 
uomini  poi  sonan  la  tibia  per  tutto  il  tempo  del  na- 
vigare: il  rimanente  delle  donne  e degli  uomini  can- 
tano e battono  le  mani.  Per  la  qual  descrizione  pur 
s’intende  che  il  suono  dei  flauti  era  destinato  ad 
accompagnare  la  voce  dei  cantori . 

Al  danzatore  del  superior  partimento  succedono 
altre  tre  simili  donne  plaudenti,  e sul  capo  alla  pri- 
ma troviam  ripetuta  la  parola  g/JUC  cantare , col  de- 
terminativo consueto.  Seguono  altri  caratteri  : i pri- 
mi (supponendo  striato  il  circello ) sonano  à-$Òt\ } 

(i)  La  barca  è chiamata  qui  da  Erodoto  fiipt; , intorno  a che 
■reggasi  il  nostro  seguente  § 5 del  cap.  iv. 

(a)  Cf.  Apul.  Melam.  8.  E credo  che  qui  per  crotalo  non  si 
abbia  a intendere  quello  strumento  di  legno , o canna  fessa  che 
noi  chiamiamo  nàcchera , ma  bensì  quel  medesimo  che  frequen- 
temente ho  veduto  sonarsi  dalle  moderne  danzatrici,  o ghawàzy 
d’Egitto,  e che  consiste  in  cimbaletti,  o piccoli  dischi  di  metal- 
lo, l’un  dei  quali  tengono  infilzato  per  una  cordicella  all’ estre- 
mità del  pollice,  l’altro  alla  cima  dell’indice  di  ciascuna  mano; 
e da  questi  battuti  insieme  con  destrezza  e misura,  esce  un  gra- 
devole tintinnio.  La  quale  usanza  non  sembra  gran  fatta  dissi- 
mile da  quella  delle  baccanti , di  che  si  legge  presso  Ovidio 
Fast,  ni,  v.  740 , 

Aeritene  comitum  coucrepurre  ninni. 
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I^lt:  quindi  viene  un  segno  non  ben  no- 
to , il  quale  forse  determina  la  voce  precedente  : 
ultima  è la  sillaba  JiAt  il  senso  dei  quali  caratteri, 
che  probabilmente  si  riferisce  all’oggetto  o al  mo- 
do di  questo  canto,  io  non  saprei  determinare. 

Veggonsi  in  questa  medesima  tavola  XCIV,  fig.  i, 
un  uomo  e due  donne  genuflesse  e sedute,  secon- 
do la  maniera  egiziana,  e in  atto  di  cantare,  co- 
me lo  dimostra  il  batter  delle  mani  in  che  si  fi- 
gurano, senza  accompagnamento  di  suono.  Sono 
queste  figure  rappresentate  in  un’antichissima  tom- 
ba d’Elethya  (i),  e l’iscrizione  che  loro  sovrasta  è 
tracciata  con  il  calamo  in  geroglifici  abbreviati  in 
semplice  contorno.  A mano  sinistra,  una  linea  ver- 
ticale di  caratteri  cade  sopra  il  cantore,  il  primo 
dei  quali  lo  qualifica  di  JUlOTp  addetto,  incomben- 
za to , prefetto  (2):  succede  quella  forma  di  vaso 
che  abbiami  veduto  esprimere  la  vocale  OD  nella  vo- 
ce g,U)C  (3);  e l’accompagna  il  pulcino  OT  con  la 
ini  maginetta  d 'uomo  adoperata  a determinare  non 


(1)  Questa  tomba  è la  quinta  nell'ordine  e pregio  della  con- 
servazione. Appartenne  a un  duce  militare  chiamato  .Sr.và*  : 
non  fu  scolpita,  ma  semplicemente  dipinta  secondo  il  più  vec- 
chio stile;  solamente  scolpita  vi  fu  una  iscrizione  nel  mezzo 
della  incavata  volta,  ove  infatti  si  legge  per  data  il  cartello  di 
un  antico  re,  che  io  già  produssi  a suo  luogo.  Voi.  1 de’ Man. 
Star.  pag.  i44>  cartello  n.®  71. 

(a)  Munum.  Civ.  t.  i,  pag.  159,  266.  t.  11,  pag.  a3a , a53, 
386  nota  (t),  e 488. 

(3)  Sopra  pag.  56. 
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solo  i nomi-propri,  ma  anche  l’attribuzione  «li 
un’arte  o mestiere  esercitato,  come  già  accennam- 
mo altrove  (i),  e nel  progresso  vedremo  più  chia- 
ro . Componesi  pertanto  di  questi  «lue  caratteri  la 
voce  U)0*r  j che  accompagnata  dal  predetto  deter- 
minativo e dalla  nota  del  plurale,  e considerato  il 
luogo  ove  si  adopra,  sembrami  dover  significare  i 
cantori  di  un  determinato  genere  di  canto,  cioè  del- 
le lodi,  o glorie  del  defunto  (ftKJUOT);  poiché  UJOT 
significa  gloria , e riducendo  a pronunzia  in 

forma  copta  il  seguente  carattere  ideografico,  che 
fa  vece  di  attributivo  di  agente,  si  ha  nipeqtUOv 
cantori  di  elogii,  glorificatori , analogo  nella  sua.  com- 
posizione al  mpecfxtoonri  usato  più  volte  nella  Bib- 
bia a significare  i cantori,  i musici  (a).  Segue  la  pa- 
rola prt-cnfk  col  determinativo  di  specie  uomo,  la 
quale,  o tutta  intera  esprime  il  nome-proprio Ran- 
seiveb  della  persona  rappresentata  , ovvero  pn  è 
adiettivo  che  appella  alla  prima  voce  dell’ iscrizione 
M.O'rp^  e cosi  pn  cn&  significa,  chiamato  Seneb. 
Esprime  pertanto  l’intera  iscrizioncella  appartenen- 
te a quest’uomo  : nmoTp(n)mpeepjuo'r  PncniS, 
o p<JJt  Cn&  : Il  prefetto  dei  glorificatori  Ravsejtfb, 
ovvero , che  ha  nome  Sekeb  . 

Alcuni  caratteri  stan  scritti  sopra  ciascuna  delle 
due  donne  che  seguono;  e le  due  iscrizioncelle  co- 

fi)  Monum.  Civ.  t.  l,  pag.  297. 

(2)  Sopra  , pag.  29,  nota  (2). 
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in  inciano  ugualmente  pel  vaso  GU  testé  dichiarato, 
cui  segue  la  lettera  Cy  S.  Ravviso  nel  primo  segno 
un’abbreviazione  della  voce  (JUOT } e nella  C seguen- 
te , il  pronome  semplice  affisso  di  terza  persona 
femminile,  onde  quei  due  caratteri  mi  rappresen- 
tano nell’analogia  copta  la  voce  peCGUOT  cantatri- 
ce di  Indi,  glorificatrice , che  esprime  l’uffizio  di 
queste  donne,  simile  a quello  dell’ uomo  preceden- 
te. Gli  altri  caratteri  mi  avviso  che  significhino  il 
loro  nome-proprio,  cui  le  due  stesse  figure  servo- 
no di  determinativo  di  specie:  in  tal  sentenza,  Tona 
si  chiamerebbe  Ne&..  • OT...  Neh . ......  (i), 

l’ altra  8pc  Hors. 

Nelle  tre  linee  orizzontali  della  sovra  posta  iscri- 
zione espriinesi  il  concetto  di  questo  canto , nel 
quale,  benché  non  si  possa  ugualmente  bene  deter- 
minare il  senso  d’ogni  parola  e carattere,  pure  ab- 
bastanza si  capisce  per  intenderne  il  generale  si- 
gnificamento . 

I primi  due  segni  (pei  quali  cominciano  moltis- 
sime iscrizioni  geroglifiche  apposte  a soggetti  figu- 
rati) esprimono  la  parola  ÌLT>  che  costante- 

niente  corrisponde  al  copto  ZUJ  dire,  parlare,  ari- 


li) L’  ultimo  carattere  il  pulcino  è qui  notato  dei  due  segni 
che  lo  dimostrano  ideografico  ; perciò  dovrebbe  pronunziarsi 
secondo  il  nome  che  nella  lingua  egiziana  aveva  il  pulcino,  il 
quale  io  ignoro;  ma  la  lettera  ch’egli  esprime  tra  i segni  fone- 
tici, vale  a indicare  che  quel  nome  cominciava  per  (JUj  od  OT> 
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nunziare  (i).  Qui  significa  il  discorso , che  dai  rap- 
presentati cantori  si  pronunzia , e meglio  anche 
V inno,  o il  cantico ; senso  che  ha  più  volte  la  voce 
2U),  tanto  nell’ egiziana  versione  della  Bibbia  (a), 
che  nei  testi  geroglifici . 

Comincia  questo  cantico  con  la  parola  } che 
significa  il  sorgere,  il  nascer  della  luce  e dei  cor- 
pi celesti  che  la  tramandano,  o che  la  riflettono, 
àvxTéMu»  (3)  ; ed  è seguita  dal  semicerehiettò  e dal- 
le due  lineette,  che  in  fine  delle  voci  sogliono  no- 
tare la  dualità  o il  raddoppiamento,  lo  penso  che 
in  questo  luogo  voglia  per  tali  segni  indicarsi  la 
ripetizione  della  parola  in  modo  di  canto,  ciò  che 
vedemmo  in  altre  canzoni  esser  notato  per  il  cir- 
cello  con  le  due  lineette  (4)  - Segue  iX  &OOT  (5) 
nqpe  pft-K  JU.  ng,n ultimi  di  questa  prima 

( i ) Ne  abbiamo  veduto  altri  esempi , Mommi . Stor.  t.  u,  pag. 
384,  e oc  vedremo  innumerevoli  in  progresso. 

\ 

(a)  JT-XU)  JtTC  Jtl-XUU  è il  titolo  egiziano  della  Cantica, 
eanticus  canticorum , On’tfn  TU' 

(3)  Nella  versione  egiziana  del  Vangelo,  Matth.  tv,  16,  la 
frase,  òvaru/iv  àvroic,  fu  tradotta,  OTOTOUIItl  d.Cftyd-1 
nUUOT  -,  lux  orto  est  itlis . 

(4)  Monum.  Civ,  voi.  t,  pag.  3lo,  320  e seg.  Vedremo  in 
progresso,  specialmente  al  cap.  vii  di  questo  volume,  che  la 
nota  di  ripetizione  è manifesta  e frequentissima  nelle  iscrizioni 
che  esprimono  dei  canti. 

(5)  La  lettera  Qj  seguita  dal  determinativo  il  disco  solare, 

è abbreviazione  della  parola  frequentissima  £pOT  j o secon- 
do il  dialetto  Sahidico  JI6  il  giorno.  V.  Monum.  Stor. 

t.  ii,  pag.  347  e seg. 
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lirica  sono  tre  caratteri,  il  disco  notato,  cui  sovra- 
sta una  specie  di  emisfero,  o semicerchio  rivolto  in 
più,  e stante  come  sopra  due  zoccoletti.  11  concet- 
to delle  precedenti  parole  mi  persuade  a congettu- 
rare che  per  questi  tre  caratteri  voglia  significarsi 
il  sole  tramontato , cioè,  1*  ultimo  giorno  della  vi- 
tali). Onde  avremo  espresso  in  questa  prima  linea: 

<&.e[cy«M  <5»e[cy<s.i  g,'«  negooT  noefpe  (nze) 
neKpK  g,Ul  neg,m  ItigOOT  n.£><S.e  : Sorse  sorse 
in  giorno  buono  il  sole  tuo:  nel  lutto  (a)  il  giorno 
estremo:  vale  a dire  ; fausto  fu  il  tuo  nascere,  e il 
morir  tuo  luttuoso  . 

Alla  moglie  del  defunto,  che  secondo  il  consueto 
aveva  sepoltura  nella  tomba  medesima,  sembra  do- 
versi riferire  la  linea  seguente;  imperciocché  la 
voce  OTCUft  aprire  , far  manifesto  , con  cui  co- 
mincia , è affetta  del  pronome  di  terza  persona 
femminile  IIA.C  : segue  la  parola  g,p>  che  io  non 
vedo  potersi  per  altro  modo  adattare  a questo  luo- 

(i)  Un  segno  non  «te!  tutto  simile,  ma  pur  sostanzialmente 
a questo  somigliante,  si  trova  sonra  le  cifre  numeriche  che  no- 
tano alcune  date  «tei  regno  di  re  persiani.  (Veggasi  in  fine  del 
voi.  li  de'  Morwm.  Star.  pag.  XI,  lett.  C.)  Potrebbe  ivi  pure 
essere  apposto  un  tal  segno  come  nota  ideografica  del  tempo 
passato . 

(a)  Nel  testo  geroglifico  la  parola  ftg,n  corrisponde  esatta- 
mente al  copto  UGGITI  y che  significa  il  lutto , Il  lamento  pei 
defunti.  Atti  degli  A post,  viti,  a:  nomini  pii  avendo  portato 

via  il  corpo  di  Stefano,  ATepOTItiyf"  fUte$>  II!  pKI 
exouef , fecero  un  gran  lamento  sopra  di  liti . 


Digitized  by  Google 


65 


go,  se  non  attribuendole  il  senso  d’ illustrazione , 
analogo  a 8por  ii  giorno  , e ad  altri  manifesti 
sensi  della  radice  medesima  (i)  . Succede  JtT€ 
OUOT  della  gloria:  e qui  mi  pare  che  si  termini  il 
secondo  meinbretto  del  cantico,  ove,  si  esprime- 
rebbe: Si  manifestò  a lei  (alla  moglie)  l’illustra- 
zione della  gloria.  E quindi  il  pronome  di  terza 

persona  maschile  ci  avverte  che  il  discorso  si  ri- 

' < < 

ferisce  di  nuovo  al  defunto:  AA  Itd-CJj  o AA  AAAAOCf 
a lui,  per  lui,  (e)lA&I,  o eAAdJO'  (>)  U gO,o 
gUUOT  (3)  la  giustificazione  del  male;  cioè,  egli  fu 
giustificato  dalle  colpe . Comincia  la  terza  linea  con 
il  carattere  iteli  f affetto  dell’articolo  femminile 
Tite&j  e nel  quadrelletto  seguente,  chiuso,  credo 
per  inavvertenza,  nel  lato  inferiore,  si  ha  da  ravvi- 
sare probabilmente  il  solito  carattere  Hi  domus  ; 

(i)  Veggasi  il  voi.  u d e Monum.  Stor.  pag.  3/, 7 c seg. 

(a)  Il  carattere  la  piuma  di  struzzo  è simbolo  di  giustizia, 
ed  insieme  esprime  la  prima  lettera  (Al)  del  nome  T-AA€ 
la  Giustizia:  qui,  seguito  da  due  vocali,  forma  la  voce  6-Ai<U 
la  giustificazione . 

(3)  Il  penultimo  carattere  di  questa  linea,  quando  è notato 
dei  segni  dei  caratteri  non  fonetici , rappresenta  nei  testi , come 
vedremo,  una  montagna  scoscesa  e cavernosa , un  riposto  rifugio 
(e«n):  quivi,  ove  non  ba  nota,  rappresenta  la  lettera 
ed  è abbreviazione  della  parola  £,0,  £Ul>OT  mah  s , ma/itia  , 
che  scritta  intera  si  trova  con  questo  medesimo  senso  in  più  testi 
e tra  gli  altri  nel  Rituale  funebre  ( Descript,  de  l'Ég.  A.  voi.  n, pi. 
75,  col.  80);  ed  è seguita  dal  solito  uccello  determinativo  delle 
cose  cattive,  e che  anche  per  sé  solo  esprime  la  voce  £0  malus, 
multila . Nella  nostra  iscrizione  qncl  medesimo  determinativo 
segue  la  stessa  voce  abbreviata . 
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onde  qui  si  legga  il  consueto  titolo  delle  donne , ap- 
plicato alla  moglie  del  defunto,  la  signora 

della  casa.  Succede  il  nome  JT'JOCp?  Posor?  segui- 
to da  un  determinativo  di  specie,  che  nell’abbre- 
viata figura  ha  faccia  piuttosto  d’uomo  che  di  fem- 
mina; ma  il  seguente  carattere  rappresenta  un  fior 
di  loto , che  non  di  rado  determina  i nomi-propri 
delle  donne:  forse  la  immaginetta  umana  vi  è appo- 
sta come  determinativo  dell’idea  espressa  dalla  voce 
che  qui  serve  di  nome-proprio  (i);  e il  carattere 
femminile  (il  fiore  di  loto)  determina  abbastanza 
l’applicazione  di  essa  voce  a servire  di  nome-pro- 
prio a una  donna.  Il  resto  di  quest’ ultima  linea 
esprime:  (ni)-XUU  (fi)  U)OT,  od  mtJUJOT  (lt  Jtl)  g,R 
C&K  [ palme  (a)  ] pn  mpirtCOTTrt:  inno  di  lodi 

(i)  Non  è raro  l'esempio  di  nomi-propri  con  due  determina- 
tivi, quali  possono  ravvisarsi  nel  caso  presente.  Si  trova  il  nome 
di  donna  Thscisd  fla  gatta ) determinato  dalla  figura  dell’  ani- 
male che  per  la  parola  si  esprime,  e dalla  immaginetta  di  don- 
na , a dal  loto , per  dinotare  la  specie  femminile  del  nome-pro- 
prio . Il  nome  Tsiftra  ( la  figlia  primogenita ) con  un  primo  de- 
terminativo che  figura  un  uomo  con  bastone  da  una  mano  e 
con  flagello  dati' altra , e che  è l’ ideografico  della  voce  òe»  ; e 
con  un  secondo  determinativo,  l’ immaginetta  di  donna.  E que- 
sto esempio  porge  gran  lume  al  raso  nostro,  ove  il  primo  segno 
determinante  sembra  appunto  ritrarre  la  figura  òsa  : lo  che  di- 
noterebbe che  il  nome  di  questa  donna  significa  una  idea  analo- 
ga. Veggasi  un  altro  esempio  nel  nome-proprio  Satrìb  nel  seg. 
cap.  il,  S.  i. 

(a)  Qui  il  determinativo  di  specie  del  nome-proprio  del  de- 
funto Sevèk , non  presenta  l’ordinaria  figura  d’uomo,  che  suol 
determinare  i nomi-propri  maschili , ma  bensì  un  uomo  in  pie- 
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al  duce  SevP.k  , chiamato  Meriansuteh  ( il  diletto  • 

del  re ) . Vedremo  in  progresso  altri  esempi  d’indi- 
vidui egiziani  che  portavano  un  doppio  nome  ; e 
usavasi  dopo  il  primo  d’aggiungere  la  parola  det~ 
lo,  o cognominato , avanti  il  secondo. 

Continuando  Tesarne  delle  ligure  rappresentate 
nelle  nostre  tavole  (tav.  M.  C.  n.°  XCV) , veggonsi 
quattro  sonatori  di  tiorba,  o di  arpe  (figg.  i,  a,  3 
e 4)  ricavati  da  tombe  memfìtiche,  o tebane,  i qua- 
li niente  osta  che  s’immagini  figurar  dei  cantori, 
che  con  Tistrumento  la  voce  regolino  ed  accompa- 
gnino: al  citarista  della  fig.  3,  l’artefice  diede  tale 
atteggiamento,  da  fare  altrui  manifesto  ch’ei  canta 
insieme  e suona . Gli  arpisti  di  Dgizeh  (fig.  5)  evi- 
dentemente sonano  per  accompagnare  la  voce  dei 
cantori  che  in  faccia  a loro  seggono,  recando  una 
inano  all’orecchia,  quasi  per  meglio  applicare  l’udi- 
to all’intuonazione  del  canto.  Su  gli  uni  e su  gli 
altri  sta  scritta  l’azione  che  fanno,  dividendosi  nel 
mezzo  l’iscrizione  in  due  opposti  sensi,  secondo  la 
posizione  delle  figure:  vale  a dire,  Jttt  (CK)  &ft  T, 
sta  scritto  da  destra  a sinistra  sopra  i sonatori , ed 
esprime,  buono  (i)  sonatore  d'arpa  (a).  Sopra  eia- 

di  e atteggialo  a vibrare  con  le  due  roani  un  bastone.  Non  sa- 
prei render  ragione  di  una  tale  singolarità,  ma  debbo  avvertire 
ehe  in  tutti  gli  altri  luoghi  di  questa  tomba,  ove  il  nome  di  lui 
occorre,  è sempre  determinato  dalla  figura  medesima. 

(i)  I due  tt  (nit)  suppongo  che  significhino  l’adiettivo  ItA.- 
tte,  nd-necj  buono . 

(a)  La  parola  CK  tonate , sonatore , espressa  qui  pel  solo 
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scun  cantore  si  legge  da  sinistra  a destra  la  nota 
parola  £,C > g,U>C  cantare,  cantore,  determinata  dal 
solito  braccio  con  la  mano  piegata  in  basso  (i). 

Similmente  in  questa  medesima  figura  e nella 
sottoposta  (fig.  6) , i flautisti  uniscono  il  suono  al- 
la voce  dei  cantori,  e le  respettive  iscrizioni  già  so- 
pra dichiarate  (a),  esprimono  le  azioni  stesse  che 
si  figurauo.  Le  due  donne  genuflesse,  e che  batto- 
no insieme  le  mani  (fig.  7),  son  desse  pure  canta- 
trici accompagnate  dal  suono  della  doppia  tibia,  di 
crotali  e dell’arpa . 

Citaristi  cantori  dobbiam  pur  ravvisare  nelle  fi- 
gure della  seguente  tav.  XCVI,  che  furon  tratte  dal- 
le tombe  tebane;  e ciò  vien  fatto  altresì  manifesto 
per  l’iscrizioncella  apposta  sopra  colui  che  siede 
primo  a sinistra  dei  tre  della  fig.  1,  ove  egli  è chia- 
mato UJOT  3V.lAftXJt(c) , cioè,  cantore  di  lodi,  glo- 
rificatore (pecfauov)  (3)  Ambumes  ; per  il  qual  ti- 
tolo s’intende  che  l’istrumento  altro  non  è che  ac- 
cessorio alla  sua  qualità  di  cantore.  Le  due  sonatri- 
ci  di  mandolino,  o tiorba  (fig.  a),  o cantano  elle- 
no stesse,  ovvero  regolano  col  suono  i moti  della 
terza  donna  danzatrice  tra  loro  figurata:  una  quar- 


determinativo,  fa  dichiarata  sopra  pag.  aie  segg.  ove  anche  il- 
lustrammo la  parola  fin  X ("J"  fiOTHH)  Tebuve , l'arpa. 
(1)  Sopra,  pag.  3i  e seg.  e 56. 

(1)  Pag.  a;  e segg. 

(3)  K il  medesimo  titolo  ed  ugualmente  scritto  che  quello  già 
da  noi  sopra  dichiarato  a pag.  61. 
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ta  reca  l’offerta,  che  tutte  insieme  vanno  a presen- 
tare al  defunto  : lo  stesso  abbigliamento  che  le  di- 
stingue è proprio  di  funebre  rito,  come  per  altri 
esempi  più  opportunamente  si  mostrerà. 

A recar  funebre  offerta  s'incamminano  pur  le 
tre  donne  della  fig.  4>  la  prima  delle  quali,  forse 
cantando , porta  una  tazza  e due  ampolle,  e le  altre 
due  la  seguono,  sonando  il  doppio  flauto  e l’arpa. 
L’oggetto  dell’andar  loro  vien  dichiarato  dalla  iscri- 
zione,  che  sopra  sta  scritta  in  due  verticali  colon- 
nette e in  una  linea  orizzontale,  da  destra  a sini- 
stra  rivolte.  Esprime  [col.  i]:  niKA(i)mnAd.  XtT€- 
IteHXTOT  neipl  (M.)g,pO*r  XTOcjpe  : offerte  grandi 
a voi  (al  marito  e alla  moglie  defunti) , fatte  in 
giorno  buono  (a) . Nella  seguente  colonnetta  non 
ho  ben  chiaro  il  senso  delle  due  prime  voci:  sup- 
pongo che  l’una,  scritta  ^>TCJ,  corrispon- 

da al  copto  g,©Kef  l 'estremità , il  termine  di  una  co- 
sa; e l’altra  espressa  per  una  specie  di  anser,  segno 
della  lettera  C(3),  e il  K col  determinativo  le  due 
gambe,  e col  pronome  di  seconda  persona  del  plu- 

(l)  Le  braccia  levate , carattere  frequentissimo  nelle  iscrizio- 
ni funebri,  per  significare  l’ offerta.  Monum.  Civ.  voi.  i,  pag. 
Sa,  »54,  a56. 

(a)  Questa  espressione, giorno  buono,  era  consacrata  alle  lo- 
di, ed  agli  augurj  dei  defunti,  di  ebe  vedremo  altri  esempi. 

(3)  La  figura  di  quest’uccello  è simile  a quella  specie  d'oca 
eh’  era  chiamata  CIft  j e che  serviva  a dinotare  il  medico 
(CKIftl).  Monum.  Civ.  t.  i,  pag.  271. 

▼.  in.0  «.  c.  5 
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rale,  congetturo  che  ritragga  il  verbo  C6K;  COUK 
trarre,  trapassare , navigare;  e che  quindi  vi  si  espri- 
ma, ItJOeKej  ItnrrenceK  il  fine  delle  trasmigra- 

\ X 

zioni  vostre:  p . • . . Xlt  y per . . . . ( mancano  alcu- 
ni caratteri)  voi,  o vostri.  Nella  linea  orizzontale  si 
legge  : mtoxn  mjutmt  e&oX^eui  n&ef?  2T  x 
«.  n rtJ&ext  (itmoqpe):  voti  perfet- 

ti, o perfette  oblazioni  permanenti  ( offerte  ) da  lui? 
( forse  dal  figlio , o da  altra  persona  che  dedicò  il 
sepolcro)  per  sempre  in  tributo?  di  tutti  gli  altri 
( beni ),  che  erano  soliti  ad  offerirsi,  od  augurarsi 
ai  defunti. 

Nel  sepolcro  del  duce  /tanni  a Elethya,  da  noi 
altre  volte  ricordato  (i  ),  si  trovano  le  due  cantatrici 
e sonatrici  d’arpa,  fig.  5 di  questa  tavola;  le  quali 
circonda  una  iscrizione  composta  di  quattro  lince 
superiori , di  quattro  inferiori  e di  due  verticali , 
che  le  prime  alle  seconde  linee  congiungono . Il 
cantico  che  qui  si  esprime  è diviso  in  tre  capi  ver- 
si al  cominciar  d’ogni  prima  linea,  delle  superio- 
ri, delle  inferiori  e delle  laterali:  e sembra  che  ri- 
feriscasi a Ranni  stesso,  e ad  altri  individui  di  sua 
famiglia  ivi  con  lui  sepolti:  ma  il  tempo  ha  pro- 
dotto qualche  lacuna  e lasciato  alcuni  segni  in- 
certi tra  i caratteri . La  prima  delle  quattro  linee 
superiori  (la  scrittura  è volta  da  destra  a sinistra) 
comincia  con  la  frase,  che  propria  è di  queste 

(i)  Monum.  Civ.  t.  j,  pag.  a6a. 
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funebri  cantilene,  £0*rp  itocfpe  *1. giorno 

buono  m ....  : il  resto  è cancellato,  e rimane  in  fi- 
ne il  disco  . Oà  principio  alla  seguente  linea  la  voce 
yjp  determinata  dall’ immagine  di  un  uomo  caden- 
te o prostrato;  e questa  troveremo  frequentemente 
nelle  iscrizioni  storiche,  c incontrasi  talvolta  an- 
che nelle  funebri,  specialmente  sui  sarcofagi;  e si- 
gnifica sempre  punire,  percotere,  abbattere  e simi- 
li, come  uj<S.pij  a)A.pe  nei  testi  copti.  Segue,  £,1 
miAUUOT  n g,U)OT  ....  sopra  le  acque  del  male, 
o della  malizia  ....  11  senso  delle  parole  è chiaro, 
ma  l’intendimento  di  questo  interrotto  discorso, 
percotere  sopra  le  acque  del  male  ....  dipende  da 
uii  fatto  ignoto,  o da  qualche  mistica  dottrina,  che 
alcuno  schiarimento  forse  ricever  |>oteva  da  ciò  che 
stava  scritto  nella  precedente  e nella  seguente  lacu- 
na. Uopo  la  quale  pochi  caratteri  si  hanno  nell’al- 
tre  due  linee;  il  figurativo  abitazione , che  determi- 
nava una  parola  della  lacuna  antecedente,  e irre 
8>U)p  (pouwu)  di  Horus  ( nome-proprio  d 'uomo ); 
e infine  ruiOTJUincf,  che  probabilmente  è un  ver- 
bo (otu)  affetto  della  terza  persona  maschile  sin- 
golare, e della  particella  negativa  (mtecfOTAl)  ; 
ma  del  quale  non  veggo  un  senso  che  adattare  si 
possa  al  caso  presente  (i). 

(i)  Si  trova  nei  testi  un  verbo,  scritto  eoi  braerb  e con  la 
civetta , che  dee  pronunziarsi  OTU  ; poiché  tanto  il  deter- 
minativo che  la  accompagna,  quanto  la  forza  del  contesto , ci 
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Le  due  linee  verticali  cominciano  colla  solita  fra- 
se.g,OTp  XtOCf  pe  giorno  buono,  n....  OCp  (p'JUJULl) 
AiOTp  £>  T (rt)  AJIOUOT  : ad  ....  òsoa  ( I ) prefetto 
della  navigazione  ? (a)  Segue  il  gruppo  TTOT  fre- 
quente nei  testi,  e scritto  più  spesso  TOT;  col  de- 
terminativo un  uomo  che  reca  la  mano  alla  bocca , 
ed  equivale  al  copto  TÌ.OTO  profferire  un  discorso, 
analogo  a 2T  da  xu>,  come  vedremo  a suo  luogo: 
quivi  sembra  esprimere,  dicasi,  si  canti.  Succede 
la  figuretta  umana  col  braccio  levato,  e la  foglia, 
che  io  non  dubiterei  a considerare  come  esprimen- 
te la  frequentissima  interiezione  (JO,  oh]  se  in  tal 
gruppo,  secondo  l'ordinaria  ortografia  de’ testi , 
la  vocale  non  precedesse  il  determinativo  invece  di 
starne  dopo  (3).  Il  resto  dei  caratteri  è guasto:  ma 

dimostrano  ulte  significa  mangiare , come  OTOUM.  nel  copto; 
ma  non  so  come  un  tal  significamenfo  potrebbe  venire  accon- 
cio in  questo  luogo . 

(i)  Sembra  essere  il  nome-proprio  di  uno  dei  defunti  sepolti 
insieme  con  Ranni . Onesto  nome  è nella  sua  compositione  ana- 
logo a quello  della  donna  PAsor  (sopra  pag.  66),  perciò  è de- 
terminato dalla  medesima  immaginetta,  che  esprime  ideografi- 
camente òfr  : ma  qui  mancano  i segni  del  genere  femminile, 
onde  è chiaro  che  il  nome  appartiene  ad  un  uomo . 

(»)  pfT  determinato  dal  carattere  acqua,  sembra  esprimere 
il  navigare,  la  navigazione,  come  il  copto  £(JUT>  Vedremo  altro- 
ve questa  voce  scritta  con  altri  caratteri  omofoni , e determi- 
nata da  una  figura  di  barca. 

(3)  Se  ne  hanno  infiniti  esempi  nel  Rituale,  ove  perlopiù 
questa  invocazione  è scritta  in  rubrica;  e l’ immaginetta  stessa 
dell’  uomo  tiene,'  in  questo  caso,  il  dito  alla  bocca,  o leva  la  ina- 
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il  primo  segno  delia  seguente  linea,  essendo  un  de- 
terminativo noto  della  voce  g,e?u  spaventare , far 
terrore,  varrebbe  a ristaurare  gli  ultimi  quattro  ca- 
ratteri di  questa  prima  linea,  dei  quali  pur  riman- 
gono alcune  tracce;  e sarebbero,  la  testa  g,  la  bocca 
e le  due  piume:  ma  non  potendosi  determinare 
il  senso  della  precedente  voce,  non  si  può  nè  anche 
dire  come  questa  parola  si  adatti  al  discorso. 

Segue  l’occhio  ipl  col  prenome  di  terza  persona 
maschile  del  singolare,  ha  fatto:  quindi 

vien  la  voce  cyTAJl  con  un  determinativo  nbtato, 
che  somiglia  la  così  detta  croce  ansata,  ma  che 
propriamente  è una  specie  di  bollo,  o sigillo,  di  cui 
la  più  accurata  forma  è lo  dimostrano  più  te- 
sti ove  questa  parola  con  lo  stesso  determinativo 
ricorre,  e dove  significa  chiudere,  come  la  stessa 
voce  ujOdJUl  nel  copto.  Onde  questo  verbo  con  la 
precedente  parola  può  combinarsi  a formare  il  no- 
me d’agente  peejcye&JUl  che  chiude,  che  ha  chiù* 
so:  succede  un  segno  dubbio  (la  sbarra?  la  serra- 
tura?) rt  OTOUn  della  porta.  E quest’ ùltima  voce 
è di  senso  certissimo  per  molti  contesti,  come  ve- 
dremo; derivata  da  OT6lt,  OTUJn  aprire,  col  defor- 
mi nativo -figurativo  un  battente  di  porta.  La  se- 


no più  alto  di  quello  die  non  soglia  1*  ordinario  carattere  uo- 
mo. Altri  esempi  ne  vedremo  in  progresso  nelle  iscrizioni  de- 
gli Accompagnamenti  funebri . Cap.  Vii,  $•  8. 
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guente  ultima  parola  AOTTrt,  CUOTTflj  senza  ca- 
rattere determinativo,  non  mi  è nota. 

Nelle  quattro  linee  inferiori  parecchi  segni  riman- 
gon  dubbj  : e in  esse  penso  che  si  esprima  il  cantico 
non  delle  due  sonatrici  di  cetra,  ma  bensì  di  altre 
tre  donne  che  ancor  si  conosceva  essere'state  figu- 
rate qui  sotto,  stanti  in  piedi  e percotenti  palma  a 
palma.  Le  quattro  linee  per  rottura  del  muro  noo 
sono  intere  nella  loro  sinistra  estremità , ciò  che 
sconnette  tutto  il  discorso,  già  impedito  da  alcuni 
caratteri  incerti . È chiaro  che  la  prima  linea  co- 
mincia con  l’augurio  consueto  ttl^pOT  (iti)  ftpOT 
(il)  noqpe  giorni,  giorni  di  bene , o di  beneficenza, 
due  volte  ripetuto  in  grazia  del  cantp.  Nella  terza 
linea  è notabile  l’espressione,  UtpOTX  (jueitprr) 
CoT<J.rt  -f-Al&T  uuep  Txte&  ne,  diletto  (il  de- 
funto) di  Su*!*  madre  grande , signora  del  cielo ; 
ove  abbiamo  il  nome  della  dea,  che  fu  pei  Greci 
Elelhya , e che  diede  il  suo  nome  alla  città  presso 
la  quale  fu  scavato  questo  sepolcro  (i).  Nella  linea 
ultima  continua  l’interrotto  discorso  della  prece- 
dente : . . . . tu)  (xoT;  xu>)  yjume-c  miceiOT 
Itrr 4-&OT,  dice?  intorno  al  ricevere  essa  le  venu- 
te tue  stabilite? 

Finalmente  tra  le  due  donne  sonatrici  è una  co- 
lonnetta di  caratteri,  che  esprimono  Itq  6TI  a lui 


(i)  Voi.  » de’  Monum.  Cip.  p.  117. 
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vengono  : IteKKd.  IX  U)Tn,  t offerta  tua  è in  volo 
perfetto , in  perfezione . 

Nel  sepolcro  del  duce  Roti  a Beui-Hassan,  è di- 
pinta la  donna  sonatrce  d’arpa  ( fig.  6 di  questa 
tav.  XCVI)  la  quale  col  suono  accompagna  la  voco 
di  un’altra  donna  che  dinnanzi  a lei  canta.  Ma 
questo  soggetto  che  niente  ha  in  sè  medesimo  di 
singolare  e di  nuovo  sopra  gli  altri , degno  è di 
particolare  attenzione  per  un  suo  gentile  intendi- 
mento significato  nell’ immagine  di  una  terza  don- 
na, che  sta  lì  presso  seduta  ad  allattare  un  bambù- 
nò.  E il  figliuoletto  di  Roti,  che  riceve  insieme  col 
nutrimento  della  vita,  la  prima  educazione  a gen- 
tilezza e soavità  di  costumi.  Tesoro  veramente  ine- 
sauribile di  belle  notizie  sono  i sepolcri  degli  Egi- 
ziani, che  tante  e sì  varie  usanze  civili  e domesti- 
che ci  dimostrano  di  quella  singolare  nazione,  la 
quale  sempre  più  maravigliosa  si  manifesta,  di  ma- 
no in  mano  che  le  cose  sue  anche  più  minute  e or- 
dinarie si  van  discoprendo . Chiunque  sappia  far 
retto  giudizio  sulle  cause  e sui  mezzi  che  giovar 
possano  ad  informare  gli  animi  della  gioventù  al 
buono  ed  al  bello,  di  che  la  vera  civiltà  si  genera 
e si  mantiene , intenderà  quanto  squisita  e potente 
fosse  a ciò  conseguire  la  costumanza  che  qui  si  fi- 
gura. Platone,  studiando  le  istituzioni  e le  dottrine 
d’Egitto,  conobbe  tutta  la  importante  influenza  di 
una  pratica  siffatta,  che  forse  sfuggita  sarebbe  al- 
l’attenzione di  ogni  altro  men  diligente  e men  pro- 


Digitized  by  Google 


fondo  osservatore.  E perciò  tante  volte  nelle  va- 
rie sue  opere, e nelle  Leggi  massimamente,  tornò  e 
si  trattenne  su  tale  argomento;  e nella  musica  rico- 
nobbe il  primo  mezzo  della  buona  educazione,  e 
proclamò  sapientissimi  gli  Egiziani,  che  per  ordi- 
namenti e per  leggi  regolavano  , e mantenevano 
l’applicazione  e il  buon  uso  di  quest’arte  (i).  Le 
figure  qui  esposte  fan  bellissimo  commento  alle 
parole  del  greco  filosofo . 

In  tutti  gli  altri  soggetti  musicali  può  similmen- 
te ravvisarsi  l’accompagnamento  del  suono  al  can- 
to, e in  quelli  eziandìo  ove  si  fa  concerto  di  più  e 
vari  istrumenti  : come  nelle  fìgg.  a e 3 della  tav. 
XCVI1I,  nelle  quali , oltre  a potersi  supporre  che  le 
stesse  sonatrici  di  strumenti  da  corda  accompagni- 
no il  proprio  canto,  una  sempre  se  ne  rappresenta 
in  atto  di  cantatrice.  Sembra  che  il  suono  delle  ti- 
bie fosse  usato  anche  meglio  di  ogni  altro  istru- 
mento  ad  accompagnare  la  voce  dei  cantori  (a)  ; e 
nella  nostra  tav.  M.  C.  n.°  XCIX,  i,  posson  vedersi 
quattro  singolari  figure  di  donne,  sedute  all’usanza 
d’Oriente,  una  delle  quali  suona  la  doppia  tibia,  e 
le  altre  tre  cantano.  Furono  queste  lucidate  sullo 
stesso  originale  dipinto  in  una  tomba  tebana  senza 
«lata,  ma,  secondo  lo  stile  delle  pitture,  antichissi- 


mi Sopra,  pag.  7 e seg. 

(»)  Veggasi  Erodoto  nel  descrivere  la  festa  di  Bnbasti , so- 
pra pag.  5g. 
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ma.  Parvemi  buono  di  riprodurle  fedelmente  nella 
loro  originai  dimensione,  perchè  meglio  se  ne  veg- 
ga l’insolito  carattere,  ove  pur  tra  il  selvatico  e il 
barbaro  che  a prima  vista  colpisce,  traspare  un 
non  so  che  di  potente  e di  sublime,  che  facile  non 
sarebbe  di  far  concepire  colle  parole.  Nella  rozzez- 
za e monotonia  del  colorito,  nel  difetto  di  forme 
corrette  e di  giusta  prospettiva,  esiste  tuttavia  una 
certa  ingenuità  di  grazie,  e soprattutto  un  tal  lume 
di  verità,  secondo  quella  natura  che  servì  di  model- 
lo, da  dissipare  a poco  a poco  l’ingrata  impressio- 
ne del  primo  aspetto,  di  mano  in  mano  che  se  ne 
vadano  osservando  le  particolarità.  Queste  donne 
son  vestite  a lutto,  con  il  cono  in  testa  che  era  in- 
dizio costante  di  funebre  rito;  hanno  ghirlande  di 
loto  in  fronte  e sul  petto  sotto  l’aurea  collana,  e 
van  coperte  dalle  spalle  alle  ginocchia  di  una  spe- 
cie di  velo  di  colore  giallastro,  che  era  pur  esso  un 
abbigliamento  di  lutto:  hanno  pendenti  alle  orec- 
chie grandi  cerchietti  d’oro,  armillealle  braccia  ed 
ai  polsi;  nudo  il  petto,  usata  costumanza  nei  fune- 
rali (i);  e dalla  cintura  fino  ai  piedi  scende  loro 
una  bianca  gonnella.  Irta  e scarmigliata  è la  chio- 
ma delle  due  che  son  dipinte  di  faccia;  le  altre,  che 
di  profilo  si  veggono,  l’hanno  composta  e cadente 
sulle  spalle  e sul  petto.  Notabile  è pure  in  queste 
donne  il  colorito  delle  carni , rosso-fosco , e non 


(i)  Veggasi  il  scg.  cap.  tu. 
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giallo,  come  soliti  erano  gli  Egiziani  di  colorire  le 
immagini  delle  donne  loro  (i);  perché  io  mi  avvi- 
so essersi  voluto  qui  figurare  donne  etiopi  della 
Nubia,  piuttostochè  dell’Egitto;  la  qual  cosa  dalle 
stesse  fattezze  del  volto  potrebbesi  argomentare. 

Innanzi  di  por  fine  al  presente  paragrafo,  è da 
dir  brevemente  in  che  gli  antichi  Egiziani  usassero 
i suoni  ed  i canti.  Essendo  presso  di  loro  la  musica 
un’arte  santa,  sì  per  l’origine  che  per  gli  effetti, 
non  è credibile  che  l’adoperassero  mai  a semplice 
pompa  del  lusso,  od  a solo  passatempo  di  effemi- 
nata oziosità,  come  poscia,  corrotti  i costumi,  fu 
convertita  sotto  la  influenza  dei  Greci,  quando  de- 
viandosi dalle  più  riverite  e sante  istituzioni  primi- 
tive, si  separò  dal  canto  il  suono  degli  strumenti, 
e tanta  fama  acquistarono  gli  Alessandrini  nell’arte 
di  sonare  il  flauto.  Allora  in  mezzo  alle  lascivie  e 
ad  ogni  bruttezza,  uno  stesso  re  d’Egitto  non  ver- 
gognò di  farsi  sconcio  spettacolo  a’suoi  et!  ai  forestie- 
ri, venendo  in  pubblica  gara  d’arte  con  i vagabon- 
di sonatori  di  flauto.  Lo  che  parve  perfino  inde- 
gno agli  stessi  corrotti  Alessandrini,  i quali  perciò 
avvilirono  la  reai  dignità,  dando  a quel  Tolomeo 
l’ignobile  soprannome  di  Aulete  fa). 

I monumenti  figurati  e le  relazioni  degli  scritto- 
ri ci  dimostrano  che  gli  Egiziani  antichi  usavano 


(i)  Voi.  il  de'  Monum.  Civ.  pag.  i65. 

'i)  Strai),  lib.  xvu.  Cf.  Aten.  Deipn.  1.  ir. 
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principalmente  della  music»  nel  culto  degli  Dei  e 
nei  riti  funebri;  e secondariamente  in  certe  civili  e 
domestiche  pratiche,  che  pur  racchiudevano  in  sé 
qualche  cosa  di  religioso,  alla  religione  appartenen- 
do presso  quel  popolo  tutto  ciò  che  buono  era  ed 
utile,  ed  usandosi  di  mantenere  in  ogni  privata  abi- 
tazione un  certo  culto  di  religione  domestica  (i). 

Già  vedemmo  altrove  la  testimonianza  dell’au- 
tore del  libro  dell’  Elocuzione , intorno  al  canto 
usato  dai  sacerdoti  per  celebrare  la  divinità  (a);  e 
l’altra  di  Erodoto  nelle  feste  solenni  di  Pasci  a Bo- 
llasti (3).  Alle  quali  può  aggiungersi  quella  di  Stra- 
bane, che  quantunque  negativa,  dimostra  manife- 
stamente l’uso  generale  della  musica  nel  culto  reli- 
gioso degli  Egiziani.  Ev  ry  A CuSu  rip-uri  riv"0<ri- 
(>iv  ' iv  Sì  tu  Téu  ’OrifiSot  oùk  'éi-eo-Tiv  ovre 
uSòv  , ovre  aùà>jTÌ}v,  ovre  4/«àr»jv  ÙTafXfirùcu  tu 
ieu  , kzQcc té£  toU  uààoiì  flsoTf  Kflot  (4) . In  Abìdo 
adorano  Osiride  : nel  tempio  di  Osiride  non  è lecito 
di  far  precedere  alle  ceremonie  del  Dio  (5),  nè  can- 

(i)  Afonum.  Civ.  voi.  u,  pag.  467  e segg. 

(a)  Sopra,  pag.  54,  nota  (a). 

(3)  Pag.  59. 

(4)  Lib.  xvii,  p.  56o  [1169] 

(5)  Tale  è in  questo  luogo  il  9enso  piuttosto  raro  della  voce 
ànàpxtaQai . Veggasi  la  nota  (1)  alla  tradux.  frane,  di  Strab,  t.  v, 

p.  418. 

Altre  testimonianze  potrebbersi  aggiungere;  ma  ciò  sareb- 
be erudizione  superflua . Quel  luogo  di  Apulejo  Met.  1.  xi , 
che  dice  : ibant  et  dicati  magno  Serapidi  tibicines , qui  per 


So 


to,  nè  suon  di flauto,  nè  salterò  ( specie  di  lira)>  co- 
me è usanza  di  fare  agli  altri  Dei.  Ad  alcuno  par- 
rà per  avventura  che  il  riferito  testo  di  Strabone 
contradica  ad  un  altro  di  Erodoto  (i),  ove  in  una 
tal  processione  di  Bacco  dicesi  precedere  il  sona- 
tor  della  tibia  ad  accompagnare  il  canto  di  don- 
ne che  Bacco  celebravano.  Tutti  sanno  che  in  ge* 
nerale  per  quella  deità  Osiride  s’intende;  ma  in 
quel  luogo  appunto,  facendosi  dallo  Storico  la  de- 
scrizione delle  immagini  del  dio  che  in  processio- 
ne recavansi , si  capisce  esser  quella  una  festa  di 
Orammone  itifallico,  che  Erodoto  confuse  con  Bac- 
co: perciò  questo  luogo  non  contradice  a quello  di 
Strabone  sopra  allegato. 

Tra  i titoli  civili , o religiosi  delle  persone  scritti 
nei  loro  sepolcri,  si  trova  tallita  quello  di  guuc  fi 
. . . . cantore  di  (una  o di  un’altra  deità)  uffizio  che 
soleva  andar  congiunto  colla  dignità  sacerdotale; 
il  qual  fatto  basta  per  sé  spio  a confermare  le  rela- 
zioni degli  scrittori  su  tal  proposito. 

Nella  morte  di  ogni  individuo,  comecché  priva- 
to e dell’ infima  classe  del  popolo,  canti  di  lamen- 

abliquum  calamum  ad  aurem  porrectum  dextram , familiarem 
templi  Deique  modalum  frequentabant,  ci  è testimonio,  credalo , 
di  nn’ usanza  greca  piuttostochè  egiziana,  trattandosi  qui  di 
un  culto  d'  istituzione  tolemaica,  benché  antica  egizia  deità 
fosse  Serapide,  come  a suo  luogo  vedremo:  nel  qual  pensie- 
ro mi  conferma  la  circostanza  di  non  aver  mai  veduto  figura- 
ta questa  tibia,  o corno  ricurvo  tra  gli  strumenti  egiziani. 

fi)  Lib.  il,  107. 
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to  facevansi  dai  congiunti  e dagli  amici  (i);  e que- 
sto a somiglianza  dei  pianti  d’ Iside  sul  morto  cor- 
po d'Osiride,  e delle  quotidiane  lamentazioni  dei 
sacerdoti  osiriani  al  sontuoso  sepolcro  del  dio  in 
* Philce  (a);  imperciocché  ad  Osiride  veniva  assomi- 
gliato ogni  defunto  nelle  istituzioni  egiziane,  come 
in  altro  luogo  si  dirà  (3).  Nel  compimento  dei  riti 
funebri,  fattosi  del  defunto  il  debito  e prescritto 
giudizio,  e deposto  il  lamento,  se  ne  cantavano  le 
lodi,  secondo  che  la  persona  esercitato  avea  nella 
vita  la  pietà,  la  giustizia,  la  temperanza  e ogni  al- 
tra virtù;  e tutto  ciò  terminavasi  con  una  preghie- 
ra alle  infernali  deità  in  prò  del  defunto:  il  volgo 
assistente  ripeteva  in  coro  e le  lodi  e le  preci  (4)- 
La  maggior  parte  dei  soggetti  musicali  che  trovansi 
figurati  nei  sepolcri,  e rappresentati  nelle  nostre 
tavole,  appartengono  a riti  di  questa  specie,  ben- 
ché i funebri  canti,  dei  quali  parla  Diodoro,  non 
erano,  a quanto  sembra,  accompagnati  dal  suono 
di  strumenti,  come  più  spesso  son  quelli  delle  no- 
stre figure.  Trovansi  pure  alcuni  soggetti  che  soli 


(i)  Erod.  1.  li,  li 8.  Diod.  tic.  1.  i,  91. 

(a)  Idem,  ivi,  cap.  »a.  Cf.  Plut.  de  Isid.  et  Osir. 

(3)  Veggasi  il  scg.  cap.  tu,  ove  pur  si  hanno  vari  esempi  di 
funebri  lamenti. 

(4)  Diod.  sic.  1. 1, 92.  Il  rito  medesimo  osscrvavasi  nella  mor- 
te dei  re,  non  differendo  che  nella  pompa  maggiore  e nel  nu- 
mero degli  assistenti,  che  era  infinito:  ivi  cap.  71.  Veggasi  il 
cap  vii,  $.  9 del  presente  volume. 
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canti  rappresentano ; un  d’essi  già  vedemmo  (i),  e 
altri  si  mostreranno  in  progresso  nel  trattare  spe- 
cialmente dei  Riti  funebri . Altri  concerti  di  suoni 
e di  canti  esposti  nelle  nostre  tavole  avevano  per 
oggetto,  o di  accompagnare  offerte,  o di  celebrare  • 
le  lodi,  o di  far  preghiere  in  prò  del  defunto;  il 
quale  intendimento  è fatto  manifesto  o dalla  iscri- 
zione, o dall’ atteggiamento  delle  figure,  o dal  loro 
abbigliamento,  e in  special  modo  dal  funebre  se- 
gno del  cono  che  portano  sulla  testa  (a) . 

In  ultimo  luogo  i principali  esempi  che  ci  dimo- 
strino l’uso  della  musica  in  cose  civili  e domesti- 
che, sono:  il  gran  banchetto  rappresentato  nella 
tav.  M.  G.  n.°  LXXIX,  ove  si  veggono  nel  princi- 
pio di  alcuni  partimenti  figure  che  sonano  l’arpa, 
la  tiorba  ed  il  cembalo  quadrato,  ed  altre  atteggiate 
nell’  usata  maniera  di  coloro  che  cantano.  Può  sup- 
porsi che  fosse  usanza  propria  degli  Egiziani  di  rat* 
legrare  con  la  musica  le  solennità  dei  conviti;  ma 
è vero  bensì  che  quel  banchetto  ci  rappresenta  una 
ceremonia  celebrata  in  onoranza  dei  morti  (3) . Un 
altro  esempio  è nella  tav.  LXXVII,  figg.  ia,  ove  uo- 
mini e donne  che  sonano  e cantano  si  accompagna- 
no ad  altre  che  portano  vari  oggetti  d’ornamento, 

(i)  Tav.  M.  C.  n.°  XCIV,  fig.  i.  sopra  pag.  60. 

(al  Veggansi  le  tare.  XCVI,  figg.  a,  3,  e 4.  XCVHI,  figg.  a 
e 3.  XCIX,  fig.  1. 

(3)  Voi.  11  de’  Monum.  Civ.  pag.  437  e segg. 
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i quali  servirono  alla  persona  di  Haóthph  moglie 
del  duce Àmenemhé  (i).  Qui  è chiaro  aver  servito 
la  musica  al  rallegramento  e al  decoro  degli  interni 
appartamenti  di  quella  matrona;  d’onde  può  infe- 
rirsi che  pur  si  facesse  servire  quest’arte  ad  onesto 
ed  utile  intrattenimento  delle  madri  d’illustri  fami- 
glie, le  quali  ne  usavano  ancora  come  mezzo  di  fi- 
sica e moral  disciplina  ai  tenerelli  figli  (a) . 

Tra  le  persone  addette  al  particolare  servizio  dei 
re  erano  i cantori ; ciò  che  ci  vien  dimostrato  dai 
titoli  dati  ad  alcuni  individui  nei  sepolcri,  cioè, 
£UUC  rt  ftftft  XO , cantore  del  signor  del  mondo , 
e g,cuc  Hi. A.  it  COTTft } gran  cantore  del  re:  i qua- 
li titoli  van  congiunti  ad  altri,  che  qualificano  il 
grado  illustre  della  persona.  Come  vi  erano  pertan- 
to cantori  propri  addetti  al  culto  di  una  o d’altra 
deità  (3),<:osi  eranvi  cantori  al  servizio  dei  Farao- 
ni, o per  le  pompe  religiose  del  regio  palazzo,  o 
per  sontuosità  e decoro  della  reale  abitazione  do- 
mestica . 

Finalmente  ebbi  altrove  occasione  di  mostrare 
T uso  di  canzoni  specialmente  proprie  di  certe  ope- 
re, come  quella  del  battere  il  grano  (4);  ed  accen- 
nai che  forse  analoghe  e particolari  canzoni  aveva- 


(l)  Monum.  Cìv.  t.  il,  pag.  4i5  e segg. 

(»)  Sopra , pag.  7 5. 

(3)  Sopra,  pag.  80. 

(4)  Voi.  1 d e' Monum.  Civ.  pag.  3ia  e 3*o. 
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no  gli  Egiziani  per  ogni  data  opera,  o di  agricoltu- 
ra, o di  navigazione,  o d’altro  esercizio,  ove  oc- 
corra la  concorde  e misurata  cooperazione  di  più 
individui;  ciò  che  tuttavia,  come  dissi,  nel  paese 
si  pratica.  È noto  che  anche  i Greci  avevano  di  si- 
miglianti  canzoni,  le  quali  distinguevansi  con  un 
nome  particolare  e proprio,  secondo  la  circostanza 
e l’opera  in  cui  si  praticavano  (1). 


(i)  Il  Villoteau  ha  raccolto  i nomi  di  queste  greche  cantoni: 
Mém.  sur  la  musiqur  dr  l'ant.  Égypte . — De  ter.  de  1‘ Égypte  A. 
Mém.  t i,  p.  387,  nota  (7)  edi*.  in  fogl. 


* 
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CAPITOLO  SECONDO 

DELLA  DANZA 


Era  dottrina  degli  Egiziani,  a noi  tramandata  nel- 
le opere  morati  e politiche  di  Platone,  che  la  danza 
derivasse  piuttosto  da  un  naturale  bisogno  della  vi- 
ta giovine  e sana , che  da  una  istituzione  degli  uo- 
mini (i).  Il  bisogno  del  moversi,  del  vociferare  fe- 
stoso, e il  quasi  istinto  dell’ordine  e della  misura, 
generarono  infatti  musica  e danza,  arti  strettamen- 
te tra  loro  congiunte,  perchè  danzare  non  potreb- 
be chiamarsi  qualunque  movimento  e agitazione 
incomposta  del  corpo,  se  guidata  non  fosse  con  mo- 
do e tempo  da  una  voce,  o da  un  suono  regolatore. 

Ma  non  essendo  del  proposito  nostro  di  ragiona- 
re in  astratto  di  questa  teorica,  dobbiamo  ristrin- 
gere il  presente  esame  a ciò  che  per  rispetto  agli 
Egiziani , diraostranci  su  tal  materia , le  antiche  fi- 
gure. 

(>)  Vrggasi  sopra  pag.  7. 

v.  111.  yt.  c.  6 
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5-  I.  Figure  che  rappresentano  la  lallazione , o danza 
propriamente  detta. 


Due  diversi  modi  di  saltazione  si  rappresentano 
nelle  tombe  egiziane:  il  primo  consiste  nel  mover 
regolato  dei  piedi,  o dei  passi,  e in  un  certo  atteg- 
giamento di  braccia,  che  non  molto  differisce  dai 
nostri  balli:  l’altro  si  fa  col  moto  e coll’agitazione 
di  tutta  la  persona,  del  quale  parleremo  nel  para- 
grafo seguente. 

Il  concerto  di  Dgizeh  che  poco  sopra  illustram- 
mo (i),  ci  fa  vedere  nel  partimcnto  inferiore  della 
tavola,  insieiqc  ai  cantori  e alle  cantatrici  accom- 
pagnate dal  citarista , quattro  uomini  in  atto  di 
danzare  con  regolato  piovimento  di  piedi  ed  alza- 
mento di  un  braccio;  e nel  piano  superiore  un  al- 
tro danzator-si  figura,  che  alzate  tiene  ambedue  le 
mani  sul  capo.  Vedemmo  già  che  sopra  questo, 
come  dinnanzi  ai  quattro  uomini  precedenti,  si  leg- 
ge una  voce  A-ft,  uu&e,  UI4.&OT  (a),  che  per 

questo  e per  altri  simili  esempi,  è manifesto  dover 
esprimere  in  generale  la  saltazione . Tutte  insieme 
queste  figure  pertanto  ci  rappresentano  una  vera 
chorea . 

Le  stesse  sonatrici  di  quella  specie  di  mandolit 


(i)  Tav.  M.  C.  n.°  XCIV  <5gg.  a.  Sopra,  pag.  55  e seg. 
(a)  Sopra , pag.  58. 
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no  o tiorba,  di  che  a suo  luogo  parlammo,  sono 
figurate  talvolta  in  atto  di  movere  i passi  al  dan- 
zare (i). 

Ma  un  bellissimo  soggetto,  che  rappresenta  que- 
st’ arte , trovasi  nella  tante  volte  ricordata  tomba 
d’Imài  a Dgizeh , come  si  vede  nella' nostra  tav. 

M.  C.  n,°  C,  figg.  i-5.  Vi  si  figurano  tre  coppie  di 
ballerini  atteggiati  in  diverse  maniere  di  danza: 
presso  airultima  coppia  a man  sinistra  stan.no  due 
uomini  (figg.  i e a),  che  battono  insieme  le  pal- 
me; pel  quale  atto  essi  regolano  e misurano  il  tem-  * 
po  ai  danzatori,  come  farebbero  gli  strumenti.  Nel- 
lo spazio  che  passa  da  un  ballerino  all’altro  in  cia- 
scuna coppia , si  veggono  vari  caratteri , dei  quali 
alcuni  si  ripetono  identici  in  tutti  tre  gli  spazi:  co- 
minciando dalla  prima  coppia  a destra  (fig.  5),  la 
prima  parola  (poiché  i caratteri  da  destra  a sinistra 
si  volgono  ) è M.K } che  occupa  pure  lo  stesso  posto 
nelle  iscrizioni  degli  altri  danzatori.  Troveremo  fre- 
quentemente questa  voce  M.A.K  y o M.UIK  nelle  leg- 
gende reali , ove  titolo  ordinario  dei  Faraoni  è 
JULUJK  ft  KH11K  y il  moderatore,  il  regolator  del- 
r Egitto.  Qui  HK  sembra  significare  un  modo,  una 
regola  di  danza,  o come  suol  dirsi  tra  noi,  con  vo- 
ce tecnica,  una  figura:  vedremo  che  un  tal  senso 
va  bene  acconcio  ai  luoghi  seguenti . Succede  la  pa- 
rola CHOTX y che  esprime  probabilmente  la  quali- 

(i)  Tavr.  M.  C.  n.°  XCVI,  fig.  a.  n.°  XCVIII , fig.  3. 
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• a,  o la  forma  di  questa  figura  di  ballo  (i);  e l’ulti- 
mo segno  [ una  specie  d’arme,  o istrumento  taglien- 
te che  in  alcuni  luoghi  sembra  equivalere  all’ ascia 
Sotep  (a)]  con  le  note  dei  caratteri  ideografici,  deb- 
besi  pur  considerare  come  complemento  della  me- 
desima idea;  che  invero  non  è facile  determinare, 
dipendendo  da  certe  particolari  costumanze  degli 
antichi  Egiziani,  la  memoria  delle  quali  non  potè 
conservarsi  fino  ai  dì  nostri. 

Nella  seguente  coppia  (tìg.  4)  dopo  la  parola  iXK 
• modi >,  regola, figura  di  ballo,  leggesi  l’altra  Tpefj 

senso  della  quale  ci  vien  dichiarato  e fatto 
certo  da  vari  riscontri . Parecchie  volte  ho  notato 
sui  monumenti  che  figure  di  danzatori  a queste  so- 
miglianti vanno  accompagnate  dalla  voce  medesi- 
ma, la  quale  è seguita  da  un  determinativo  rappre- 
sentante un  uomo  nell’atto  di  ballare,  come  i due 
di  questa  nostra  fig.  l\.  Trovasi  anche  tra  i nomi- 
propri  di  persone  quello  di  Cxpej  Stref,  a Stiub, 
ed  anche  JTCTpfi.  Psatrib,  con  due  determinativi, 
secondo  l’uso  (3),  cioè,  un  uomo  che  danza,,  e la 
figuretta  umana  che  determina  la  specie;  onde  ab- 
biamo i nomi-propri  Satrìb  e Psatrib , che  in  lingua 
nostra  significherebbero  il  ballerino.  Poiché  il  si- 


(0  Nel  copto  una  voce  analoga  Cft&Tg,  siguifica  tegame, 
vincolo . 

(a)  Montim.  Civ.  voi.  n,  p.  5l  e seg. 

(3)  Sopra , pag.  66.  , 
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gnifica mento  di  danzare  per  questa  voce  Tpef^  rr 
xp&  è dimostrato,  i.°  dal  soggetto  a cui  fu  appo- 
sto nella  nostra  tavola:  a.°  dal  determinativo-fiim- 

O 

rativo  (un  ballerino ) che  in  altri  luoghi  l’ accompa- 
gna: 3.°  dal  trovarsi  nei  MSS.  copti  la  voce  analoga 
T&Hp  per  significare  questa  medesima  idea  (i).  Al- 
le due  dichiarate  voci  succede  una  terza, 
della  quale  ignoro  il  senso,  e che  sembra  dovere 
esprimere  l’epiteto  particolare  di  questo  modo  di 
danza.  Qui  pertanto  si  legge,  figura  di  ballo  uscha. 

Le  due  voci  medesime  (ajlK  Tpej)  stan  scritte 
nella  coppia  seguente,  fig.  3,  alle  quali  succedono 
il  carattere  nOT&  oro,  aureo  (a),  e l’altro  che  è 
segno  della  T sovrapposto  alle  due  gambe,  e che 
esprime  Vìàed  trarre , raccogliere,  unire  insieme  (3). 

(i)  Vedemmo  sopra  un’altra  voce  che  esprime  la  stillazione 
{pag.  581:  probabilmente  il  senso  di  quella  è generale;  e que- 
sta significa  il  particolar  modo  di  danza  che  qui  ci  vien  figurato. 

(a)  Voi.  ti  de'  Monum.  Civ.  pag.  a8i  e seg. 

(3l  Ivi,  pag.  457.  Qui  il  carattere  è notato  col  semicerchiettó 
•j-  f il  quale  può  valere  a indicar  il  suo  ideografico  significa- 
mento,  e che  nella  lingua  parlata  corrispondeva  forse  alla  parola 
OOTtlTT,  cui  nello  stesso  gruppo  si  veggono  i due  prin- 
cipali elementi  consonanti,  secondo  il  genio  della  scrittura  ge- 
roglifica , che  anche  nella  parte  fonetica  tendeva  sempre  al  figu- 
rativo , come  meglio  farem  vedere  a suo  luogo . In  questa,  voce 
i due. 0T,  col  determinativo  le  due  gambe,  possono  rappre- 
sentare l’ortografia  della  parola  OOTtUT  unire.,  andare  in- 
sieme; e quella  figura  di  pinzette  (©)  sovrapposta  alle  gambe, 
e seguita  dal  semicerchietto,  ha  un  valore  ideografico-figurati- 
vo,  frequente  a significare  l’idea  analoga  di  trarre , unire , con- 
durre e simili. 
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Pei  quali  due  caratteri  non  è da  dubitarsi  che  pur 
s’indicasse  il  titolo  di  questa  figura  di  ballo,  che 
secondo  il  senso  loro  potrebb’ essere  aurea  coppia . 

Una  iscrizione  di  bei  geroglifici  va  da  destra  a 
sinistra  sopra  le  figure  dei  danzatori;  ed  esprime: 

(©otuut)  <&.&<*.  (i)  xeT  ftifien  noqpe  n cor* 
TIT-pOu£>  JULOTp - KI-fW.4.  IfU<U  SJL  g,&<U  2TT: 
Atto  di  recare  insieme  la  danza  ed  ogni  altro  be- 
ne (a)  al  regio  purificatore , preposto  alla  grande 
abitazione  (3),  Inai,  nella  dimora  (4)  eterna. 

Il  descritto  soggetto  adunque  ci  dimostra  che 
parte  erano  dei  riti  funebri  ancora  le  danze . Di 
che  abbiamo  più  altri  esempi;  e tra  questi  uno  dei 


(i)  Sopra,  a pag.  58.  Abbiamo  veduto  questa  voce  che  si- 
gnifica la  lattazione  in  generale:  qui  è seguita  da  un  determi- 
nativo rappresentante  un  uomo  che  vibra  due  verghe. . 

(a)  Cioè  i beni  soliti  a offerirsi,  ai  defunti  ( tì  voju(otxtv>\ 
come  più  volte  vedemmo  e vedremo  in  progresso;  tra  i quali 
beni , onoranze  o commemorazioni  di  suffragio  erano  le  danze 
e i cori,  ciò  cbe  vien  dimostrato  dal  presente  soggetto  e da  più 
altri  che  nelle  tombe  si  rappresentano. 

(3)  Sono  i titoli  soliti  di  questo  egiziano  linài , al  quale  la 
tomba  appartenne.  V.  Monum.  Cip.  voi.  t,  p.  35. 

(4)  Sembrami  probabilissimo  che  pei  dpe  caratteri , che  suc- 

\ 

cedono  alla  ricetta  JUL , si  esprima  il  luogo  Ove  si  conviene  a 
recare  le  offerte  e gli  onori  al  defunto,  poiché  ritraggono  i due 
elementi  di  che  si  compone  il  segno  della  panegirici , o generale 
adunanza  il  quale  vedremo  molte  volte  in  progresso: 

e succedendo  la  formula  XTT  per  sempre,  in  eterno,  non 
potrebbesi  avere  senso  più  acconcio  al  presente  discorso  e alla 
natura  del  luogo  ove  si  trova,  che  quello  di  casa,  o dimora 
eterna . 
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più  chiari  è tratto  dall’antichissima  tomba  di  Sevèk 
a Elethya  (tav.  M.  C.  n.°  CI,  fig.  4);  ove  si  veggo- 
no più  persone  che  s’ incamminano  verso  l’imma- 
gine del  defunto,  e tra  quelle  SQno  due  ballerini 
con  una  mitra  in  testa,  insegna  particolare  di  que- 
sta specie  di  danzatori funebri , che  ho  notato  altre 
volte  in  casi  simili,  e i quali  pur  vedremo  far  par- 
te di  tutte  quelle  cose  che  appartenevano  alla  casa 
di  Osiride  come  re  dei  defunti  (i).  La  voce  Aiov 
sta  scritta  sopra  questi  due  danzatori , la  quale 
esprime  probabilmente  il  nome  che  davasi  alla 
saltazione  funebre  nella  rappresentata  circostanza: 
JU.OV  rimane  nel  copto  a significare  comunemente 

la  morte;  ma  io  dedurrei  piuttosto  questa  voce  da 
* ■ 

JUt-O'l‘6  splendore,  che  darebbe  un  nome  analogo 
ad  altri,  che  nelle  idee  degli  Egiziani  applicavansi  a 
casi  simiglianti.  Delle  altre  persone  figurate  in  que- 
sto soggetto,  quello  che  a tutti  precede  è un  fratel- 
lo suo  (di  Sevèk)  chiamato  Sene»,  e porta  in  mano 
un  arco,  e una  faretra.  I due  ultimi  sono  precedu- 
ti ciascuno  da  un  fanciullo,  immagini  di  due  figli 
del  defunto,  il  primo  dei  quali  è chiamato,  necjCl 
Um*g,K , figlio  di  lui  Mentehè.  E sopra  di  lui  sta 
scritta  in  tre  colonnette  l’ordinaria  iscrizion  funebre 

( > V 

esprimente:  COTTA  -f  UJOf  (n)OTCipe  JTTlurr 
(K&&)  (ri)  Org, neft-u)ng,-rrro  -fcrt  (cef) 

(i)  Veggasi  la  tav.  M.  C.  n.®  CXXXV,  e il  cap-  vii  del  pre- 
sente voi.  $•  n. 
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hi  noqpe  ttjcou  mouuc  mouxn  eg,Kox  (<s.ru>) 
X.ct  mSen  noqpe  ov<5.ft  n kì  n covxn.... 

C&.&  nmnxp  CUlXAl  JtXJUO:  Offerta  reale  perfet- 
ta (i)  a Osiride  residente  nelV Amenti  (a):  a Phtah 
memfitico  (3)  signore  della  vita  del  mondo,  che 
concedano  casa  buona,  bevanda,  pani,  oche,  buoi 
ed  ogni  altro  bene  puro  (4) , in  offerta  al  regio .... 
scriba  degli  Dei,  auditor  di  giustizia  : che  sono  i ti- 
toli del  defunto  Sevèk . 

Un  altro  ballo  per  mover  regolato  di  passi  e di 
braccia  si  rappresenta  nella  tomba  di  Roti  a Beni- 
liassan  (5).  Due  donne,  leggiermente  vestite  di  bre- 
ve e variegata  gonna,  danzano:  altre  due,  coperte 
di  più  lunga  gonnella , regolano  il  tempo  batten- 
do le  mani . Precedono  esse  l’immagine  del  padro- 
ne, che  per  diporto  è tratto  in  bussola  dai  ser- 
vi (6)  : qui  dunque  il  ballo  non  appartiene  a fune- 
bre ceremonia , come  quello  delle  sopra  descritte 
figure,  ma  bensì  a spettacolo  e divertimento  di  un 

( l)  Formula  consueta  altre  Tolte  dichiarata  Mnnum.  di’,  t. 
ii , p.  i3i. 

(il  Titolo  ordinario  di  Osiride  come  re  dei  defunti:  avremo 
altrove  occasione  di  dichiararlo . 

(3)  Vedemmo  questo  titolo  di  Phtah  in  altro  luogo.  Ufon. 
Stor.  voi.  il,  pag.  141 , e verrà  in  progresso  occasione  di  me- 
glio illustrarlo. 

(4)  Per  queste  cose  che  offrivansi  ai  defunti,  veggasi  il  seguen- 
te cap.  vii,  5.  8 verso  il  fine. 

(5)  Tav.  M.  C.  n.°  XCIX,  fig.  3. 

(6)  Voi.  ti  ile’ Montim.  Civ.  pag.  jo. 


Digitized  by  Google 


93 

personaggio  illustre.  Anche  in  altri  sepolcri  appar- 
tenenti.a persone  di  qualità  e di  grado,  ho  veduto 
andare  innanzi  alla  lettiga  del  padrone  figure  di 
donne,  che  o per  danze  o per  altri  giuochi  di  de- 
strezza e di  forza,  lo  divertivano  ne’ suoi  diporti. 
Sopra  le  due  danzatrici  di  questa  nostra  fig.  3, 
l’iscrizione  che  va  da  destra  a sinistra  comincia  per 
quattro  caratteri  identici  ( la  foglia , segno  di  voca- 
le) che  ugualmente  ho  veduto  scritti  sopra  soggetti 
di  canto,  e che  fuor  di  dubbio,  servono  come  di 
note  al  cantare  di  queste  donne  (i),  le  quali  secon- 
do l’uso  di  molti  popoli  antichi,  e che  tuttora  in 
Egitto  si  pratica  dai  moderni  abitanti , cantando 
danzavano.  Non  saprei  dire  che  significhino  i quat- 
tro seguenti  caratteri,  dei  quali  neppur  la  forma  è 
ben  chiara  : negli  ultimi  tre  si  esprime  eneejHl 
alla  casa  di  lui;  onde  può  congetturarsi  che  tutta 
la  iscrizionceila  significhi:  cantando  la  notata  can- 
tilena, vanno  accompagnando  il  padrone  alle  sue 
case.  Dei  caratteri  scritti  sopra  le  due  donne  che 
battono  le  mani  capiscesi  singolarmente  il  senso, 
ma  non  si  può  comprendere  l’intendimento  del  di- 
scorso, che  allude  probabilmente  ad  usanze,  o ad 
espressioni  tecniche  a noi  ignote.  Secondo  il  valore 
dei  segni,  che  quasi  tutti  son  noti,  vi  si  leggereb- 
be : The b ( uomo  ) , o l’uomo  divino  nel  braccio  au- 
reo in  ....  : non  saprei  determinare  il  senso  dell’ul- 

(i)  Veggasi  sopra,  pag.  54,  ed  ivi,  nota  (a). 
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timo  carattere  composto,  che  in  alcuni  luoghi  sem- 
bra avere  semplicemente  il  valore  di  C}  S,  come 
vedremo. 

S.  a.  Altra  specie  di  lallazione  per  incomposto 
movimento  delta  persona. 


A chi  ha  veduto  nelle  piazze  e nelle  strade  delle 
moderne  città  e borghi  d’Egitto  quelle  scostumate 
donne  che  gli  Arabi  chiamano  ghawùzy,  ed  ha  os- 
servato l’osceno  spettacolo  delle  lor  danze,  cadreb- 
be forse  in  pensiero  che  simile  usanza  nel  paese  si 
mantenesse  dagli  antichissimi  tempi,  fino  dai  qua- 
li si  figurarono  nei  sepolcri  mimiche  scene  in  qual- 
che parte  somiglianti.  Quella  che  rechiamo  nella 
tav.  M.  C.  n.°  XCVI1I,  fig.  i,  è tratta  da  una  pittu- 
ra delle  tombe  tebane:  le  cinque  donne  vestite  di 
particolari  abbigliamenti,  rappresentano  una  spe- 
cie di  pantomima  al  suon  del  cembalo  o tamburo 
quadrato,  e di  uno  strumento  a corde.  Similmente 
le  moderne  ghatvàzjr,  sonando  il  cembalo  rotondo, 
che  chiamano  far,  e i dischetti  metallici  (i),  danno 
regola  e misura  alle  loro  mimiche  rappresentauze. 
Ma,  o fosse  pudor  dell’artefice,  ovvero  meno  di 
mal  costume  presso  gli  antichi  che  non  tra  i mo- 
derni abitanti  d’Egitto,  stemperati  e rotti  ad  ogni 
vizio  della  servitù  e della  barbarie,  nessuna  osceni- 

(i)  Sopra,  pag.  59,  nota  (»). 
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tò  apparisce  nella  danza  delle  donne  qui  figurate  (i). 
E ben  io  credo  che  tanta  bruttezza  non  sarebbe  sta- 
ta lecita  nell’  Egitto  antico , sì  perchè  vegliavano  al- 
lora le  leggi  a mantenere  il  popolo  sobrio  e costu- 
mato, sì  perchè  anche  le  danze  della  specie  che  qui 
si  figurano,  erano  parte  degli  onori  che  rendevansi 
ai  defunti.  E funebre  era  probabilmente  l’oggetto 
di  quella  che  si  vede  in  questa  tav.  XCVIII,  come 
potrebbe  accertarne  l’ iscrizione  posta  tra  le  due 
donne  del  mezzo,  se  non  fosse  in  massima  parte 
distrutta  : ma  ciò  per  altre  simili  rappresentanze 
chiaro  s’intende. 

Una  infatti  ne  abbiamo  da  un’altra  tomba  teba- 
na  (tav.  M.  C.  n.°  XCIX,  fig.  a),  ove  le  sei  danza- 
trici portano  indosso  il  solito  velamento  giallastro 
e il  cono  in  testa,  che  sono  costanti  indizi  di  fune- 
bre ceremonia.  Danzando  sonano  queste  donne  cem- 
bali delle  tre  forme  altrove  descritte  (a),  due  de’qua- 
li  tuttavia  si  mantengono  come  dissi,  presso  gli  Ara- 

(i)  La  descrizione  delle  danze  lascive  dell’ arabe  prostitute 
può  vedersi  nella  relazione.  De  rétat  actuel  de  Vart  musical  en 
Égypte , par  M.r  Villoteau.  — Descr.  de  t'Égypt.  Élal  Madre. 
T.  1,  p.  6g5  in  fol.  Dei  quali  sconci  spettacoli  non  furono  schi- 
vi i Greci,  che  anzi  li  consacrarono  col  culto  di  Bacco;  e po- 
scia anche  più  sfacciatamente  ne  preser  diletto  i Romani,  co- 
me lo  attestano  parecchi  dei  loro  poeti  con  versi  che  diedero 
infame  celebrità  agli  abitanti  di  Cadice,  e che  la  decenza  de’ no- 

stri costumi  appena  sopporta  che  si  trascrivano.  Juvcn.  Sat.  xi. 

v.  163  e segg.  Mart.  lib.  v,  epigr.  78,  lib.  vi,  epigr.  71,  lib.  xtv, 

epigr.  ao3.  Horat.  lib.  m,  od.  fi,  v.  ai,  ed  altri . 

(a)  Lag.  38,  3 9. 
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bi  d'Egitto;  il  rotondo  chiamato  tàr,  e l’altro  for- 
mato d’una  specie  di  vaso,  che  chiamano  darabàk - 
keh . Portano  in  mano  le  donne  un  ramo  verde, 
onde  l’aspetto  di  questa  scena  è maravigliosamen- 
te somigliante  a molte  feste  e danze  baccanali , che 
sui  greci  vasi  si  veggono  dipinte.  Nè  di  ciò  è da  ma- 
ravigliare, perchè  questo  è un  rito  che  appartiene 
ai  defunti,  dei  quali  Osiride  era  il  preside  insieme 
ed  il  tipo;  e sappiamo  per  testimonianza  di  quasi 
tutti  i greci  scrittori,  che  le  medesime  erano  le  ce- 
remonie  di  Osiride  e di  Bacco  (i). 

Dimostratici  pertanto  le  testimonianze  originali 
dell’antichità  figurata  egiziana,  che  a due  usi  ado- 
peravasi  la  danza:  ad  onore  dei  defunti , ed  a spet- 
tacolo di  divertimento.  Non  sovvienimi  di  aver  ve- 
duto alcun  chiaro  esempio , onde  creder  si  possa 
che  l’ usassero  nel  culto  di  qualche  deità , se  non  di 
Osiride,  inquantochè  aveva  luogo  nelle  funebri  ce- 
remonie;  di  che  si  vedranno  altre  prove  in  pro- 
gresso (a). 

(i)  Diod.  sic.  I.  i,  96.  Cf.  Erod.  lib.  11,  e Plut.  de  Is.  et  Ot. 

(a)  Veggasi  il  seguente  cap.  tu,  §.  ta. 
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CAPITOLO  TERZO 


GIUOCHI  DI  DESTREZZA.  E DI  FORZA,  E ALTRI 
VARI  DIVERTIMENTI 


f 

Dopo  le  varie  specie  di  saltazione  e di  pantomi- 
ma che  abbiamo  nel  capitolo  precedente  discorse, 
prendon  luogo,  naturalmente  altri  giuochi  di  de- 
strezza e di  forza,  che  le  figure  dimostranci  essersi 
esercitati  presso  gli  Egiziani  perlopiù  «la  persone 
che  ne  facevano  un’arte,  a spettacolo  e divertimen- 
to del  popolo  e dei  grandi.  E qui  non  intendo  di 
parlare  di  quell’arte  che  propriamente  si  chiama 
ginnastica,  della  quale  mi  riserbo  a discorrere  dove 
esamineremo  gli  esercizj  usati  dagli  uomini  addetti 
alla  milizia  (i) . Nel  presente  capitolo,  oltre  i giuo- 
chi di  forza  e di  destrezza , esamineremo  ancora  al- 
tri divertimenti  tranquilli  di  riflessione  e di  calco- 
lo, che,  come  onesti  passatempi  domestici  ,-secon- 


(j)  Vengasi  il  seguente  rap.  v,  $.  3. 


9« 

do  il  principio  altrove  da  noi  dichiarato , di  ador- 
nare ed  abbellire  le  case  eterne  (i),  nei  sepolcri  es- 
si pure  si  rappresentano.  Questi  giuochi  abbiamo 
fedelmente  ritratti  nelle  cinque  tavole  M.  C.  dal 
n.°  C al  n.°  CIV,  delle  quali  daremo  la  necessaria 
esposizione. 

5-  l.  Giuochi  di  destrezza  e di  forza 

Nella  tomba  di  Mcnothph  a Beni-Hassan  è figu- 
rata in  pittura  una  lunga  serie  di  donne,  che  giun- 
cando alle  palle,  saltano  grottescamente  e si  acca- 
vallano. (Tav.  M.  C.  n.°  C,  figg.  6-18,  e n.°  Cl,  fig. 
i ) . Il  loro  abbigliamento  è il  più  ordinario  delle 
donne  egiziane;  ma  una  particolare  acconciatura  di 
testa  le  distingue,  consistente  in  due,  o più  lunghe 
code  pendenti  dal  centro  e dalle  estremità  della  so- 
lita callotta;  e questo,  per  quanto  apparisce,  era 
ornamento  proprio  di  tali  donne  (a)  : di  forme  pres- 
soché simili  ne  ho  veduti  in  testa  alle  ghawàzy  del- 
r Egitto  moderno . 

Tutte  queste  figure  sono  nell’originale  colorite 
come  i n.ì  6 e 7 della  nostra  tav.  C;  le  quali  si  get- 
tano a vicenda  e riparano  in  mano  alternativamen- 
te sei  palle,  con  giuoco  simile  a quello  che  si  fa  tut- 

(i)  Monum.  Civ.  voi.  i,  pag.  i3i  e segg.  Voi.  it,  pag.  li  e 

seg.  314,  47®  e scg- 

(a)  Vcggansi  nella  tav.  CI  le  donne  della  fìg.  a , e nella  tav. 
XCVIII  quelle  della  fìg.  t. 
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tura  dai  nostri  giuocolatori  e saltimbanchi  (j):  al- 
cune le  gettano  e le  riparano,  stando  inforcate  so- 
pra il  dorso  di  altre  donne  : altre  saltano  e fan  ca- 
vi-iole sul  ventre  o sulla  schiena;  ed  altre  finalmente 
inforcando  a vicenda  le  gambe  sul  collo,  e l’una  l’al- 
tra sollevando  a capo  in  giù  , fanno  quel  giuoco 
ancora  comune  tra  i nostri  ragazzi,  che  chiamasi 
scarica-barile.  Alle  figure  che  cavalcano,  o che  sal- 
tano capovolte,  il  pittore,  invece  di  disegnare  la 
gonna,  vesti  le  gambe  con  brache. 

Nella  tomba  medesima  è rappresentato  un  altro 
giuoco  (tav.  CI,  fig.  a),  specie  di  frullana , per  cui 
due  donne,  puntando  i piedi  l’ una  contro  l’altra, 
e sorrette  per  le  mani  da  due  uomini  in  piè,  spin- 
gono ed  abbandonano  il  corpo  ad  un  veloce  girare 
in  tondo. 

Le  cinque  donne  saltatrici  (fig.  3 di  questa  tavo- 
la) che  fan  cavriole,  o si  acciuffano  pei  lunghi  ca- 
pelli legati  e dritti  sopra  la  testa,  danno  spettacolo 
di  divertimento  al  duce  Nevothph,  precedendo  la 
sua  lettiga  (a).  Non  mi  tratterrò  in  vane  congettu- 
re intorno  all’ intendimento  dei  sovrapposti  carat- 
teri, poiché  confesso  di  non  sapere  affatto  determi- 
narlo: sulle  tre  donne  a destra  è il  segno  della  £ 


(i)  Si  sono  trovate  negli  scavi  dei  sepolcri  egiziani  alcune  ili 
queste  palle  ripiene  di  pagliuzze,  e coperte  di  pelle  cucita  a 
spicchi,  o quadrelli,  come  si  usa  tra  noi. 

(a)  Voi.  ii  de’  Monnm.  Civ.  pag.  45» , e seg. 


IOO 
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determinato  dalle  due  gambe,  e quindi  il  noto  se- 
gno nxp,  o nOTTej  e sopra  le  altre  due  a sini- 
stra primo  è un  carattere  che  credo  ideografico, 
ma  del  quale  ignoro  il  senso,  né  ben  mi  è chiaro 
che  cosa  rappresenti;  e poscia  segue  il  segno  & } 
che  spesso  esprime  nei  testi  geroglifici  la  preposi- 
zione  <&&.  sotto,  cui  succedendo  la  figura  di  due 
gambe,  sembrerebbe  che  si  avesse  a leggervi,  sotto 
le  gambe . 

1 giuochi  che  veggonsi  figurati  nella  seguente 
tav.  GII,  sono  continuatamente  dipinti  nella  tomba 
del  duce  Roti  a Beni-Hassan  ; e sopra  ciascuno  è 
per  caratteri  di  geroglifica  scrittura  espresso  il  no- 
me che  ad  esso  davasi  nella  lingua  degli  Egiziani;  i 
quali  nomi  non  parrà  strano  che  rimangano  ora  a 
noi  in  gran  parte  oscuri,  dipendendo  essi  da  volga- 
ri e spesso  capricciose  convenzioni , che  da  ogni 
popolo  si  fanno,  e che  da  altri , i quali  istrutti  non 
ne  sieno,  capir  non  si  possono. 

La  fig.  i rappresenta  due  uomini , che  levato 
avendo  un  terzo  pel  capo  e pei  piedi,  lo  portano 
sulle  spalle.  Sopra  sta  scritta  la  parola 
od  onuUt,o  sia  altrimenti  pronunziata,  secoli  Jo 
lo  scambiamento  delle  vocali:  la  quale  certamente 
è voce  composta  ; ma  non  sapendone  io  ricavare 
un  senso  acconcio  alla  circostanza,  mi  ristringo  a 
considerarla  come  espressione  usata  dagli  Egiziani 
a dinotare  l’atto  qui  figurato;  e permetto  volentic- 
•»  • 
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ri  alla  tortura  degli  etimologisti  di  darne  l’inter- 
pretazione. 

I due  uomini  che  seguono  (fig.  a),  traendosi  per 
un  braccio  a vicenda,  lottano  a chi  de’due  smuova 
l’altro  dal  posto.  Sopra  i quali  leggesi  la  parola 
JUUt<Ti.rtg,,  la  quale  sembrami  significare,  secondo 
il  figurato  atto,  sofferenza,  o forza  di  braccio;  com- 
posta di  JULKrt,  o AJLOTitj  che  esprime  il  durare,  il 
perseverare , Y esercitare  ; e di  (Ti-Ug,  braccio , di  cui 
rimane  nel  copto  il  plurale  Iti  tf^tA-Tg,  le  brac- 
cia (i). 

Terzo  giuoco  è di  tre  uomini  che  un  quarto  ne 
portano  steso  e intirizzito  sopra  le  teste  loro.  Non 
capisco  il  senso  della  sovrastante  iscrizione:  il  pri- 
mo carattere,  per  quanto  abbia  una  certa  somiglian- 
za a Wara  col  vaso  esprimente  OUTIt^  od  oue$  (a), 
pure  è probabile  che  sia  da  quello  diverso,  e che 
significhi  un’altra  idea:  succede  la  voce  pH  deter- 
minata dal  dùco,  onde  qui  si  leggerebbe  il  nome  di 
Phrè;  e quindi  vengono  le  lettere  p £)  Xt  C TO  &• 

Nella  fig.  4 rappresentansi  due  uomini,  che  get- 
tando la  mano  con  alcune  delle  dita  stese  e le  altre 
piegate  sul  palmo,  dimostrano  evidentemente  di  fa- 
re un  giuoco  analogo  a quel  nostro  volgare,  che  è 
chiamato  la  mora;  ovveramente  tirano  tra  loro  la 


(i)  <&.efoXej  exeit  fteef<SnA.vg,  nxe  Ciriieum. 

Simeone  accoltelo  nelle  tue  braccia.  Lue.  cap.  li,  38. 

(a)  Monum.  Or.  vuL  11,  pag.  a83. 

v.  in.°  *.  e..  7 
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sorte,  e come  noi  diciamo,  fanno  al  tocco,  i Lati- 
ni , micare  digita . La  parola  che  in  egiziano  signifi- 
cava un  tal  giuoco,  è la  soprascritta  XXC } o TTC, 
secondo  lo  scambiamento  solito  delle  due  lettere 
X e X:  non  so  ch’ella  siasi  conservata  nel  copto 
con  senso  analogo  al  caso  presente:  rimanevi  la  vo- 
ce TOXC , che  dinota  infìgere , infigi,  e presso 
Kircher  (p.  i5i  ) "f"  TOXC  significa  abacus , ta- 
bula . 

11  giuoco  seguente  (fig.  5)  è uno  sforzo  d’equili- 
brio del  corpo  umano;  un  uomo  che  sta  ritto  sulla 
testa  capovolta,  i piè  levati  in  alto.  È manifesto  es- 
sere espresso  quest’atto,  in  un  modo  ideografi co-fi- 
gurativo, per  la  immagine  di  due  vasetti  della  più 
ordinaria  forma  degli  alabastriti  egiziani,  l’uno  ri- 
volto sulla  bocca,  l’altro  sulla  punta;  quasi  che  vo- 
lesse dirsi,  giuoco  del  su  e già . 

I due  uomini  che  seguono  fanno  un  certo  giuo- 
co di  fuscelli;  e la  voce  o XOU&A.,  che  lo 

esprime,  sembra  derivata  da  OK& , o XH&  dito, 
come  se  indicar  volesse  la  destrezza  delle  dita,  ne- 
cessaria a fare  il  giuoco  di  quei  fuscelli , i quali 
sembra  che  dall'uno  incrocicchiati  si  vibrino,  e 
dall’ altro  sul  dosso  delle  mani  si  ricevano. 

Con  la  fig.  7 vediamo  rappresentato  un  giuoco 
che  usasi  anche  tra  noi:  un  uomo  sta  piegato  a ter- 
ra carpone,  cui  due  altri  soprastanti  battono  con 
le  pugna  il  dorso;  ed  a lui  tocca  d’indovinare  chi 
de'due  a un  dato  momento  l’abbia  percosso;  e quel- 
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lo  dei  battitori  che  sia  colto  sul  fatto,  deve  a sua  ve- 
ce prendere  il  posto  dell’uomo  che  sta  carpone.  La 
sovrapposta  iscrìzioncetla  sembrami  si  debba  inter- 
pretare: g,I  (i)  TOT } ovvero  <gUU&<g  (a)  Ut  6.&K&., 
od  (JU&K&:  battimento  della  mano , o del  braccio 
nel  dorso  (3) . 

Il  giuoco  del  cerchio  figurasi  nel  soggetto  seguen- 
te (fig.  8),  ove  due  uomini  avendo  intromessovi 
una  verga  uncinata,  ciascuno  si  sforza  di  trarlo  a 
sè;  e il  nome  di  questo  giuoco  era,  come  sopra  sta 
scritto,  Mg^-* 

Nella  fig.  9 che  succede,  si  rappresenta  una  lotta 
di  braccia  per  le  quali  due  uomini  a tutta  forza  si 
traggono.  Sopra  le  figure  stan  scritti  nove  caratteri 
fonetici,  €pKC8It& che  dir  non  saprei  qua- 
li precise  voci,  e qual  concetto  esprimano. 

Più  chiara  ed  acconcia  all’  azione  figurata  riesce 

(i)  La  lettera  bori  per  abbreviazione  della  voce  gl  è piut- 
tosto frequente  nei  testi  ; e le  analoghe  idee  che  esprime  anche 
nel  copto , sono  precisate  nei  geroglifici  dai  caratteri  determi- 
nativi. (V.  tom.  i de’  Monum.  Civ.  pag.  309,  seg.  e 335  e seg.  ) 
Qui  sembra  fare  ufficio  di  determinativo  una  specie  di  bastone, 
o ramo  secco  di  albero . 

(a)  Il  braccio  debbe  avere  in  questo  luogo  valore  di  caratte- 
re figurativo,  come  dimostralo  la  nota  sovrapposta. 

(3)  Non  conosco  nelle  reliquie  del  copto  una  voce  cosi  pre- 
cisamente scritta,  per  dinotare  il  dorso,  la  schiena; 

ma  ben  ve  ne  ha  una  analoga,  e&i,  &&e,  usata  pluralmente 
che  dinota  hnmeri , colla,  della  quale  questa  no- 
stra , che  molta  probabilità  acquista  dal  luogo  ove  si  trova , è 
forse  la  primitiva  forma . 
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l'iscrizione  de’ due  uomini  fig.  io,  uno  dei  quali 
facendo  scoccare  il  dito  indice  della  mano  sinistra 
dall'indice  della  destra,  lo  batte  nel  fronte  deli’ al- 

1 N 

tro.  I caratteri  esprimono:  p“f~  Tll  g,i  Xg,ft  X^ 
che  io  interpreto,  atto  di  dare  il  buffetto  sulla  fron- 
te . Poiché  le  prime  due  voci  p per  atto  di  dare , 

già  le  vedemmo  in  altri  testi,  e si  trovano  frequen- 
temente (i):  la  seguente  TOn  (che,  come  qui  ap- 
presso vedremo,  ha  per  vocale  la  foglia)  potrebbe 
esprimere  il  colpo,  o buffetto  che  si  dà  scoccando 
un  dito  dall’altro;  ma  non  ho  invero  esempi  nel 
copto  da  autorizzar  questo  senso;  onde  è che  di  tal 
voce  proporrei  piuttosto  un’altra  interpretazione, 
che  merita  forse  la  preferenza.  Sulle  parole  che  se- 
guono, cioè,  g,l  sopra,  espressa  spessissimo  col  solo 
carattere  la  testa  umana  di  faccia,  segno  della  £>; 
e sull’altra  del  genere  femminile  xg,lt  X la  fronte , 
in  copto  xe&m , non  Cade  dubbio.  Resta  adun- 

que a schiarirsi  la  voce  xn^  che  io  leggerei  piutto- 
sto uun,  precedendo  la  vocale  la  foglia,  come  or  si 
vedrà  in  altro  simile  luogo;  ed  in  tale  ipotesi  la  let- 
tera X apparterrebbe  alla  voce  precedente  "J" y co- 
me complemento  ortografico  della  figura  triangola- 
re, che  fu  chiamata  il  livello.  Ed  una  tal  supposi- 
zione non  è capricciosa , o sforzata  : imperciocché 
il  medesimo  semicerchietto  X accompagna  il  più 
delle  volte,  come  può  vedersi  nei  già  recati  esempi, 

. (i)  Voi.  i de' JUonum.  Civ.  pag.  1 53,  157.  Voi.  n,  pag.  ayi. 


Digitized  by  Google 


io9 

quel  carattere , il  quale  in  tal  caso  esprime  l’ idea 
dare  per  un  modo  ideografico  insieme  e foneti- 
co (i).  Per  tal  maniera  rimanendo  la  voce  OUJTj  le 
attribuirei  il  suo  naturai  senso,  che  tuttavia  nel 
copto  conserva , di  sorte;  e così  l’ iscrizioncella  espri- 
merebbe, p OUIT  g,l  Teg,nr,  atto  di  dar  la  sorte 

(i)  Considerando  bene  la  forma  «li  questo  carattere,  e i luo- 
ghi  ove  si  usa,  sì  nella  scrittura  che  nelle  scene  figurate,  non  mi 
pare  si  possa  credere  eh’  esso  rappresenti  un  livello . (Vedremo 
spesso  nei  soggetti  della  religione  offerirsi  agli  Dei,  o agli  an- 
tenati questa  figura  medesima,  che  forse  rappresenta  un  vaso 
contenente  un  cibo  gradito,  o il  cibo  stesso  cosi  conformato: 
e infatti  si  trova  questa  figura  tra  le  preparazioni  di  vivande 
che  si  apprestano  nelle  cucine  (tav.  M.  C.  n.®  LXXXVI,  3)  e 
tra  le  cose  che  si  apparecchiano  sulle  mense  ( tav.  M.  R.  n.® 
LXXXVII,  4).  Quindi  fu  ammesso  nella  scrittura  a dinotare 
tropicamente  l’idea  "f"  offerire , dare,  l'atto  di  dare,  dome:  e 
suo  sinonimo  è il  braccio  che  porta  sulla  palma  il  triangolettp 
medesimo , ciò  che  esprime  l’ idea  con  maggior  evidenza  figurai 
tiva.  Quindi,  secondo  il  principio  che  regolò  la  scelta  dei  segni 
alfabetici , fu  dato  a questo  carattere  il  valore  di  T*  come  si 
vede  nei  nomi-propri  di  Dominano  e di  Antinoo  (voi.  u dei 
Monum.  Stor.  in  fine  pag.  XXVI,  XXVII,  9 c,  li  h. ) Anche 
nei  tempi  faraonici  ebbe  lo  stesso  valore , ciò  che  si  prova  non 
solo  per  qualche  nome,  come  quello  di  una  principessa  etiope 
della  dinastia  xxv,  chiamata  dX.M.Xtd.'f'C  Amenatis  (ivi  pag. 
Vili,  141  c,  che  forse  si  ha  da  leggere,  secondo  la  pronunzia 
dell’ occhio,  JV.AAnipI'f'C  Ameniritis) ; ina  anche  per  l'ar- 
ticolo , o pronome  ITT  colui  che  appartiene  a,  di  che  son  com- 
posti molti  nomi-propri  di  tutte  l’ epoche,  e che  anche  in  un 
nome  medesimo,  come  in  Petamon,  Petephrc  e simili,  talora  è 
scritto  col  T semicerchietto,  talora  col  nostro  triangolo.  Le 
quali  cose  meglio  si  vedranno  in  quella  parte  che  questa  parti- 
colar  materia  concerneràt 
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sulla  frante  : e<l  avrebbesi  rappresentato  in  questo 
giuoco  una  specie  di  sortilegio. 

La  quale  interpretazione  è viepiù  avvalorata  dà 
un  analogo  soggetto  rappresentato  nella  medesima 
tomba,  e che  si  vede  a sinistra  della  seguente  tav. 
C1II,  compartimento  inferiore.  Qui,  benché  le  ma- 
ni de’due  uomini  sieno  in  parte  distrutte,  pure  ab- 
bastanza s’intende  che  un  d’essi  dà  il  buffetto  sul- 
la palma  dell’altro:  e l’iscrizione  sovrapposta  cliia- 
ra menta  esprime,  p •f’  CUJT  £1  TOT,  atto  di  dare 
la  sorte  sulla  mano . E qui  pure  la  nota  del  semicer- 
chietto T accompagna  il  triangolo  *f-j  e di  più  vi 
abbiamo  scritta  la  voce  uun  con  la  sua  vocale:  la 
mano  (TOT)  è manifestamente  càrattere  figurati- 
vo, come  dimostralo  la  nota  sottoposta,  e come 
esigono  il  contesto  e la  circostanza  locale  della  sen- 
tenza . 

Sopra  questo  giuoco  un  altro  se  ne  figura,  ove 
un  uomo  seduto  tien  fortemente  e par  che  adatti 
la  piantai  del  piede  di  un  altro,  o per  stirarla,  o 
per  batterla  ; poiché  dei  caratteri  soprascritti  il  pri- 
mo è ideografico,  e rappresenta  un  uomo  che  batte 
un  palo  con  una  mazza,  o martello ; e questo  ca- 
rattere vedemmo  usato  più  volte  per  dinotare  il 
calcare,  il  calcamento  dell’argilla,  onde  si  forma- 
no vasi  (i) . La  voce  seguente  0TT4.0T,  OTeouov, 
analoga  a etUOTl } che  nel  copto  significa  il  cal- 


(i)  Voi.  il  de’ Monum.  Civ.  pag.  471  e seg. 
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zane,  calceus , potrebbe  significare  in  questo  luo- 
go la  pianta  del  piede , o il  calcagno;  ed  il  prefis- 
so OT  è forse  articolo  indefinito,  come  nel  copto, 
onde  qui  si  legga,  battimento  di  un  calcagno. 

Alcuni  dei  giuochi  rappresentati  nella  descritta 
serie  riferir  veramente  si  possono  all’esercizio  del  la 
ginnastica,  e trovansi  infatti  nella  tomba  di  un  mi- 
litare, nella  quale,  come  in  altre  di  uomini  addet- 
ti a quella  casta,  i giuochi  ginnastici  estesamente 
si  rappresentano,  di  che  ragioneremo  più  laidi  (i). 

Da  un  sepolcro  tebano  furono  ricavati  i due  se- 
guenti soggetti  figurati  in  questa  tav.  CHI;  1’  un 
de’ quali  rappresenta  una  specie  di  duello  col  basto- 
ne, che  i due  combattenti  tengono  impugnato  e 
cinto  alla  man  destra,  e dal  menar  dei  colpi  si  di- 
fendono con  una  certa  targa,  che  hanno  legata  sulla 
mano  e sul  braccio  sinistro  fino  al  gomito.  L’altro 
soggetto  figura  un  giuoco  di  lotta  a trarsi  in  terra  : 
due  si  veggono  nell’atto  stesso  del  lottare,  e degli 
altri  due  uno  è già  vinto  e caduto,  e il  vincitore 
ne  va  con  grande  allegrezza . 

Tale  è il  giudizio  che  fassi  di  questo  soggetto,  a 
considerarne  le  figure,  tanto  più  che  desso  è posto 
accanto  al  precedente  duello,  e figurato  col  medesi- 
mo stile.  Ma  l’iscrizione  che  gli  sovrasta,  benché 
di  oscuro  concetto,  pur  non  sembra  esprimere  co- 
sa alcuna  che  si  adatti  ad  una  scena  sì  fatta . Espor- 


(i)  Veggasi  il  cap.  v,  $.  3. 
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rò  fedelmente  la  interpretazione  di  che  panni  sie- 
no , con  più  o meno  di  probabilità , suscettibili 
quelle  parole.  L’iscrizione  è distribuita  in  colonnet- 
te clic  procedono  da  destra  a sinistra,  ed  esprime: 

col.  I.  3V.AA.rt  TTrtTp 

Ammone  dio , o divino 
«oi.  u.  zou-c(ot)Ii] 
dice  : 

coi  m.  nn  [a]  cuft  (uiefe  [ ])  it 

questo  castigo  del 
voi.  IV.  Ttg,K  pxo  nm  [4j 

moderatore  (re)  a tutto  il  mondo  ( C Egitto ) 
col.  ».  segno  incerto  ) tx 


(i)  Probabilmente  la  lettera  mancante  è il  pulcino , onde  qui 
si  ha  da  leggere  COV,  relativo  di  terza  persona  singolare, 
proprio  solamente  delle  persone  costituite  in  reai  dignità  . (leg- 
gasi la  nota  (3)  della  pag.  seg.).  Quindi  si  leggerebbe 

egli,  cioè  Ammone,  dice, 

\ 

(a)  nn  è articolo  dimostrativo  piuttosto  frequente  nelle  gran- 
di iscrizioni  geroglifiche  specialmente  delle  tombe  reali  ; ma 
perlopiù  si  pone  dopo  il  nome . 

(3)  tuK,  (JUOT,  UUCfj  è l'ortografia  della  medesima  copta 
voce  (Jtiqe , castigo,  castigare,  e quindi  esprime  il  flagello. 
( Monum.  Civ.  t.  it,  p.  4 1 3. ) Nei  testi  sta  scritto  con  vari  omo- 
foni, ed  anche  come  in  questo  luogo,  ma  quasi  sempre  col  de- 
terminativo, che  qni  manca  . 

(4)  A tutto  il  mondo,  cioè,  a tutto  l'Egitto , secondo  la  frase 

consueta:  titolo  dei  Faraoni.  Qui  è da  notarsi  la  preposizione 
s s 

p,  che  nei  geroglifici  è frequentissima  invece  della  copta  e 

ad,  nota  di  accusativo,  di  che  parleremo  a suo  luogo. 
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col.  TJ.  nK  niojejeii] 

a te  il  castigo , 

Col.  ▼!!•  pou-j-  CI  (g,UUOT  ) [»]  COV  CU&OTT  [5] 
razza  perversa  , eh’ egli  ha  inflitto 

coi.  tu..  jÙl  poq  (n  eqpo)  [4]  eiop-f  [5]  neKXTOv 

• o • • TTCit 

per  mezzo  della  bocca  sua  ( dicendo  ):  io 
darò  le  parole  tue  . . . 

(i)  È la  medesima  tocc  della  3.*  col.  e qui  si  aggiunge  il 
determinativo , il  braccio  armato  . 

(a)  Vedremo  spesso  questo  gruppo  nelle  iscrizioni  storiche, 
per  dinotarvi  i barbari  vinti  e sottomessi  dalle  armi  dei  Farao- 
ni : l’ uccello  malefico  ( la  passera  ) serve  ad  esprimere  1*  idea 
cattivo,  perverso:  delle  quali  cose  tornerà  altrove  più  oppor- 
tuno il  discorso . 

(3)  COT  è nei  testi , come  vedremo , un  pronome  di  terza 
persona  singolare,  che  riferiscesi  solamente  ai  re,  onde  mai 
non  si  adopera  se  di  un  re  non  si  parla,  come  nel  caso  presen- 
te. Il  verbo  OU&OTT  congetturo  essere  una  variante  ortogra- 
fica della  medesima  radice  UUCJ,  OUCfl  castigare,  infiggere  la 
pena . 

(4)  Nel  copto  si  trova  questa  voce  pO  ) pii)  bocca,  coi  pro- 
nomi suffissi,  come  si  suole  costantemente  nella  scrittura  gero- 
glifica, pOUI,  pUDK , pOUCJ  etc.  os  meum,  os  tuum , os  ejus: 
mentre  in  generale  i pronomi  vanno  nel  copto  combinati  col- 
l'articolo e prefissi  ai  nomi.  Per  questa  traccia  dimostrasi  for- 
se l’antica  pronunzia,  che  la  scrittura  geroglifica  ha  costante- 
mente  conservata . 

(5)  La  foglia  e il  pulcino  in  principio  del  discorso  corrispon- 
dono al  copto  tebano  O,  mcmfitico  OI>  bascmurico  £.!  essere  ; 
e prende  i caratteri  di  persona  e di  tempo;  di  che  si  vedranno 
moltissimi  e chiari  esempi  nei  testi.  Qui  il  verbo  è affetto  del 
pronome  di  prima  persona  singolare  I,  61,  espresso  figurati- 
vamente, secondo  la  scrittura  geroglifica,  per  V imrtiaginelta 
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col.  IX  OT&  [i]  n AJlOTp  [a]  TOT  II  OUefC  IT 

necfuurroT<j.&  pj. 

di  bestemmia  in  legamento  di  mano,  in  ca- 
stigo (secondo  il  castigo)  di  Sua  Maestà . 
Secondo  questa  iscrizione  si  avrebbero  qui  piut- 
tosto rappresentati  dei  colpevoli,  che  vengon  per- 
cossi dalla  pena  della  legge  : ma  come  ciò  si  accor- 
di con  queste  figure  io  non  so  vederlo;  ed  astenen- 

« 

umana;  e carattere  di  tempo  è la  bocca  p che  costantemente 

corrisponde  nei  testi  geroglifici  alla  copta  preposizione  e per, 
che  posta  innanzi  a un  verbo,  costituisce  un  futuro  indefinito: 
le  quali  cose  qui  brevemente  accennate,  debbono  trovarsi  a suo 
luogo  trattate  a dovere  nella  grammatica.  In  questo  nostro  te- 
sto pertanto , succedendo  il  verbo  "j*  ( il  braccio  col  trianpo- 

Icltn  ) abbiamo  il  composto  CIOp"f*,  corrispondente  al  copto 

eroe-f*,  ilOCf"  io  essere  per  dare , io  darò. 

(lì  Trascrivo  questa  parola  OTd.  6erte/n/n<Vi.  come  soppor- 
tano i caratteri  e il  determinativo  che  l'accompagna,  V uccello 
sinistro . 

(a)  Suppongo  essere  questo  carattere  per  molta  somiglian- 
za identico  coll'  ordinaria  cintura  da  testa , esprimente  l’ idea 
Morp  con  tutti  i suoi  significati , secondo  i contesti . 

(3)  Frequentissimo,  come  vedremo,  nelle  iscrizioni  storiche 
per  dinotare  il  re;  il  vaso  ( OTÌ.&  , puro,  santo,  reverendo J; 
il  figurativo  di  un  re , e il  relativo  di  terza  persona  singolare 
maschile  Cf  : esprime  letteralmente  la  sacra  persona  di  lui;  e si 
può,  secondo  l’indole  della  lingua  egiziana,  ridurre  il  soggetto 

e 1*  attributo  in  nome  astratto  per  mezzo  della  particella  AlitT 

tehano,  o JULGT  memfitico,  e farne  l'appellazione  necjWUt- 
TOTii,  cioè,  Sua  Santità,  Sua  Maestà;  ciò  che  probabil- 
mente facevasi  dagli  Egiziani  nel  pronunziare  quei  tre  caratte- 
ri. Vedi  Monum.  Stor,  t.  ii,  p.  12. 
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domi  da  congetturare  su  di  una  materia  così  invi- 
luppata di  oscurità,  mi  ristrìngo  ad  aver  notato  il 
fatto  e dichiaratolo  in  quel  modo  che  per  me  si 
poteva. 

I giuochi  che  si  rappresentano  nella  seguente 
tav.  M.  C.  n.°ClV,  figg.  i e a,  trovansi  ugualmente 
a Beni-Hassan  in  altra  tomba  appartenente  al  duce 
Menothph,  e formano  due  serie  continue,  nel  me- 
desimo ordine  della  tavola:  i quali,  benché  non 
sempre  si  possano  compiutamente  intendere,  pure 
con  non  minor  fedeltà  creduto  abbiamo  doverli  ri- 
produrre. 

Nella  prima  serie  (fig.  i)due  uomini  sedenti  (a) 
han  dinnanzi  quattro  come  vasi  a campana,  di  ter- 
ra cruda , per  quanto  dimostra  il  colore;  e su  quel- 
li portano  le  mani.  Sopra  stan  scritti  cinque  carat- 
teri £.pfl£.p  y ó.7\n&.7\)  il  significamento  de’ quali 
mi  è oscuro  non  meno  dell’azione  figurata  a cui 
appartengono . 

I cinque  uomini  che  seguono  (b,  c ) fanno  atto 
di  vibrare  da  una  mano  e dall’altra  una  specie  di 
dardo,  o bastone  aguzzo,  per  ficcarlo  in  un  qua- 
drato, a guisa  di  grosso  mattone,  posto  in  terra:  e 
forse  il  giuoco  consiste  nella  destrezza  di  far  rima* 
nere  i dardi  fitti  in  modo,  che  s’incrocino  a giu- 
sta distanza,  come  si  vede  nella  figura  c.  I caratteri 
che  vi  stan  sopra  non  sono  tutti  di  ben  decisa  for- 
ma, ed  alcuni  ne  mancano:  vi  è la  figuretta  d’uo- 
mo che  batte  colla  mazza  un  bastone,  la  quale  ve- 
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demmo  più  volte  che  esprime  l’idea  calcare,  butte- 
re  (i);  seguono  altri  tre  caratteri,  dei  quali  il  primo 
è segno  della  T;  se  pure  non  sia  un  figurativo  dei 
dardi  che  si  vibrano:  succede  una  vocale,  ed  ulti- 
mo è un  segno  mal  certo.  Sopra  gli  altri  uomini  (b) 
è scritto  . . . &T  ( non  so  qual  valore  abbia  qui  il 
primo  carattere,  che  sembra  figurare  un  corno ) . 

Dei  tre  che*succedono , due  tengono  in  mano 
una  specie  di  borsa,  o vescica  gonfia  stretta  nel 
collo,  e posanla  a terra  quasi  per  pigliar  tratto  a 
levarla  in  aria,  e con  essa  percotersi  a vicenda (d): 
l’ultimo  (e)  reca  in  alto  con  la  mano  uno  di  questi 
oggetti  medesimi , i quali  nella  pittura  originale 
son  tinti  di  color  rosso.  Scritto  è sopra  le  teste  de- 
gli uomini,  in  caratteri  che  van  da  destra  a sini- 
stra , K4.KA.  n . . . Succede  un  figurativo  della  vesci- 
ca, o altro  che  fosse  l’oggetto  eh’ e’ tengono  in  ma- 
no; onde  dubbio  non  v’ha  che  vi  si  esprima  l’azione 
rappresentata:  battimento , od  altro  atto  che  sia  (a), 
della  vescica?  Seguono  altri  caratteri  che  sembrano 
significare,  "f"K  (K-f-)  COT  6.C  £,!••••  (il  resto  è 

(i)  Sopra  pag.  106.  Si  può  vedere  nella  tav.  M.  C.  n.°  CVI, 
fig.  a r azione  stessa  d’onde  fu  preso  questo  carattere  determi- 
nativo: ivi  si  rappresenta  un  uomo  che  con  la  medesima  mar- 
za ficca  un  palo  sulla  sponda  per  legarvi  la  barca. 

(a)  Parecchi  sono  i sensi  che  trarsi  potrebbero  dalla  radice 

KK,  o dalle  analoghe  ZX,  <Sò  ; ma  tutte  si  applicherebbe- 
ro al  caso  presente  per  mera  congettura,  poiché  non  bene  si 
conosce  l' oggetto  figurato , nè  l’ uso  che  se  ne  faccia . 


Digitized  by  Google 


distrutto)  tu  dai,  ovvero  da’ a momento  opportu- 
no ( i)  la  vescica  ? (a)  sopra .... 

Nella  serie  sottoposta  (fig.  a)  si  veggono  nove  fi- 
gure, quattro  delle  quali  lottano,  sforzandosi  i due 
che  stau  piegati  sopra  il  ginocchio,  di  trar  per  una 
gamba  gli  altri  che  sono  in  piedi.  Seguono  due  che 
tengono  in  mano  un  certo  oggetto  alquanto  ricur- 
vo in  guisa  di  falce,  o ronca  rotonda  in  cima  : se- 
gue una  donna  ; e quindi  un  uomo  con  la  medesi- 
ma ronca  in  mano,  che  piegasi  verso  di  un  altro 
seduto,  il  quale  a lui  porge  le  mani.  I caratteri 
scritti  sopra  alcune  di  queste  figure,  sonano:  sulla 
fig.  6,  OTT&OTj  Orrei,  voce  analoga  ad  OTO- 
T6&  ciò  che  va  innanzi,  ed  a OTUlTCfi  passare 
avanti , trapassare:  sopra  la  seguente  (fig.  5)  O'rfirt 
X JUt  i OT&tt^  la  qual  parola  qui  due  volte  ripetu- 
ta si  trova  spesso  nei  testi  col  determinativo  della 
luce,  ed  equivale  ad  OTOUim  risplendere , illumina- 
re; ma  non  veggo  come  questo  senso  convenir  pos- 
sa al  caso  presente,  nè  vi  è determinativo  che  lo  di- 
chiari : segue  la  preposizione  Ut  in,  e le  due  gambe 
che  per  sè  sole  esprimono  i y nell  andare  . Sopra 

(i)  Potrebbe  qui  la  voce  COT  significare  nel  momento , nel- 
l'istante opportuno:  rimane  nel  copto  raddoppiata  COTCOT 
col  senso  medesimo. 

(a)  Congetturo  che  <5-C  possa  quivi  indicare  l’ oggetto  ma- 
neggiato da  questi  uomini , il  quale  ha  forma  somigliante  a una 
borsa:  d-COTI  significa  nella  versione  egiziana  del  Vangelo 
(Lue.  x,  U)  |S*Mvn*v,  crumena,  marsupìum . 
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l'ultimo  uomo  seduto  (fig.  3)  è scritto  A.pniAT--.: 
sulle  quali  iscrizioncelle , non  avendo  cosa  da  dire 
che  degna  mi  sembri  dell’attenzione  del  dotto  let- 
tore, trapasso  in  silenzio,  finché  da  testi  più  chiari 
trar  se  ne  possa  luce  migliore. 

In  un  paese  come  l’Egitto,  diviso  e coperto  in  si 
gran  parte  dal  fiume,  e irrigato  per  ogni  senso  da 
molti  canali  atti  al  navigare,  dovevano  naturalmen- 
te venire  in  usanza  le  naumachie,  specie  di  giostre 
sull’acqua  nelle  barche.  I monumenti  ce  ne  dimo- 
strano antichissimi  esempi,  poiché  nella  tomba  di 
Imài  a Dgizeh  è rappresentato  il  simulacro  di  pu- 
gna che  vedesi  alla  fig.  9 della  tav.  M.  C.  n.°  C1V. 
Uomini  stanti  sopra  barche  tessute  probabilmen- 
te di  papiro,  come  altre  di  che  altrove  parlam- 
mo (1),  combattono  scagliandosi  coutro  lunghe 
pertiche,  simili  a quelle  che  i moderni  Arabi  chia- 
mano dgerìdt,  costole,  o rami  sfrondati  della  pal- 
ma daclylifera , che  anche  oggigiorno  usano  di  sca- 
gliare con  molta  forza  e destrezza,  correndo  a pie- 
di , o a cavallo . 

Un  altro  simil  giuoco  è rappresentato  nella  tom- 
ba di  Sciunraes  a Kum-el-Ahmar  (tav.  M.  C.  n.°  CV, 
fig.  6);  e sull’acqua  ove  navigano  le  barche  dei 
combattenti  galleggiano  per  ogni  parte  le  ninfee, 
quasi  per  indicarci  che  quivi  il  giuoco  è figurato 
non  già  nel  Nilo,  ma  in  uno  dei  molti  canali,  o sta- 

(l)  Alonum.  Civ.  t.  i,  pag.  164,  a35.  t.  u,  pag.  399. 
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gni  che  servivano  ad  estendere  e mantenere  l’ inon- 
dazione, su  tutte  le  terre.  Stan  posate  sulle  barche 
medesime  piccole  mense  coperte  di  frutta,  ristoro 
ai  combattenti  dopo  la  pugna. 

§.  a.  Giuochi  dC  riflessione  e di  calcolo . 

Nelle  figure  dei  monumenti  egiziani  conservasi 
ancor  la  figura  di  due  giuochi,  che  manifesta  men- 
te servivano  a tranquillo  divertimento  dell’  ani- 
mo , anziché  ad  esercizio  del  corpo.  Li  abbiamo 
ambedue  dai  sepolcri  di  Beni-Hassan:  uno  si  ve- 
de nel  basso  della  nostra  tavola  M.  C.  n.°  CUI,  a 
man  sinistra;  e rappresenta  un  giuoco  a noi,  per 
quanto  io  sappia,  totalmente  ignoto;  ove  due  uo- 
mini seduti  portano  la  mano  sopra  una  specie  di 
tazza  simile  al  notissimo  carattere  neft y che  sta  in 
mezzo  a loro;  e sovr’essa  è figurato  uno  strano  og- 
getto, come  un  corpo  d’uccello  senza  testa  e con 
piè  di  quadrupede,  colorato  di  rosso,  e punteg- 
giato regolarmente  di  giallo:  sul  quale  stan  fitte  in 
fila  cinque  verghette,  o bastoncelli  diritti. 

L’altro  giuoco  figurato  lì  presso,  ha  una  certa 
analogìa  con  l’antichissimo  giuoco  degli  scacchi,  poi- 
ché si  fa  sopra  una  piccola  tavola  con  dodici  pezzi 
simili  di  forma,  ma  dissimili  di  colore,  cioè,  sei 
verdi  e sei  gialli,  così  divisi  tra  i due  giuocatori. 
E nei  due  esempi  qui  recati , i pezzi  o stanno  dispo- 
sti in  fila  e separati,  secondo  il  colore,  dinnanzi  a 


ciascun  uomo,  lasciando  nel  mezzo  della  tavola  uno 
spazio  vuoto;  ovvero  n’empiono  l’intera  linea  con 
alterna  distribuzione  dei  verdi  e dei  gialli . I giuo- 
catori  figuratisi  nell’  atto  stesso  di  prendere  tra  il 
pollice  e l’indice  quello  dei  pezzi  che  a ciascun  di 
essi  sta  più  vicino.  Sopra  una  delle  due  tavole  è 
scritta  la  parola  <J.UUC&,  OTUUCfij  la  quale  certa- 
mente esprime  il  nome  di  questo  giuoco:  imper- 
ciocché non  qui  soltanto,  ma  due  altre  volte  la  vi- 
di scritta  sopra  similissimi  soggetti.  Forse  non  è 
diversa  dalla  voce  OTOUCCf,  che  rimane  nel  copto 
con  senso  di  attendere , vacare , operarti  dare . 

Che  fosse  un  tal  ginoco  gradito  non  solo,  ma  no- 
bile eziandio  presso  gli  Egizi,  ce  lo  dimostrano  le 
sculture  di  alcune  camere  del  grande  ediflzio  di 
Medinet-Abu,  ove  si  rappresenta  il  re  Ramses  IV 
occupato  in  questo  divertimento,  ciò  che  vedremo 
tra  i monumenti  di  quel  gran  Faraone  (i). 


(i)  Tav.  M.  R.  n.°  CXXII,  figg.  a e 3. 
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CAPITOLO  QUARTO 


NAVIGAZIONE  E COMMERCIO 


S-  «.  dlcune  considerazioni  generali  sulla  navigazione 
degli  antichi,  e specialmente  degli  Egiziani. 


A chi  non  ha  raccolto  dagli  antichi  scrittori  alcu- 
ni fatti  qua  e là  riferiti  per  incidenza,  i quali  pur 
dimostrano  con  sufficiente  chiarezza  che  gli  Egizia- 
ni, fino  dai  tempi  dei  loro  indigeni  re,  impresero 
grandi  navigazioni  pei  mari  d’ Africa  e d’Asia,  sem- 
bra tuttavia  incredibile,  considerati  soprattutto  i 
mezzi  nautici  degli  antichi,  di  tanto  manchevoli  in 
confronto  a quelli  della  moderna  arte  marinaresca, 
che  l’Egitto  abbia  ancora  a risplendere  nell’antichi- 
tà per  l’ardimento  del  navigare- Non  ignoro  le  dif- 
ficoltà e le  dubbiezze  mosse  su  tal  questione  tra  i 
dotti,  e le  contrarie  sentenze  in  che  andaron  divisi; 
nè  penso  poter  rifulgere  il  vero  pei  soli  argomenti 
degli  uni  o^legli  altri;  ma  bensì  pel  retto  esame 
dei  fatti  riferiti  dai  prù  autorevoli  tra  gli  antichi 


scrittori  , e per  quelle  testimonianze  che  ancora 
prestar  nc  possono  i monumenti  originali. 

Negano  alcuni  agji  Egiziani  antichi  ogni  uso  di 
navigazione  marittima  ; e ciò  deducono  da  certi 
racconti  degli  scrittori  greci  , che  riferiscono  es- 
ser stato  sotto  pene  severissime  vietato  per  mare 
l’accesso  alle  sponde,  e per  terra  ai  confini  del- 
l’Egitto. Ma  altri  racconti  degli  scrittori  medesi- 
mi che  a ciò  manifestamente  contradicono,  pur 
bastar  dovrebbero  a farne  accorti,  che  la  pretesa 
inibizione  non  era  sì  rigida  quanto  da  alcuni  tra 
i moderni  critici  .si  presume  . E che  forse  Ome- 
ro (una  delle  più  gravi  autorità  in  fatto  di  antica 
istoria  ) non  vi  fece  navigare , approdare  e bene 
accogliere  Menelao?  Non  vi  si  condusse  Alessan- 
dro trojano  con  la  rapita  Elcna,  secondo  la  rela- 
zione di  Erodoto  e Diodoro  siculo?  E non  raccon- 
tano gli  scrittori  istessi  che  Cecrope  e Danao  eini- 
graron  d’Egitto  e navigarono  in  Grecia?  E quan- 
to ai  confini  di  terra,  e che  non  fu  facile  l’acces- 
so dalla  terra  di  Canaan  ai  figli  di  Giacob  e a tut- 
te le  altre  provincie,  che  nella  universal  carestia 
accorrevano  jn  Egitto  a provveder  vettovaglia  (i)? 
Mal  si  opporrebbero  a questi  fatti  sì  chiari  le  dub- 
biezze di  relazioni  indeterminate  e discordi . E in 
ciò  che  alla  navigazione  appartiene,  se  si  confron- 
tano le  più  certe  relazioni  degli  antichi  viaggi  di 

(l)  Gen.  xi.t,  57.  xlii. 
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mare  con  la  fattura  e coll’arte  degli  egiziani  na- 
vigli, dovrem  piuttosto  provare  gran  maraviglia  di 
quanto  ardirono,  che  rimproverarli  di  quello  che 
non  impresero. 

Sesostri  fu  il  primo,  secondo  le  tradizioni  rac- 
colte e riferite  dagli  storici  (i)  , che  con  lunghe 
navi  (rrXo'ioiin  jiaK^oirt)  solcasse  il  mare  Eritreo, 
il  quale  facile  è a credere  che  fosse  prima  navigato 
da  barche  minori  di  commercianti.  Or  quel  famo- 
so conquistatore  vi  apprestò  un’armata  di  quattro- 
cento  navi , con  la  quale  secondando  le  spedizioni 
degli  eserciti  di  terra  che  sottomettevano  l’ Asia , 
ridusse  in  suo  potere  le  isole  e le  sponde  di  quel 
mare  fino  all’ Indie:  poiché  (giovi  avvertirne  chi 
noi  sappia)  gli  antichi  intendevano  per  Eritreo,  ol- 
tre il  golfo  Arabico  e il  Persico,  tutta  quella  gran 
parte  di  Oceano  la  quale  dallo  stretto  che  noi  chia- 
miamo di  Babelmandel,  si  stende  a oriente  fino  al- 
le Indie  (a) . A tutte  queste  conquiste  del  grande 
Ramses  III  (Sesostri)  i monumenti  che  di  lui  tut- 
tora sussistono,  prestano, come  vedremo,  bella  te- 
stimonianza. 

I re  saiti  della  dinastia  vigesimasesta , Necao, 
Apries,  Amasis,  furono  potenti  in  armamenti  na- 

(i)  Erod.  1.  il,  n5.  Diod.  sic.  I.  t,  55. 

fi)  Axrian.  Prripl.  maris  errthreri;  e Wcsselinp  ad  Diod.  I.  i, 
cap.  uj.  Arriano  comprende  precisamente  nel  periplo  del  mare 
Eritreo  i mari  etiopico,  trogloditico,  arabico,  persico  e in- 
diano . 
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vali,  il  primo  di  essi  specialmente,  costretto  a ces- 
sare dallo  scavamento  del  canale  che  congiunger 
doveva  per  l’istmo  il  mar-rosso  al  Nilo,  si  diede  ad 
acconciar  porti  e arsenali  sul  mediterraneo  e sul 
Seno  arabico,  di  che  ai  tempi  di  Erodoto  rimane- 
vano ancora  i vestigi  (i).  Ma  sopra  tutte  le  spe- 
dizioni marittime  di  Necao  una  sommamente  im- 
porta alla  questione  presente;  ed  è quella  in  cui 
commise  a certi  naviganti  fenici  di  compiere  il  gi- 
ro dell’ Africa.  Abbiamo  da  Erodoto  il  minuto  rac- 
conto di  quella  navigazione  (a),  e gravissima  e l’au- 
torità sua  in  questo  fatto,  che  da  lui  fu  descritto 
poco  più  di  un  secolo  e mezzo  dopo  che  avvenne. 
Quei  feflici  nocchieri  pertanto,  sciogliendo  dal  mar- 
rosso, e trasferendosi  per  lo  stretto  di  Jlab-el-Man- 
del,  nell’oceano,  seguirono  a costeggiar  l’Africa  ad 
ostro,  fino  a dar  volta  all’ultima  punta,  che  è per 
noi  il  Capo-di-Ruona-Speranza  : tremendo  passag- 
gio non  solo  all'antica  arte  marinaresca,  ma  a quel- 
la eziandio  di  circa  tre  secoli  fa;  e che  con  tanta 
gloria  e vantaggio  fu  la  prima  volta,  dei  tempi  a 
noi  vicini,  superato,  verso  la  fine  del  secolo  quin- 
todecimo,  dal  portoghese  Vasquez  de  Gama  (3). 

(1)  Erod.  lib.  il , i5l. 

(2)  Lib.  iv,  a35. 

(31  Mi  perdoneranno  i dotti,  se  per  servire  in  si  rilevante 
punto  alla  chiarezza  e alla  intelligenza  dei  meno  istrutti  lettori, 
ho  eereato  d' esser  minuto  in  alcune  particolarità' storiche  e 
geografiche . 
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Quindi  risalendo  gl’inviati  di  Necao  l’africana  co- 
sta occidentale  per  l’atlantico,  nuovamente  volsero 
alle  colonne  d’Èrcole,  o stretto  di  Gibilterra,  ed 
entrati  nel  mediterraneo,  tornarono  per  quella  par- 
te in  Egitto,  dopo  un  viaggio  di  tre  anni.  Ciò  che 
far  non  dee  maraviglia,  considerando  che  ai  navi- 
gli di  quella  età  non  era  concesso  nè  di  avventurar- 
si alle  fortune  del  mare  aperto , nè  di  troppo  ab- 
bandonare la  terra,  ove  quasi  giornalmente  cercar 
dovevano  ricovero  ed  alimento.  Lo  Storico  d’Ali- 
carnasso  che  quel  viaggio  racconta , comecché  po- 
ca fede  accordi  a certe  novelle  che  quei  naviganti 
ne  riferirono,  è ben  lontano  dal  non  prestare  inte- 
ra credenza  al  fatto,  per  cui  asserisce  che  si  conob- 
be l’intero  giro  dell’Africa:  onde  la  cosa  è sì  mani- 
festa e di  sì  autorevoli  condizioni  si  appoggia,  che 
non  paiono  valer  gran  fatto  gl’ingegnosi  argomenti 
che  vollero  contrapporgli  alcuni  eruditi , come  il 
Gossellin  e il  Walcknàer,  per  stringere  in  più  bre- 
vi limiti  le  cognizioni  geografiche  dell’antichità. 

Allorquando  cadde  l’Egitto  sotto  il  potere  dei 
Persiani,  pur  si  mantenne  in  prò  dei  novelli  signori 
l’antico  valore  egizio  nelle  cose  del  mare;  chè  stol- 
to sarebbe  il  pensare  aver  potuto  Serse  commettere 
ai  Fenici  e agli  Egiziani  l’ importante  negozio  di 
procurare  e proteggere  il  trasporto  per  mare  .della 
vettovaglia  al  suo  esercito  (i),  se  già  stati  non  fos- 


#(i)  Erod.  lib.  tu,  3g*. 
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sero  in  fama  di  eccellenti  nell’arte  marittima:  ciò 
che  anche  meglio  confermarono  nella  susseguente 
battaglia  dei  Persiani  coi  Greci , ove  in  tante  stragi 
dell' una  armata  e dell’altra,  rifulsero  tra  i soldati 
di  Serse  gli  Egizi  per  opere  di  gran  valore  (i) . 

Un’altra  prova  manifesta  di  quanto  nell’antico 
Egitto  si  avesse  in  cura  e in  esercizio  la  navigazio- 
ne, si  è quella,  che  delle  sette  classi  in  che  il  popo- 
lo era  diviso,  una  tutta  di  nocchieri  ( kvG epurai  (a)) 
si  componeva.  E non  meno  dimostra  l’industria  e 
lo  studio  di  quell’arte  ciò  che  Apollonio  rodio  ne 
riferisce,  che  cioè  gli  Egiziani  conservavano,  tra- 
mandate loro  dai  maggiori,  tavole  geografiche,  ove 
si  trovavan  descritte  le  vie  di  terra  e di  mare  eh’ es- 
si avevan- percorse  (3). 

$.  a.  Navigazione  del  Nilo. 

Era  in  generale  la  terra  d'Egitto,  massimamente 
le  parti  che  furon  poscia  chiamate  Eptanomide  e 
Delta,  mal  praticabile  ai  carri,  non  tanto  per  difet- 
to di  strade  fondate  e mantenute  a questa  comodi- 
tà, quanto  per  le  innumerabili  fosse  e canali  che 
d’ogni  lato  tagliavano  la  pianura:  artifizio  ritrova- 
to per  soccorrere  a maggiore  necessità , quella  cioè 


(i)  Erod.  tib.  vili,  465. 
(»)  Idem.  Iib.  il,  i53. 

(3)  Argon.  Iib.  iv,  v.  379. 
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di  abbeverare  la  naturale  aridità  delle  terre,  e di 
provvederne  d’acque  potabili  gli  abitanti.  Di  un  si 
profittevole  provvedimento  fu,  secondo  gli  scritto- 
ri, autore  Sesostri,  il  Ramses  III  dei  monumenti, 
il  quale  tornando  trionfatore  e ricco  di  prede  e di 
conquiste  dalle  sue  lontane  spedizioni , rivolse  l’ani- 
mo ad  arricchire  l’Egitto  con  le  opere  di  pace,  e 
tanti  canali  e in  si  vari  sensi  scavò  e condusse,  che 
ne  rimase  inabile  la  pianura  all’equitazione  ed  ai 
carri  (i).  Di  qui  pertanto  nacque  il  bisogno  e l’op- 
portunità di  moltiplicare  i mezzi  e l’uso  della  navi- 
gazione del  Nilo,  per  servir  prontamente  all’uopo 
dei  trasporti  si  delle  persone  che  delle  cose  d’  un 
luogo  ad  un  pltro:  e poscia  il  valersi  del  fiume  e 
dei  canali  per  andarne  a diporto  con  barche?,  o navi 
confoMiiate  a quest’  uopo,  e a seconda  dell’agiatez- 
za e grado  delle  persone. 

Ebbero  perciò  gli  Egiziani  più  maniere  di  barche 
rispetto  ai  bisogni  e agli  usi  diversi;  pei  carichi  e 
trasporti  del  commercio;  pel  comodo  dei  viaggi;  e 
per  il  diporto.  A questi  si  deve  aggiungere  un  al- 
tro modo  di  navigazione,  che  serviva  al  cqlto  de- 
gli Dei  ed  ai  riti  della  sepoltura  dei  morti;  di  tutte 
le  quali  usanze  essendoci  rimasto  memoria  per  le 
rappresentazioni  delle  tombe,  dobbiamo  partita- 
meutc  esaminarne  e dichiararne  le  figure. 


(i)  Erodnto  lib.  u,  117. 
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$.  3.  Dei  piccoli  battelli:  costruzione  delle  navi  da  ca- 
rico, e modo  di  navigare  secondo  la  descrizione  di 
Erodoto . 


I diversi  soggetti  di  vita  civile  degli  Egiziani,  da 
noi  già  esposti  nei  precedenti  volumi,  ci  han  dimo- 
strato per  figure  una  particolare  specie  di  barche, 
che  gli  scrittori,  riferiscono  essersi  usate  in  Egitto, 
le  quali  erano  commesse  e tessute  dei  fusti  del  pa- 
piro (i).  E di  questi  battelli  facevano  uso  per  le 
cacce  palustri,  per  la  pesca,  e per  tutte  le  più  ordi- 
narie necessità  di  tragittare  da  una  sponda  all’ altra 
àel  fiume,  dei  canali,  o dei  laghi;  tanto  che  trova- 
vasi  sempre  nell’acqfie  d’Egitto  sì  gran  numero  di 
tali  battelli , che  il  profeta  Isaia  noverò  questa  usan- 
za tra  i locali  caratteri  del  paese  (a).  Della  «tessa 
fattura  sembrano  essere  le  barche  rappresentate  nel- 
le naumachie  poco  sopra  descritte  (pag.  n4)>  e 
quella  che  si  vede  alla  fig.  4 della  tav.  M.  C.  n.°CVl. 

(i)  Tavv.  M.  C n.°  VI,  fig.  i.  n.°  XXV,  fig.  i.  Mon.  do. 
t.  ì,  pag.  164  e scg.  e pag.  a.35.  t.  n,  pag.  ai3  e "igg-.' 

(»)  Gap.  xvui.  Veggasene  la  nostra  interpretazione,  voi.  li, 
de'  Monum.  Civ.  pag.  3<>4  e segg.  — Strabono  (lib.  xvn)  par- 
lando dei  molti  canali  che  in  ogni  senso  attraversavano  le  ter- 
re del  Detta,  dice  che  la  navigazione  n’  era  si  facile,  che  alcuni 
non  temevano  di  arrischiarsi  sopra  piccoli  battelli  di  terra  cot- 
ta : ciò  almeno  facevasi  a’  suoi  tempi  ; e Io  stesso  confermasi  da 
Giovenale,  sat.  xv,  u5  e segg. 

Hee  saeevit  rabie  imbelle  et  inolile  volga* , 

Parvnla  fleti  liba»  solitimi  dare  vela  phaaeli». 

Et  brevihas  pici*  remi»  iocumbere  testar 
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cui  un  uomo  per  mezzo  di  jin  grosso  remo  con- 
duce. 

Altri  soggetti  giostrarono  ancora  la  fabbricazio- 
ne di  alcune  barche:  tra  queste  una  sembra  fatta 
di  un  sol  pezzo,  ixové^v^ot  (l):  un  altra  si  mette  in- 
sieme di  molti  pezzi  tagliati  a certa  uniforme  misu- 
ra, secondo  ciò  che  di  tal  costruzione  racconta  Ero- 
doto, il  quale  di  più  ci  avverte  che  il  legno  era  del- 
la spina  ‘egizia , cioè,  del  ujon-f  sdoriti  ( acatia- 
sant)  (a):  materia  che  per  la  sua  leggierezza  e qua- 
lità resinosa  riusciva  opportunissima  a galleggiare 
sull’  acqua , e a mihtenervisi  incorrotta . E que- 
sto è quel  medesimo  legno  sètim,  col  quale  Iddio 
ordinò  a Mosè  di  costruire  l’Arca  ed  altri  sacri  ar- 
redi (b) . 

‘Or  non  sarà  increscevole,  nè  senza  frutto  l’in- 
tendere tutto  il  racconto  dello  Storico  d’ Alicarnas- 
so  intorno  a questo  subietto:  T«  J»)  irkóiot  orfit, 
roltn  ipofTviyéovm,  %ttì  ìk  rijt  ìku* 6«jc  Tonùfieva' 
rij(  ij  fiopipì)  pèv  irti  ifioiorarvi  rcj>  K vpwuiu  Auru , 
rè  Sì  SótKpvov  Kofi/At  ex  rai/rijs  u>v  tì|c  axai'fltjc 
Ko^afte voi  prov  re  SiTtj^ect,  t/ivOiiSòv  rvv- 

( I ) Tav.  M.  C.  n.°  XLIV,  fig.  a,  voi.  li  de’ Mon.  Ci v.  p.  4». 

(a)  Ivi,  fig.  i,  e dello  stesso  voi.  pag.  40. 

(3)  Voi.  idem,  pag.  33  e seg.  ove,  oltre  le  cose  da  me  dette 
in  questo  proposito,  si  può  consultare  Jablonski,  Coct  ergrpt. 
ap.  script,  veter.  alla  voce  Saht  e Sittim  , che  per  altri  argo- 
menti pur  dimostra  l’ identità  de’  due  nomi  a dinotare  il  mede- 
simo legno . 


• I iG 

riferì,  vxwrtiyevfievoi  rpórrov  roióvSe . -repì  yó/ipout 
ruKvoìie  kxì  /izxpovt  Tepieipoun  ri  Snrtf%ea  |u'Aa' 

tTeìsV  Sì  TU  rp6TU  TOUTU  VXUTIff'tj TUVTXI  , £vyà 
£TITOA>je  TtivOVTt  XVTUV'  I ’Ofieìn  Sì  OÙSìv  X'péuVTM’ 

sruQev  Sì  rie  ùpp.ovixt  èv  Siv  ÌTXKTurxv  r ij  |3ì;6Am' 

TVfSxhlOV  Sì  É*  TOIfVVTXI,  KXÌ  TOVTO  SlX  T>j«  TpOTIOf 
SixSvverxi  . irru  *Sì  xkxvÙivu  %péu)vrxi , irrinn 
Sì  (òvSX'moiTi . tuótx  tx  tùóÌx  xvx  pìv  ròv  t otx- 

■HÌV  où  SÓVXVTXI  tAé«*,  *)i/  fxìl  ÙXUTpÒC  xveu.it  ìiréffli 

ìk  yijt  Sì  TxpiùKerxi . kxtx  póov  Sì  KOfi'i^erxi  uSe . 
*xr<  èie  t£tooj/aÌv>)  }up>l,  Kxreppxxfih^  p'ivei 

KXXxflUV,  KXÌ  xttot  TeTptfiJlévOt^lTXÙXVTOC  flX^ITTX 
*>f  ara fe6v’  tovtuv  rtjy  piìv  Jupqv  SeSe/iévifv  *iAs> 
^prporùe  roC  tAo/oi»  xt'iu  eTitpéperùxi,  rìv  Sì  Aldo* 
«AAw  xÌAùj  oTirQe  ì flit  Sii  6up*i,roù  piou  ifiririìvros, 
%vpéet  Txyèuc,  kxì  tfAxu  r»jv  (ìxpiv.  ( toCto  yxp  S*l 
ovvofix  euri  roln  t loioin  rouro<m)  4 A i6o<  oTirdet 

ive^xS/ievot , xxì  èuv  tv  fiurru,  KxnQuvei  ròv  tXÓìv. 
ìrn  Sì  r<pi  ri  tAoTas  txCtx  TÀtjSei  toAAì,  kxì  xyu 
’évtx  xoAAic  xifKiaSxt  tx/xvtuv  . Le  navi  da  cari- 
co ( degli  Egiziani  ),  egli  dice  (i),  sono  fatte  di  spi- 
na che  ha  forma  similissima  al  loto  di  Cirene,  e 
la  lagrima  della  quale  è gornmd.  Di  questa  spina 
adunque,  tagliano  i pezzi  del  legno  quanto  due  cubi- 
ti, e a guisa  di  mattoni  li  compongono,  in  tal  manie- 
ra fabbricando  il  naviglio . Questi  pezzi  di  due  cubiti 
intorng  a spessi  e lunghi  cavicchi  connettono  ; e 
composta  in  questa  guisa  la  barca , stendono  sopra 

(i)  Lib.  ii,  laa. 
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( i commessi  pezzi  di  legno  ) i banchi:  di  coste  ( co- 
me nelle  navi  si  suole  ) non  fanno  uso,  e le  com- 
messure internamente  inzeppano  di biblo  (i).  Fati- 
novi un  timone  che  per  la  carena  trapassa  : V al- 
bero ancora  sogliono  fare  di  spina , e le  vele  di  bi- 
blo. Ma  queste  navi  non  possono  andare  conir  acqua, 
se  un  prospero  vento  (a)  non  le  sospinga , e perciò 
da  terra  si  traggono . À seconda  poi  in  questa  gui • 
sa  si  trasportano:  evvi  un  graticcio  fatto  di  tamari- 
sco intrecciato  con  vimine  di  canne,  e un  sasso  per- 
forato del  peso  di  due  talenti  al  più  ; il  siffatto  gra- 
ticcio, legato  con  fune  dinnanzi  alla  nave , lasciasi 
trasportare , e il  sasso  sta  legato  dietro  con  altra  fu- 
ne : in  tal  maniera  il  graticcio , spingendolo  la  cor- 


(i)  Cioè  di  quella  più  ordinaria  carta  fatta  colle  meno  inter- 
ne strisce  tagliate  dal  parenchima  del  papiro,  di  che  tessevano 
anche  vele,  stuoje,  vesti,  funi  ec.  V.  Monum.  Civ.  t.  n , pag. 
107  e segg.  e specialmente  a pag.  *27. 

(a)  Aafinpif  <xv« uoj,  letteralmente  un  vento  chiaro,  risplen- 
dente , che  per  figura  vale  prospero,  favorevole , come  talora 
1*  adiettivo  luculentus  presso  i Latini , onde  Plauto  in  Epidici 
Act.  m,  se.  11,  v.  5,  Pro  Dii  immortale!  ! mihi  hunc  diem  de- 
ttisi is  luculentum!  Ma  comecché  io  abbia  nel  tradurre  adottato 
questo  senso,  credo  però  che  nè  anche  disdirebbe  il  proprio  e 
naturale  di  chiaro : imperciocché  qui  si  parla  di  navigazione 
del  Nilo , a risalire  il  quale  niun  altro  vento  è propizio  fuor 
quel  che  spira  da  tramontana  ; e questo  appunto  soffia  in  Egit- 
to periodicamente  in  grande  e miglior  parte  dell’anno,  e serve 
a mantenere  incielo  chiaro  e sereno;  mentre  per  lo  contrario 
gli  altri  venti,  e quello  massimamente  del  mezzodì,  che  a tal 
navigazione  è avverso,  offuscano  l'aria  di  vapori  ardenti,  e di 
polvere  rossastra , che  dkl  deserto  s’ innalza . 
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rente,  scorre  velocemente  e tragge  la  bari  (i)  (ta- 
le è il  nome  che  danno  a questa  specie  di  navigli). 
Il  sasso  che  è tratto  da  tergo,  andando  al  fondo,  di- 
rige il  corso.  Di  tali  navi  è presso  di  loro  gran  nu- 
mero, ed  alcune  portano  in  peso  molte  migliaja  di 
talenti . 

Il  modo  di  navigazione  a seconda  della  corrente, 
dbme  qui  dallo  Storico  si  descrive,  non  mi  è avve- 
nuto di  ravvisare  in  alcuna  figura  di  barca,  o nave, 
mancando’  gl’indizi  de’due  descritti  mezzi,  il  gra- 
ticcio galleggiante,  che  precede  e trae,  e la  corda 
del  sasso,  che  segue  e modera  il  corso.  Nè  Erodoto 
fa  menzione  dei  remi,  benché  le  figure  ce  li  dimo- 
strino usati  in  buon  numero  per  la  navigazione  dei 
legni  maggiori  ; onde  sembra  che  di  quella  ma- 
niera di  navi  da  carico  non  siansi  conservate  le 
immagini,  se  pur  non  vogliano  ravvisarsi  in  al- 
cune poche  figure  di  esse  che  remi  affatto  non 
hanno  (a). 

Or  noi  ci  atterremo  con  maggior  sicurezza  a quan- 
to ne  riman  figurato  in  questo  proposito,  esami- 
nando partitamente  le  sei  tavole  M.  C.  dal  n.°  CV 
al  n.°  CX. 


(il  Bipiv  : di  questa  voce  discorreremo  qui  appresso,  §.  5. 
Erodoto  chiama  collo  stesso  nome  le  barche  che  servivano  a 
trasportare  alla  sepoltura  le  ossa  dei  buoi,  lib.  n,  104. 

(a)  Tav.  M.  C.  n.°  CVI,  fig.  a.  n.°  CX,  fig.  1. 
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$.  4'  Barche  per  il  diporto.  — Erano  presso  gli  Egiziani 
in  usanza  gli  eunuchi:  figure  dei  medesimi  sui  mo- 
numenti. 


Nei  sepolcri  dei  grandi  veggonsi  perlopiù  rappre- 
sentate le  barche,  che  per  agii  ed  ornamenti  erano 
fatte  acconce  al  viaggiare  e al  diporto  delle  persone 
di  qualità,  e massimamente  delle  donne  d’ illustri 
famiglie.  Alcuni  scrittori  ci  hanno  lasciato  la  me- 
moria e il  nome  di  queste  barche.  Strabone,  tra  gli 
altri,  racconta  (i)  il  gradevole  spasso  di  coloro  che 
navigando  in  barche  talamèghe  (trnàpous  bxhafiq- 
yoit)  negli  stagni  e nei  laghi  ove  cresce  la  fava  egi- 
zia (i  xiyvTTiot  KÓa/Aot),  banchettavano  all’ombra 
più  spessa  delle  sue  larghe  foglie:  e poco  dopo  ri- 
ferisce che  a Schedia  presso  Alessandria  facevasi 
riunione  tùv  ùuhxfitiyuv  ov,  è(f)'  oli  oi  ìyeix&vet 
clt  rtjv  uva)  %u(>uv  ùvaThéovTiv  delle  barche  talamè- 
ghe , sulle  quali  i governatori  navigano  nel  paese 
superiore . Questa  specie  di  barche  fu  riconosciuto 
rappresentarsi  nelle  tre  che  si  figurano  nel  mosai- 
co di  Palestrina,  ove  il  talamo , d’onde  sono  deno- 
minate, consiste  in  una  o più  stanze  chiuse,  o in 
una  certa  forma  di  padiglione,  entro  a cui  si  stanno 
le  persone  che  viaggiano,  oche  vanno  a diporta(a). 

(e)  IJb.  xvii. 

(a)  Barthélemy,  sur  la  mosaique  de  Palestrine  . Atti  dell’Ac- 
cad.  d’Iscr.  e Belle-Lett.  t.  xxx,  pag.  5ag  e seg. 

Secondo  alcuni  non  recenti  autori  la  stessa  voce  -óAatpo;  sa- 


La  qual  denominazione  fu  latinamente  espressa  da 
Seneca  coll’appellativo  di  navi  cubiculaiae  (t). 

Ma  le  nostre  tavole  ci  rappresentino  di  questi 
egiziani  navigli  figure  più  sincere  e più  certe.  Una 
è quella  ove  stanno  le  donne  della  casa  del  duce 
Atnenernhé,  figurata  nella  sua  tomba  a Beni-Has- 
san  (tav.  M.  C.  n.°  CV,  fig.  i):  in  mezzo  alla  barca 
si  alza  la  stanza,  fatta  come  un  tessuto  di  stuoje, 
la  quale  ha  cinque  finestre  nella  parte  superiore,  e 
sopra  ciascuna  corrisponde  una  forma  di  tetto  alto 
in  triangolo,  e a giorno.  Lo  stesso  Ainenemhé  (che 
anche  senza  iscrizione  si  riconosce  all'aspetto  tan- 
te volte  rappresentato  nella  sua  tomba  ) con  basto- 
ne in  mano,  sta  lì  presso  sotto  una  specie  di  pa- 
diglione: sulla  prua,  che  per  salirvi  comodamente 
è fatta  in  guisa  di  scala,  stanno  due  rematori.  Il  ti- 
mone consiste  in  un  grande  e lungo  remo,  conge- 
gnato alla  poppa  in  modo,  che  dall’altezza  del  ma- 
nico facilmente  il  timoniero  per  una  corda,  o ma- 
nubrio lo  volga  a sua  voglia:  e tale  è il  generai  mec- 
canismo dei  timoni  nelle  navi  egiziane,  i quali  tal- 
volta son  doppi,  come  può  vedersi  nelle  nostre  fi- 
gure, impernati  a corrispondere  a un  movimento 
medesimo.  Erano  essi  pure  adorni  ed  effigiati  con 


rebbe  d’origine  egizia,  intorno  a che  veggasi  Jablonskì,  Opusc. 
t.  1,  Vac.  cegypt.  ap.  script,  vctcr.  pag.  81  e seg. 

(i)^  De  beneficia,  lib.  vii,  cap.  ao.  Cui  trireme!  et  arratas 
non  "mitterem  , lusorias  et  cubiculatas  et  alia  ludibrio  rrgum  in 
mari  lascivientium  mittam  . • 
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analoga  splendidezza,  secondo  l’og^tto  e la 
tuosità  delle  navi  cui  guidavano:  tra  le  immagini 
dei  navigli  di  Ramses  IV,  che  veggonsi  nelle  seguen- 
ti tavole,  trovasi  figurato  separatamente  il  timone 
fig.  5 della  tavola  presente,  il  quale,  oltre  gli  orna- 
menti e i simboli  che  lo  distinguono,  ha  il  manu- 
brio effigiato  in  forma  del  sacro  urèo  emblema  del 
Basso-Egitto  , 

Le  due  barche  della  tav.  M.  C.  n.°  CIX,  appar- 
tengono alla  famiglia  di  un  altro  duce,  Nevothph, 
nella  cui  tomba  son  figurate.  Queste  navigano  per 
forza  di  remi  : quattordici  rematori  stanno  in  piedi 
sul  bordo  della  prima  (fig.  i),  e dodici  seggono 
nel  bordo  dell’altra  (fig.  a)  sopra  sedili  appostivi: 
nella  superiore  figuransi  anche  gli  ordegni  per  inal- 
berare la  vela , cioè  le  aste  posate  sopra  il  tron- 
co d’albero  che  sorge  nel  mezzo.  Ambedue  queste 
barche  son  talamèghe,  e naviga  nella  prima,  thè 
precede  l’altra  sopra  un  medesimo  piano,  lo  stesso 
duce  Nevothph,  seduto  a prua  dentro  una  piccola 
cella,  o padiglione,  benché siavi  più  presso  la  pop- 
pa una  stanza,  o talamo  più  ampio.  Nell’altra  che 
segue  trasportatisi  le  donije  della  sua  casa,  chiuse 
come  quelle  di  Amenetnhé  itella  barca  sopra  de- 
scritta. E qui  figuransi  i due  navigli  nell’atto  di  ap- 
prodare, e perciò  gli  uomini  che  stanno  a prua, 
mentre  accennano  al  timoniere,  preparano  la  fune, 
o il  gancio  per  trarre  a terra.  Il  timone,  simile  nel- 
la forma  a tutti  gli  altri,  è qui  congegnato  in  ma- 
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niera,  che  il  ftmoniere,  standosene  agiatamente  se- 
duto a poppa,  lo  volge  sul  perno  senza  faticai 
Tra  le  figure  rappresentate  in  queste  due  barche 
sono  specialmente  notabili  quegli  uomini,  che  mo- 
strano manifesti  segni  di  una  pinguedine,  del  seno 
massimamente  e del  ventre,  che  insolita  era  ai  cor- 
pi degli  Egiziani;  e che  hanno  tinte  le  carni  di  un 
color  bruno  giallastro,  e quasi  misto  de’ due  di- 
versi colori  rosso-fosco  e giallo , coi  quali  distin- 
guer solevano  gli  uomini  dalle  donne  (i).  In  tal 
guisa  stm  figurate  tutte  le  persone  (tranne  i rema- 
tori) che  accompagnano  le  cinque  femmine  nella 
barca  fig.  a;  e sette  simili  se  ne  veggono  nell’ altra 
barca  ove  sta  il  padrone  stesso  Nevothph. 

Nel  dichiarare  altri  soggetti  nei  quali  s’incon- 
tra qualcuna  di  simili  figure,  credei  che  per  tali 
caratteri  si  volessero  dagli  Egiziani  qualificare  i 
vecchi  (a);  ma  poscia  riducendo  a miglior  con- 
siderazione e a confronto  tutte  le  circostanze  óve 
si  rappresentano,  e singolarmente  quella  della  pre- 
sente tavola,  mi  è venuto  in  pensiero  che  per  ta- 
li immagini  si  figurino  gli  eunuchi.  Non  può  du- 
bitarsi che  fosse  in  EgittQ,  come  in  quasi  tutto  l’an- 
tico Oriente,  la  barbara  ed  abbominevole  usanza  di 
mutilare  uomini , per  adoperarli  con  maggior  con- 
fi! Voi.  ii.  Monum.  Cìv.  pag.  i65. 

(a)  Tav.  M.  C.  n.°  XXXIV,  fig.  a:  voi.  i de’  Monum. 
pag.  3a5.  Tav.  LXXXVIII,  fig.  3.  Monum.  Civ.  voi.  ti,  pag.  468. 
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fi  fi  en  za  nella  custodia  delle  donne.  Gli  antichi  scrii* 
tori ^inno  di  essi  menzione  più  volte,  e certamen- 
te erano  presso  gli  Egizi , come  tra  i Persiani , in 
maggior  pregio  siffatti  servi,  per  essere  riputati  di 
gran  fede  in  tutte  le  cose  (i) . E ciò  vedrem  confer- 
mato considerando  i figurati  soggetti  , ove  simi- 
gliami uomini  si  rappresentano  ; ai  quali  venivan 
commesse  le  più  importanti  faccende  dell’ammi- 
nistrazione domestica , come  nella  tav.  M.  C.  n.* 
XXXIV,  fig.  a,  in  cui  un  ministro  di  tali  forme  sta 
a ricevere  nei  granaj  il  misurato  frumento . Altro- 
ve (a)  un  uomo  con  aspetto  di  vecchio  sì,  ma  con 
le  carni  di  colore  giallastro,  è condottiero  di  donne 
ad  una  domestica  festa  : le  ancelle  che  recano  gli 
abbigliamenti  e le  gioje  della  signora  della  casa 
Haóthph,  moglie  del  duce  Amenemhé  (3),  son  gui- 
date da  un  siffatto  ministro,  ed  un  altro  di  simili 
caratteri  sta  tra  quelle  sonando  l’arpa:  così  è nella 
stessa  guisa  qualificato  uno  dei  citaristi  nella  rap- 
presentazione di  un  solenne  banchetto  (4) . Final- 
mente della  condizione  medesima  è,  secondo  la  fi- 
gura, quell’  uoino  per  nome  Réti,  che  nella  tomba 

(l)  Erodoto,  Ub.  viti.  4 ga.  tlapà  rotei  papSà/xnet  «pult-tpo/ 
•tari  oi  iOvo'^oi,  rriCTtoc  tìvixa  rii  f ritmi,  rùv  . 

(a)  Tav.  M.  C.  n.°  LXVIII,  fig.  ì.  Montini.  Cip.  t.  u,  pag. 
384*  e irg. 

(3)  Tav.  M.  C.  n.°  LXXVII,  figg.  ta.  Voi.  idem,  pag.  4> ^ 
«5  Mg- 

(4l  Tav.  M.  C.  n.°  LXXIX,  in  principio  del  ietto  partimento» 
U 

▼.  HI.  M.  «.  9 
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di  Nevothph  ha  l’ incombenza  dei  sagrifizi  dome- 
stici ( i ) ; il  quale  vedremo  essere  quel  medArno 
che  figurasi  tra  i custodi  delle  donne  dello  stesso 
Nevothph,  rappresentate  nella  presente  tavola;  se 
non  che  ivi  è vestito  di  doppia  e più  lunga  gonna, 
ed  ha  coperto  la  testa  di  molta  capigliatura  (a);  e 
qui  nella  barca  è figurato  con  semplice  callotta  e 
breve  gonnellelta  al  paro  degli  altri. 

E veramente  non  potrebbero  essere,  secondo  na- 
tura, più  caratteristici  i segni  co' quali  gli  egiziani 
artefici  rappresentarono  questa  specie  di  uomini, 
se  così  chiamare  si  debbono,  i quali  soli  potevano 
metter  seno  e ventre  più  che  a maschil  natura  non 
si  conviene,  singolarmente  tra  gli  Egiziani , che  tut- 
ti per  effetto  del  clima  e per  tenore  di  vita  adusti 
erano  e macri:  e quanto  all’aspetto  delle  carni,  ot- 
timamente qualifìcavali  quel  colorito  che  è mezza- 


fi)  Tav.  LXXXVIJI,  fig.  3. 

(a)  Questa  nuova  circostanza  di  nna  persona  medesima  rap- 
presentata talora  con  molti  capelli,  e talora  con  la  testa  fondu- 
ta, conferma  ciò  che  altrove  dissi  ( Monum.  Stor.  t.  u,  pag. 
486  e seg.  Montini.  Cìv.  t.  11,  pag.  395),  che  gli  antichi  Egi- 
ziani avevano  in  usanza  le  perruerhe.  E il  caso  presente  ci  fa 
vedere  che  le  adoperavano  nell’  esercizio  di  certe  funzioni  so- 
lenni , poiché  questo  eunuco  Róti,  e gli  altri  due  che  lo  accom- 
pagnano, portanla  in  testa  nel  ministrare  a un  sagrifizio  dome- 
stico ( tav.  LXXXVIII,  fig.  3 );  e allorché  naviga  con  altri 
servi  in  custodia  delle  donne  è senza  capelli  (tav.  CIX,  fig.  a)  : 
esso  è il  quarto,  cominciando  dall’ ultimo  che  sta  aprila,  ed  ha 
sul  capo,  come  or  si  dirà,  l’ iscrizione  medesima  che  distinguelo 
nell’  altra  tavola  sopra  citata . 
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no  tra  i due  con  che  distinguer  solevano  gli  uomi- 
ni dalle  donne. 

Conservasi  nel  copto  la  propria  voce  che  pres- 
so gli  Egiziani  significava  gli  eunuchi , ed  è IU 
ClOTp , Jtl  ClOTp y usata  molte  volte  nella  ver- 
sione della  Bibbia.  Nel  Vecchio  Testamento  si  ado- 
pra  per  rendere  la  voce  del  testo  DHD  saris,  che 
propriamente  dinota  il  servo  mutilato,  dalla  cal- 
daica radice  D”)D  s\res,  castrare,  cvellere . E seb- 
bene questa  parola  sia  presa  talvolta , come  la 
greca  eùvou^ot,  semplicemente  per  cameriere , cu- 
bicularius,  aulicus,  e in  generale  ministro,  vi  è no- 
nostante un  testo  del  Vangelo,  ove  il  proprio  e il 
traslato  senso  della  voce  ClOTp  son  posti  in  piena 
evidenza;  ed  è ( Matth . xix,  ia)  OTOIt  g,£.ttClOTp 
€<5.tax<5.cot  e&o\£>en  enexi  jtt ex otjuat 

\ V V 

oron  g,<J.n  K€  ciOTp  e<J.T<J.rroT  nciOTp  nxe 
mpoujuii  OTOg,  otoh  g,A.n  kc  ciOTp  è*.T<u- 
TOT  nciOTp  AlUtin  ULULUUOT  COfte  -f-AlCTOT- 
po  nxe  m$KOTI.  Sunt  eunuchi  qui  geniti  fue- 
runt  ex  utero  matris  eorum:  sunt  etiam  eunuchi 
quos  fecerunt  eunuchos  hornines ; et  sunt  etiam  eu- 
nuchi qui  fecerunt  eunuchos  semetipsos  proptèr  re- 
gnum  ccelorum . Quivi,  se  la  parola  ClOTp  ha,  mas- 
sime nell’ ultimo  membretto,  un  significamento  fi- 
gurato e generico  come  il  greco  evvov%ot,  nel  mem- 
hrettQ  secondo  equivale  precisamente  all'altra  gre- 
ca voce  ttuSuv,  secondo  la  nota  esposizione  del 
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concotto  dell’Evangelista.  I testi  della  Bibbia,  non 
meno  die  molti  luoghi  dei  profani  scrittori  ci  di- 
mostrano, che  le  voci  D’*1D,  <ttxSuv,  Ctovp^  ben- 
ché abbiano  talora  il  manifesto  senso  cbe  dalla  na- 
tura di  queste  voci  dinotasi , cioè  di  eviratus  (i), 
pur  si  usavano  comunemente,  come#si  è detto,  per 
significare  in  generale  tui  servo,  o ministro  a cui 
si  affidavano  le  più  importanti  incombenze:  senso 
traslato  che  derivava  dall’  uso  che  facevasi  dei  veri 
eunuchi  per  la  molta  fede  in  cui  si  tenevano.  E in 
traslato  significamento  si  ha  da  intendere  il  DHO 
applicato  all’  egiziano  Putifar , che  dai  madianiti 
mercatanti  comperato  aveva  il  giovinetto  Giusep- 
pe (a).  L’appellativo  del  quale,  benché  fosse  dai 
Settanta  tradotto  per  la  parola  ittxSuv  , fu  più  giu- 
stamente significato  dal  parafraste  caldeo  con  la; 
voce  K3T  grande,  magnate . Era  veramente  costui, 

non  già  un  eunuco,  nel  senso  in  che  comunemen- 
° . 

te  questa  parola  s’intende,  ma  bensì  un  ministro 
d’alto  affare  del  Faraone  allora  regnante;  e non  per 
altra  ragione,  cred’io,  vien  chiamato saris,  e ttx- 
Suv , se  non  perchè  esercitava  presso  del  re  uno  di 
quegli  uffizi  d’intimo'  servizio,  che  ai  veri  eunuchi 
più  spesso  si  confidavano.  Egli  ha  infatti  il  titolo 
di  OTTIMI  che  in  vario  modo  è tradotto  dalle 

versioni  e dagl’  interpreti  ; ma  che  propriamente. 

• ■ • K • '•  * t • • * -t*  ' i v 
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non  altro  significa  se  non  capo,  principe  (mur)  dei 
sagri/ìcatori , secondo  la  naturai  proprietà  della  pa- 
rola. I monumenti  egiziani  ci  dimostrano  l’eserci- 
zio di  questo  ministero  nella  persona  dell’eunuco 
Roti  sopra  ricordato,  al  quale  era  affidata  la  cura 
dei  sagrifizi  domestici:  era  un  tale  uffizio  tra  quel- 
li che  ai  più  fidati  ed  intimi  servi  si  concedevano, 
e perciò  in  grazia  solo  della  incombenza  Putifar 
chiamasi  eunuco. 

L’usanza  degli  eunuchi  nell’Egitto  antico,  è ar- 
gomento di  buona  conseguenza  a supporvi  anche 
l’uso,  o piuttosto  l'abuso,  della  poligamia  con- 
temporanea . Di  che  abbiamo  d’ altronde  certez- 
za per  testimonianze  scritte  e figurate . Ma  poi- 
ché ne. avremo  in  appresso,  per  altri  monumenti 
che  dobbiamo  illustrare,  argomenti  più  chiari,  ri- 
serbo ad  altro  luogo  di  ragionarne  e addurne  le 
prove  (i).  Ma  giovi  fin  d’ora  avvertire  che  gli  Egi- 
ziani avevano  una  sola  e legittima  moglie,  e quel- 
la, che  signora  della  casa  appellavasi,  era  tenuta 
in  molta  onoranza  ed  esercitava  grande  autorità 
nella  famiglia  (a);  mentre  le  altre  donne,  che  dai 
re  e dai  grandi  si  avevano,  tenevansi  in  grado  di 
concubine  e di  serve. 

Tornando  ora  a considerare  le  due  barche  della 

(i)  Veggasi  tra  i Monumenti  Storici , quelli  elle  appartengo- 
no a Ramses  IV.  e precisamente  l’illustrazione  della Tav.  M.  R. 
u.°  CXXlI. 

(a)  Voi.  i de’  Monum.  Civ.  pag.  48. 
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tav.  M.  C.  n.°  CIX,  veggonvisi  più  iscrizioncclle  ili 
bei  geroglifici,  disposte  verticalmente  sopra  le  per- 
sone clic  navigano,  delle  quali  servono  a indicare 
i titoli  e i nomi.  La  prima  a man  destra,  delle  quat- 
tro clic  cadono  sulle  persone  della  barca  fig.  »,  suo- 
na AAOT-£ Kj  e significa  che  in  quella  figura  seden- 
te sotto  il  padiglione  a prua,  si  rappresenta  il 
Hè,  o Duce  (i)  Nevotliph,  di  cui  non  fu  necessa- 
rio scrivere  il  nome-proprio,  poiché  questa  rappre- 
sentanza si  trova  nella  sua  medesima  tomba  . Il 
titolo  Hè  è preceduto  dalla  voce  UOTj  la  quale 
probabilmente  esprime  un  aggiunto  onorifico,  co- 
me dire,  lo  splendido,  l' illustre  duce,  da  UOTE, 
AAUJOTI  splendore , fulgore  . 

L’iscrizione  seguente  cade  sopra  i sei  eunuchi, 
figurati  su  questa  metà  della  barca,  e sembra  espri- 
mere il  titolo  e il  nome-proprio  del  principale  di 
essi;  poiché  comincia  col  noto  segno  AAO*rp  l’i/i- 
combenzato , X addetto:  segue  un  carattere,  che  si 
trova  frequentissimamente  nelle  iscrizioni  di  queste 
tombe,  e non  di  rado  in  altri  testi  geroglifici,  co- 
me vedremo;  e rappresenta  una  specie  di  catena 
acconciata  in  guisa  di  collana:  quando  è colorita, 
i nodi,  o pallottole  che  la  compongono  sono  alter- 
natamente rosse  e turchine,  o verdi;  e la  fermezza, 

(i)  Rè,  colui  che  va  innanzi,  il  Duce:  era  consueto  titolo 
dei  capi  militari.  Vcggasi  voi.  t de’  Monum.  Civ.  pag.  5ì,  e del 
presente  voi.  il  cap.  v.  §.  i. 
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o fìbbia  è a color  d’oro . Ebbi  dapprima  sospetto 
che  per  quel  carattere  si  esprimesse  simbolicamen- 
te l’idea  CIOTp  eunuco ; e vi  fui  indotto  da  veder- 
lo il  più  delle  volte  applicato  a figure  qualificate 
per  colore  e per  forme  nella  maniera  che  si  è detto. 
Ma  sì  per  non  essere  una  tale  applicazione  costan- 
te, sì  per  trovarlo  talora  appropriato  a figure  di 
donne,  conobbi  non  potersi  ammettere  un  tal  pen- 
siero, e doversi  piuttosto  considerare  quel  segno  co- 
me esprimente  l’idea  di  un  certo  determinato  mini- 
stero o servizio,  che  per  essere  più  spesso  attribui- 
to agli  eunuchi , dinotava  il  servir  più  intimo  e 
più  dappresso  alla  persona  del  padrone,  come  dire 
alla  latina  cubicularius , o secondo  noi,  cameriere . 
Succede  il  nome-proprio  del  servo  R..«  (non  ho 
ben  certo  il  valore  del  disegnato  uccello). 

L’iscrizione  che  vien  dopo  appartiene  a quell’uo- 
mo che  sorge  in  mezzo  della  barca,  ed  è,  come  di- 
mostralo la  sua  figura  e l’atto  ch’ei  fa  di  tenere  un 
bastone,  addetto  al  servizio  della  navigazione:  il 
nome  suo  è &A.nM.auO*r  Hapmóu,  denominazione 
che  vedremo  solita  a darsi  al  Nilo  rappresentato 
come  deità,  e che,  al  pari  di  tutti  gli  altri  nomi  di- 
vini, usavasi  in  nome-proprio  di  uomini.  Prece- 
*delo  un  titolo,  &lOV}  che  probabilmente  significa 
l’uffizio  suo  nel  navigare;  ma  dir  non  saprei  con 
qual  precisa  espressione. 

L’ ultima  iscrizioncella , delle  quattro  che  stai» 
sulla  barca,  appartiene  al  timoniere,  sebbene  prc- 
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risa  incute  non  cada  sopra  di  lui;  ma  ciò  deriva  non 
tanto  dalla  mancanza  di  spazio,  quanto  dall' aver 
voluto  il  pittore  osservare  un  cert’ ordine  di  sim- 
metria nelle  iscrizioni  sovrapposte  alla  barca.  Nel- 
la fig.  a inferiore  è ripetuta  questa  iscrizione  me- 
desima; e poiché  le  due  sopraddette  cagioni  non 
v’ebber  luogo,  essa  cade  esattamente  sulla  imma- 
gine del  timoniere.  Il  primo  carattere  è una  vela 
aperta  e tesa  attraverso  all’ albero,  della  medesima 
forma  che  si  vede  in  alcune  barche  figurate  nell’at- 
to del  navigare  (i).  Vedremo  nelle  iscrizioni  que- 
sto carattere  come  simbolico  determinativo  delle 


idee  trasmigrare , spirito , soffio , vento  ; e non  rare 
volte  accompagna  la  voce  ^ w ) I O nrtf  y che 

significa,  Come  il  copto  ItICfl , flore , spiritus,  inspi- 
rati e simili:  onde  la  pronunzia  mcj  (secondo  la 
legge  costante  dei  caratteri  determinativi,  che  già 
altre  volte  accennammo,  e che  meglio  sarà  a suo 
luogo  dichiarata)  rimane  attribuita  al  carattere  la 
vela  alC albero,  anche  quando  si  rappresenta  isola- 
to. Abbiamo  negli  Atti  degli  Apostoli  due  volte  ri- 
petuta la  voce  mnecf  per  dinotare  i nocchieri, 
vavrcu(p):  è perciò  manifesto  che  quivi  questo  ideo- 


(1)  Tav.  M.  C.  n.»  CXXXIII,  fig.  i. 

(a)  Cap.  xxvii,  17,  lo.  In  altri  testi  copti  si  trova  promi- 
scuamente {I6C&,  JteGCJj  necf  per  nocchiero,  e 

mtee&  piiotus , magùter  nautarum;  e nella  medesima  ver- 
sione della  Bibbia  abbiamo  non  di  rado  la  voce  ttCiilj  nK&I; 
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grafico  carattere  equivale  alla  parola  itecf  il  noc- 
chiero, o timoniere,  al  quale  appunto  si  riferisce . I 
quattro  seguenti  caratteri  esprimono  il  suo  nome- 
proprio  KoTCìung, y o H&cumg,  Nebsònch,  che 
è come  dire  Chnuphis  vivificans . 

Due  altre  iscrizioncelle  sono  apposte  a questa  fi- 
gura di  barca;  l’una  dinnanzi  alla  prua,  l’altra  die- 
tro il  timone:  il  senso  delle  quali  posso  piuttosto 
congetturare,  che  assicurar  per  chiari  raffronti  che 
mi  sovvengano.  La  prima  sembra  esprimere  ciò  che 
dal  pilota,  che  sta  per  approdare,  si  accenna  a co- 
lui che  governa  col  timone  il  corso  della  barca: 
suona  &.U.UL  TUuep  g,m:  la  prima  voce  (della  qua- 
le non  mi  son  noti  esempi  nel  copto,  o nei  testi  ge- 
roglifici) sembra  che  esprima  un  verbo,  volgi,  o 
altro  che  comporti  il  discorso  conveniente  all  azio- 
ne figurata:  l’altra  di  genere  femminile,  Ttuep,  si- 
gnifica grande  ; e nell’  ultima  voce  si  può  forse  rav- 
visare il  copto  -J*  £IH  il  timone ; quasi  si  dica  dal 
pilota  al  nocchiero  con  tecnica  frase,  volgi  il  gran 
timone,  venendo  il  momento  di  approdare.  Debbo 
nulladimeqo  avvertire  che  si  trova  nelle  iscrizioni 


delle  tombe  la  voce  ^ 

(£Ute,  g.euu),  la  quale  sì  pei  contesti  che  pel 
susseguente  carattere  determinativo,  è manifesto 


neefkCj  ItHH&e  coi  medesimo  senso.  V.  Peyron,  Ut.  line;, 
copi,  ad  voc.  JtC6&  • 
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che  esprime  I idea  timone,  gubernaculum  ; e rima- 
ne col  medesimo  senso  nel  copto  nella  composta 
voce  rupe efep£euu  il  timoniere  (i) . 

L iscrizione  dell’altra  estremità  si  riferisce  allo 
stesso  nocchiero:  termina  con  l’abbreviazione  del- 
la medesima  voce  gift^  che  sopra  ho  detto  signifi- 
carprobabi  finente  il  timone  . La  precedente  parola 
gtpg,H  è composta,  secondo  l'analogia  della  lingua 
egiziana,  di  sopra;  di  p^  che  nei  geroglifici  equi- 
vale d ordinario  alla  preposizione  copta  ej  e di 
T g,K  il  davanti,  la  parte  anteriore  (a):  ondeg.ipg.H, 
&re&K  forma  un  avverbio  o preposizione,  autoriz- 
zata da  esempi  analoghi  si  nel  copto  che  nei  gero- 
glifici, che  vale  in  ante,  nel  davanti,  HiiT^otrùev  . 
Probabilmente  questa  iscrizioncella  è complemen- 
to della  precedente  che  appartiene  al  timoniere;  e 
cosi  per  ambedue  si  esprime,  il  nocchiero  Neb- 
sónch  davanti  al  timone . 

Sopra  la  sottoposta  barca  (fig.  a)  pur  si  leggono 
i titoli  e i nomi  delle  persone  figuratevi.  Comin- 
ciando da  man  destra , sta  scritto  sopra  il  primo 
degli  eunuchi  che  preparasi  ad  approdare,  ULOTp 
• *•*»•  Unuung,  V addetto  all intimo  servizio  (3)  Me- 
no neh  . 

(i)  Epist.  cath.  Jac.  ITI,  4,  ed  altrove. 

(i  Monum.  Civ.  t.  1,  pag.  3ig. 

(3)  Espresso  per  il  carattere  la  collana,  di  cui  parlammo 
■opra,  pag  i38,  seg, 
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L’ eunuco  che  sta  in  mezzo  ai  tre  seguenti , è dal- 
la sovrapposta  iscrizione  qualificato  di  Aicyrp  • . . 
Purrt  V incombenzato  delle  vittime?  (i)  Róti;  ed  è 
quel  seyvo  medesimo  che  in  questa  tomba  di  Ne- 
vothph  figurasi  più  volte  occupato  ih  altre  faccen- 
de domestiche  (a).  Similmente  i servi  nominati  in 
questa  e nella  precedente  barca,  ritrovami  nella 
tomba  stessa  intenti  a vari  uffizi  presso  all’ imma- 
gine del  padrone  e della  moglie  di  lui. 

Succede  la  camera,  o talamo  delle  donne;  e sulla 
prima  delle  cinque  sta  scritto  il  nome  già  noto  del- 
la moglie  del  duce  Nevothph,  TJtcii-H»  PoUTl  la 
signora  della  casa  Róti  (3). 

Sopra  le  altre  quattro  donne  si  legge  il  titolo  di 
Nevothph  , AIOT  J>H  (4),  e il  carattere  don- 
na, coi  segni  di  pluralità  JH£  JOJUU  : onde  vi  si 
esprime,  donne  deir  illustre  Duce. 

II  nome-proprio  Tbet,  o altrimenti,  secondo  il 
valore  di  quell’ uccello , che  non  è ben  noto,  sta 
scritto  sopra  l’ uno  dei  due  ultimi  eunuchi  ; ed  il 
nome  è preceduto  dal  solito  carattere  la  collana , 
significante,  come  abhiam  detto,  il  servo  intimo. 

Finalmente  cade  sopra  l’immagine  del  nocchiero  il 
medesimo  titolo  e nome  che  sopra  dichiarammo  (5). 


'(l)  Monum.  Civ.  t.  n,  pag.  469. 
(a)  Sopra  pag.  13?. 

(3)  Monum.  Civ.  t.  1,  pag.  55. 
{4)  Sopra  pag.  i38. 

(5)  Pag.  140,  seg. 
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Se  le  persone  private  avevano  (come abbiamo  Ve- 
duto) barche  espressamente  fatte  per  viaggiare  è 
andare  a diporto  sull’acqua,  tanto  più  averne  do- 
vevano per  uso  lor  proprio  i re.  La  magnifica  tom- 
ba di  Ramses  IV,  in  uno  dei  gabinetti  incavati  nel- 
la base  del  suo  vasto  andito,  ove  tanto  mobile  ed 
ornamento  reale  si  rappresenta,  conservaci  ancor 
la  figura  di  alcune  barche,  che  destinate  erano  al 
servizio  di  quel  gran  Faraone  (t) . Son  desse  colori- 
te quasi  totalmente  a oro,  se  non  che  alcune  nella 
carena,  altre  semplicemente  in  due  fasce,  a prua 
ed  a poppa,  son  tinte  di  verde,  forse  per  indicare 
l’armatura,  che  in  quella  parte  avevano , di  rame. 
Tutte  poi  sono  talamèghe  (a),  avendo  nel  mezzo 
una  camera  chiusa  d’ogni  lato  e adorna  alla  reale; 
ed  a poppa,  o a prua,  ovvero  in  ambedue  i siti  vi 
sorgono  camerette  minori,  fregiate  di  figure  e sim- 
boli regii , e col  nome  stesso  di  Ramses  IV.  Nella 
barca  fig.  i della  tav.  CVIII,  è collocato  nel  mezzo, 
invece  del  talamo,  un  trono  reale;  e verso  la  poppa 
sta  sopra  un’insegna  la  sfinge,  emblema  consueto  del 
re(3).  In  ognuna  di  queste  barche  siede  un  guardia- 
no j che  tiene  uno  scettro  in  forma  di  Pai  (4),  inse- 

(i)  Tavv.  M.  C.  n.°  CVII  e CVIII.  Anche  la  barca  fig.  a del- 
la tav.  M.  C.  n.°  CV,  aveva  il  medesimo  uso,  e trovasi  ugual- 
mente nella  tomba  di  Ramses  IV,  colorita  come  le  altre. 

fa)  Sopra  pag.  iag,  seg. 

(3)  Monum.  Civ.  t.  n,  pag.  177. 

(4)  Ivi,  pag.  4o5,  41 3. 
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gna  di  quell’uffìzio.  Teste  simboliche  di  Solari,  e di 
Phré  adornano  la  cima  alle  aste  dei  timoni . Ma  so- 
prattutto belle  a vedersi  sono,  per  eleganza  e varie- 
tà di  colori  e di  ornamenti,  le  vele,  o sieno  chiuse 
e piegate  sulle  antenne,  o inalberate  e aperte  al 
vento.  Quella  massimamente  della  tav.  CVII,  fig.  a, 
vedesi  come  istoriata  d’immagini  d’avvoltoj,  em- 
blemi della  vittoria,  e d’una  specie  di  fenice,  sim- 
bolo degli  spiriti  purificati.  Pertanto  la  nave  tala- 
mèga  sulla  quale  Tolomeo  Filopatore,  al  dir  di  Ate- 
neo (i),  andava  navigando  nel  Nilo,  non  fu  una 
invenzione  novella,  come  altri  credè,  ma  una  imi- 
tazione dell’  antica  usanza  dei  Faraoni  , che  fino 
agli  ultimi  tempi  fu  conservata  dai  dominatori  del- 
l’ Egitto  (a),  e che  tuttavia  in  qualche  modo  si 
mantiene  per  le  moderne  kandgieh , e dahabiyeh , 
con  che  i grandi  Turchi  e le  persone  agiate  navi- 
gano sul  Nilo. 

Alcune  delle  descritte  barche  reali  sono  accom- 
pagnate da  brevi  iscrizioncelle  : la  fig.  a della  tav. 
CVII,  ha  cinque  caratteri,  e nei  primi  tre  si  vede 
un  gruppo  che  altre  volte  incontrammo  col  certo 
signifìeamento  di  stare  (3):  da  ciò  s’inferirebbe  che 

{ I ) Deipnos.  lib.  v,  p.  55o.  Kxraartóaat  ii  o ♦ilotrifiuj)  itori- 
l'xioy  violo* , Tr,v  (/alaci/, yòv  xalovpfvi/v. 

(a)  Cesare  insieme  con  Cleopatra  nave  thalamrgo  pane  ^th io- 
pia tenus  -tigrplum  penetrava.  Svet.  in  Caes.  5a. 

(3)  Mommi.  Star.  t.  n,  pag.  37  5 e seg.  Monuni.  Civ.  t.  11,  pag. 
a35.  F.  questo  gruppo  rbe  rappresenta  la  pronunzia  Ki-OT  y 


i4fi 

qui  si  esprimesse  stazione  delle  barche,  seguendo- 
ne l’idea  barca,  espressa  per  un  carattere  figurati- 
vo coi  segni  del  plurale.  Ma  in  alcune  altre  iscri- 
zioni dove  si  nominano  e rappresentano  oggetti  va- 
ri, (e  particolarmente  in  una  grande  di  Karnac  ap- 
partenente a Thutmes-Mceris,  che  in  parte  rimane 
tuttora  a Tebe  e in  parte  si  conserva  a Parigi  nel 
Louvre  su  grossi  pezzi  di  pietra  arenaria)  leggesi 
più  volte  la  parola  K<5-,  KO>,  composta  con  questo 
medesimo  primo  carattere  K attraversato  dalla  vo- 
cale il  braccio,  e seguita  dal  figurativo  una  barca 
talamèga  ; onde  si  può  ragionevolmente  pensare 
che  fosse  quello  il  proprio  nome  di  questo  naviglio. 

Le  due  foglie,  segni  di  vocale,  con  la  nota  del 
raddoppiamento,  precedono  il  medesimo  figurati- 
vo plurale  nella  fig.  i della  seguente  tav.  CVIII.  Ta- 
lora si  trova  quella  sillaba  per  esprimere  il  verbo 
t,  61  andare,  ma  suol  essere  accompagnata  dal  de- 
terminativo le  due  gambe : forse,  volendosi  qui  di- 
notare Vangar  delle  barche,  fu  lasciato  quel  deter- 
minativo, perchè  non  confacente  all’idea  del  navi- 
gare . 

I due  caratteri  medesimi,  i>  et>  succeduti* dal  fi- 
gurativo la  barca,  terminano  l’iscrizioncella  della 
fig.  a di  questa  stessa  tavola,  che  rappresenta  due 
barche  spinte  dal  vento:  ma  non  è facile  determi- 


K&.'C)  si  riferisce  alla  radice  copta  Kd.,  Kd.d.,  K'JU»  che  signi- 
fica punire , deponere . 
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nar  con  certezza  il  senso  dei  caratteri  precedenti , 
cioè  la  AJt;  un  altro  seguo  che  credo  aver  valore  di 
ri  o di  e la  preposizione  JtTCj  che  corrisponde 
al  genitivo. 

$.  5.  Della  parala  egiziana  Bctpt(  rammentala  dagli 
scrittori  greci . 

jtfelle  figure  sopra  descritte  non  trovasi  la  voce 
che  nella  lingua  egiziana  significava  la  barca , ma 
solo  ve  ne  fu  espressa  l’idea  per  un  carattere  figu- 
rativo. Altrove  incontrammo  la  parola  €KK y EZX 
per  dinotare  un  navicello,  analoga  al  copto  XOI, 
exiOT  nave,  navi  (i).  Erodoto,  là  dove  descrive 
la  fattura  e la  navigazione  delle  barche  egiziane  da 
trasporto,  riferisce  che  (3a^/f  bari  era  il  nome  da- 
to dagli  Egiziani  a quella  specie  di  naviglio;  e con 
la  stessa  voce  chiama  altrove  le  barche,  che  servi- 
vano a trasportare  alla  sepoltura  le  ossa  de’ buoi  (a). 
Quindi  fu  questa  parola  adottata  da  molti  greci  scrit- 
tori per  dinotare  una  sorte  di  barca  usata  in  Egit- 
to (3);  e giustamente  i migliori  filologi  ne  cercarono 
nel  copto  la  interpretazione.  Jablonski  (1.  c.)  «vide- 
« tur  (scrive)  dieta  fuisse  travet  r è T/éxftrdcu, 
« quod  ex  byblo  vel  papyro  texeretur.  Erat  enim 
\ £ ' • 

l'O  Tav.  M.  C.  n.°  XLIV,  fig.  a:  Monum.  Civ.  t.  li,  pag.  4a. 

I»)  Sopra  pag.  ia8. 

^1)  Veggansene  le  citazioni  presso  Iablonski,  Opusc.  t.  i , 
pag.  ir) ; e presso  Rossi,  Etjm.  cegypt.  ad  voe.  &Api. 
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« rAéyfix  fluCAivo» . TJ Ahu-J  vero,  texere , /Egyptii 
« lingua  sua  videntur  dixisse  &A.p,  vel  &Kp,  sive 
« 6ip.  Inde  existimo  esse  fiip,  <rTut>U , seu  corbis, 
« Marci  vili,  8.  » Ignazio  Rossi  (I.  c. ) pensa,  a se- 
conda del  suo  sistema , che  gli  Egiziani  ricevessero 
quella  voce  dagli  Ebrei:  « Bari  enim  ab  m3p  àba- 
« r a navis  transitoria  dici  puto,  quod  ab  33JP  tran- 
« sire  dicitur.  » Chain pollion  (i)  considera  la  parola 
6A.pt  come  composto  delle  due  radici  6.A.I  palma, 
ramus  palmarum  ( &A.  in  dialetto  tebano),  e ipt 
facere  : per  contrazione  &A.pt  significherebbe  fatta 
di  rami  di  palma.  Ed  aggiunge  che  in  Egitto  il  no- 
me di  un  paniere,  o fiscella  tessuta  di  foglie  di  pal- 
ma, era  &ip;  ciò  che  egli  dimostra  per  un  testo 
copto:  e quella  voce  considera  come  contrazione 
di  &A.ipl:  onde  la  sua  interpretazione  della  parola 
/3z^ic  si  renderebbe  in  apparenza  probabilissima; 
e perciò  alcuni  l’adottarono,  e tra  gli  altri  ultima- 
mente il  Peyron  (a). 

Ma  tanto  l’etimologia  proposta  dall’ Jablonski 
quanto  quella  del  Champollion  si  appoggiano  a un 
falso  supposto:  poiché  quell’ egizia  barca  cui,  se- 
condo Erodoto,  davasi  il  nome  di  Bari,  non  era 
irAlypa  /3v€A/vov,  fatta  per  intreccio  di  biblo,  o pa- 
piro , nè  un  tessuto  di  foglie  o rami  di  palma  ; ma 
bensì  componevasi,  di  forti  pezzi  di  legno  della  spi- 

{«)  Ér ypte  sous  lei  Phar.  ».  »i.  p.  3o3. 

(a)  Lex.  ling.  copt. 
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na,  o acacia  (i).  L’altra  del  Rossi  anche  meno  pro- 
babile sembra  sì  per  la  derivazione  che  per  il  suono. 
Fa  d’uopo  adunqfte  cercare  un’altra  interpretazio- 
ne, che  meglio  corrisponda  e alla  natura  della  pa- 
rola e alle  condizioni  della  cosa:  e,  se  non  m’in- 
ganno, tale  è quella  che  mi  accingo  ad  esporre. 

Nei  testi  geroglifici  del  Rituale  funebre , nelle  ste- 
le di  adorazione,  e in  molte  altre  iscrizioni,  è piut- 
tosto frequente  (talora  sulla  figura  istessa  delle  sa- 


cre 


barche)  la  parola  idM.o-yOvkif 


OT&-,  OT&-&. , &£.,  la  quale  certissimamente 

significa  barca , come  richiedono  i contesti,  e il  se- 
guente carattere  figurativo  dimostra.  Bd.,  o &£.<S- 
era  la  sua  vera  pronunzia,  qual  si  conviene  agli  ele- 
menti fonetici  con  che  fu  scritta,  e qual  ce  la  inse- 
gna la  greca  trascrizione  della  voce  con  la 

sua  prima  sillaba.  L’altra  parte  della  parola,  spo- 
gliata della  greca  desinenza,  è (>i,  che  ritrae  l’egi- 
zio pK  il  Sole  ( Phré ) ; onde  la  voce  Bari  è cohipo- 
sta  delle  due  parole  egiziane,  &4.-pn , e significa 
Barca  di  Phré . I Greci  la  declinarono  fi 

So!,  come  fatto  avevano  dell’altra  egizia  voce  Mo/- 
£»«,  MoTgiSof,  similmente  composta  di  JUti.1  e pH> 
amico  di  Phré  (Moeris)  (a). 

La  più  convincente  prova  di  questa  mia  interpre- 
tazione ce  la  offrono  i testi  geroglifici,  specialmente 


(i)  Sopra  pag.  136. 

(3)  Atonum.  Star,  t i , pag.  a3a. 

v.  ni.®  M.  c.  10 
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del  Rituale  funebre,  ove  frequentemente  occorre  di  • 
nominare  nei  titoli  e nel  testo  la  Barca  del  Sole  (di 
Phré),  la  quale  vi  è sempre  scritta 

OTi<t,  &.Ò.A.  n pK  (nOTTe)  Barca  del  Sole,  dio 
(di  Phré),  e che  si  pronunzia  Baa-an-ré , o Ba- 
an-rì  ; e con  la  soppressione  della  preposizione  di 
genitivo,  come  spessissimo  pur  si  scrive,  Ba-rì. 
Ove  è da  notare  principalmente  che  il  carattere  fi- 
gurativo barca  segue  tosto  la  voce  poiché 

questo  è il  suo  vero  nome  nella  lingua  egiziana. 
Quando  poi  nel  corso  del  testo  si  nomina  la  barca  in 
relazione  col  pronome  della  deità  a cui  si  riferisce, 

leggesi,  ^ | n OT&.-K,  h &4.-K  ^ ^ 

It  OTA-cj  h della  barca  tua,  della  barca 

sua.  E finalmente  nel  Rituale  medesimo  le  barche 
consacrate  ad  altri  Dei , portano  costantemente 
il  solito  nome  o &A.&.  col  figurativo  imme- 
diato la  barca , e quindi  il  nome  della  deità,  come 
n TOpK  Barca  di  Torè,  &<S.  n nexne  Barca 
di  Netpe,  e simili;  ciò  che  toglie  ogni  dubbio  sulla 
vera  composizione  di  questa  voce. 

E non  è da  maravigliare  che  Erodoto , il  quale 
non  sapeva  di  lingua  egiziana,  applicasse  il  nome 
di  a una  barca  da  carico,  che  gli  Egizi  chia- 

mar dovevano  semplicemente  &<&.  ba,  o &.&.&.  baa: 
imperciocché  quantunque  il  nome  &4.-pH  bari 
propriamente  appartenesse  a quelle  barche  che  sa- 
cre erano  al  Sole , pur  facevasene  applicazione  a 
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moltissime  altre,  che  tutto  giorno  nel  Nilo  naviga- 
vano, e che,  secondo  le  dottrine  mistiche,  erano 
una  vera  imitazione  della  sacra  bari , con  che  il  So- 
le compieva  il  suo  quotidiano  viaggio  (i) . Bari  po- 
tevan  chiamarsi  le  barche  che  servivano  alla  perso- 
na del  re,  chiamato,  con  ordinario  titolo,  Sole: 
Bari  erano  quelle  che  si  consacravano  al  culto  di 
alcuna  deità,  come  or  or  ne  vedremo  rappresentate, 
e che  pel  sacro  servizio  qua  e là  nel  fiume  naviga- 
vano (a)  : Bari  finalmente  si  chiamavano  quelle  bar- 

(i)  Di  queste  cose  parleremo  i suo  luogo.  Veggasi  il  $.  8 
del  seg.  cap.  vii,  Giova  ora  avvertire  che  nella  egiziana  mito- 
logia gli  Dei  abitatori  del  Cielo  andavano  per  l' aere  in  barca , 
come  i Greci  mandar  solevano  le  loro  deità  per  gli  spazi  cele- 
sti sul  carro;  differenza  caratteristica  delle  diverse  condizioni 
locali  de' due  parsi.  Perciò  in  Egitto  ciascuna  forma  di  deità, 
e le  stesse  costellazioni,  come  si  vede  negli  zodiaci,  avevano  la 
lor  sacra  barra;  e probabilmente  tutte  chiamavansi  bari,  poi- 
ché quel  modo  di  andare  proprio  era  di  Phrr  per  eccellenza , 
come  principe  e duce  della  navigazione  celeste,  e poiché  Phré 
medesimo  non  era  che  un  modo  di  essere  dell’ unica  divinità, 
d’onde  ogni  altra  divina  forma  emanava.  Quindi  si  veggono 
rappresentate  sui  monumenti  dell’egiziana  religione  barche  col- 
la figura  di  Phré  o col  suo  disco,  o con  figure  di  altre  forme 
della  deità,  da  doversi  chiamare,  la  bari  fi' rimatone,  la  bari  di 
Phtah,  la  bari  d’ Iside , e simili.  Avremo  a suo  luogo,  tra  i 
monumenti  del  culto , occasione  di  vederne  gli  esempi , e di- 
chiararne le  apposte  iscrizioni. 

(a)  Nel  libro  d‘ Iside  e (TOsiride  si  racconta  che  quella  dea, 
per  andare  a raccogliere  le  sparse  membra  del  dio,  navigò  in 
una  bari  di  papiro  ( tv  pàpiii  ir«rvpiv>i  ) : e perciò,  si  aggiunge, 
quelli  che  in  papiracei  battelli  ( jrotiruptvotj  ariani  ) navigano, 
non  sono  infestati  dai  coccodrilli . Ove  si  vede  che  il  nome  di 
bari  è dato  alla  barca  d’ Iside,  non  già  perchè  fatta  era  di  pa- 
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che  che  erano  addette  al  trasporto  dei  morti  alle  di- 
verse necropoli  ; e di  queste  un  gran  numero  solcar 
doveva  il  fiume  ad  ogni  momento,  sì  pel  bisogno, 
che  per  la  consuetudine  del  rito , come  più  oltre 
vedremo  (i).  E che  un  tal  nome  anche  a questa 
specie  di  barche  si  attribuisse,  lo  attesta  Diodoro 
siculo,  là  dove,  descrivendo  la  egiziana  dottrina 
intorno  all’ inferno,  dice,  che,  StaKo/xi^ov  rx  <ru- 
fjLXTx  tXqìov,  (òxt>K  kxàUtQou,  la  barca  che  tra - 
sportava  i cadaveri , chiarnavasi  bari  (a) . Lo  che 
aveva  allusione  al  mistico  viaggio  delle  anime  negli 
altri  mondi  per  le  superne  e inferite  stazioni  del 
Sole  (3) . 

Fu  pertanto  male  avvertita  da  Erodoto  l’ applica- 
zione del  nome  bari,  e quindi  altri  scrittori,  igno- 
rando ugualmente  il  senso  della  parola,  ne  segui- 


piro,  ma  perchè  servi  ad  uso  della  dea;  equivalendo  la  voce 
bari  nel  comune  uso  del  parlare  alla  generale  appellazione  di 
barca  sacra.  Che  se  il  suo  Ietterai  senso  fosse  stato  di  barca 
tessuta  di  palma,  come  sarebbe  nella  interpretazione  del  Cham- 
pollion , non  avrebbe  detto  1’  Autore  del  libro  d' Is.  e d'  Us. 
■v  pipiJi  n-ajr upisr,,  perchè  in  tal  caso  1’  adjettivo  papiracea  non 
solo  verrebbe  inutile,  ma.  anche  contradittorio  al  senso  di  ba- 
ri. Ricordiamoci  ancora  che  Erodoto  dà  nome  di  Ràpidi;  alle 
barche  su  cui  le  divotc  brigate  trasportavansi  a celebrare  la 
solenne  festa  di  Diana  a Bubasti.  Sopra  pag.  59,  nota  (1). 

(t)  Cap.  vii  $•  8 e 9. 

(a)  Lib.  1,  cap.  96.  Al  qual  luogo  V.  Wesscling.  E parimen- 
te il  cap.  92  del  lib.  medesimo , riferito  al  §.  9 del  nostro  seg. 
cap.  vii. 

(3)  Veggasi  il  seg.  cap.  vii. 
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ron  l'esempio.  Altri  poi  ne  cercarono  in  varie  lin- 
gue la  interpretazione,  e pretesero  riferire  alla  ori- 
gine medesima  altre  parole  usate  dagli  antichi,  le 
quali  hanno  con  questa  nostra  una  somiglianza  me- 
ramente accidentale  (i).  Ma  tutti,  antichi  e mo- 
derni che  tal  voce  interpretarono,  per  le  cose  da 
noi  discorse  rettificansi. 

Similmente  composta  è la  parola  pi&K  barchet- 
ta (a),  con  la  sola  inversione  delle  voci  componenti 
lift-pi  (&é-pK) } di  che  si  hanno  analoghi  esempi, 
come  pKTO } e TOpKj  Sol  mundi,  o mundi  Sol ; e 
simigliarci. 

Noterò  qui  finalmente  che,  come  il  figurativo 
carattere  la  barca  si  trova  nelle  iscrizioni  géroglifi- 
che  per  determinativo  della  stessa  voce  fonetica 
SL&.}  Bl<5»<S .y barca,  così  anche  vi  s'incontra  usato  ta- 
lora a determinare  il  verbo 

&U,T’ 

che  significa,  come  nel  copto,  navigare . 

$.  6.  Bari,  destinale  al  servizio  del  culto. 

In  quella  parte  ove  dovremo  descrivere  la  reli- 
gione e il  culto  pubblico  degli  Egiziani,  vedremo 
come  le  immagini , o i simboli  più  venerati  delle 


’ 1 

(1)  Può  vedersi  il  lungo  art.  apposto  nella  recente  ediz.  pa- 
rig.  dal  Thesaur.  gr  ling.  ab  II.  Stcrh.  construrt.  alla  voce  Bi- 
pi; , con  le  nuove  annotazioni  del  eh.  L.  Dindorf. 

(a)  Kircher,  Se.  M.  p.  i34.  - 
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deità  stavano  collocati  nelle  sacre  bari,  le  quali  si 
custodivano  nei  templi,  e nei  giorni  solenni  porta- 
vansi  in  giro  per  le  vie  sulle  spalle  dei  sacerdoti. 
Queste  religiose  usanze,  e le  dottrine  d’onde  esse 
procedevano , eran  cagione  che  la  forma  stessa  di 
barca , o bari  fosse  sacra  presso  gli  Egizi  ; e perciò 
i re  presentavano  talora  gli  Dei  di  arredi  ricchissi- 
mi per  materia  e per  lavoro , conformati  in  sem- 
bianza di  navicella . Le  figure  dei  monumenti  ce  ne 
offrono  esempi,  i quali  vedremo  in  progresso;  ed 
in  conferma  di  ciò  giova  anche  ricordare  che  Seso- 
stri , tornato  dalle  sue  marittime  e terrestri  spedi- 
zioni di  guerra,  fe’ costruire  una  nave  con  legno  di 
cedro,  lunga  duegento  ottanta  cubiti,  coperta  d'oro 
al  di  fuori,  e d’argento  al  di  dentro;  e dedicolla  ad 
Aminone  di  Tebe  (i). 

Erano  ugualmente  le  barche,  si  reali  per  naviga- 
re, che  simulate  per  legge  di  rito,  consueto  stru- 
mento nell’ esequie  snella  religione  dei  morti;  ciò 
che  più  oltre  si  mostrerà. 

Diodoro  siculo  descrivendo  l’inaugurazione  del 
nuovo  vitello,  che  succeder  doveva  al  defunto  bue 
Api,  racconta  che  i sacerdoti  trasportavanlo  da  Ni- 
lopoli  nel  sacro  recinto  di  Pbtah  a Metufi , in  una 
nave  talamèga,  ov’era  una  camera  (onoj/Aa)  dora- 
ta (a):  vale  a dire,’  una  stanza  come  quelle  che  si 


(i)  Diod.  Sic.  Iib.  i,cap.  57. 
(a)  Lib.  1 , cap.  85. 
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veggono  sulle  regie  barche  talamèghe  sopra  de- 
scritte. 

Tra  le  barche  rappresentate  nella  tomba  di  Ram- 
ses  IV,  trovasi  quella  della  tav.  M.  C.  n.°  CV,  fig.  3, 
in  mezzo  della  quale  sorge,  tra  due  uomini  guar- 
diani, una  insegna,  che  sostiene  l’ immagine  di  un 
bove.  Probabilmente  riferivasi  quella  barca  al  cul- 
to di  Api  : vedremo  che  molte  sacre  bari  erano 
effigiate  in  una  delle  due  cime,  o di  poppa  o di 
prua,  o nell’ una  e nell’ altra,  con  teste  o simboli 
appartenenti  alla  deità  cui  eran  sacrate.  In  questa, 
ed  in  altra  somigliante  (fig.  4)  si  rappresentino  te- 
ste di  antilopi,  animali  che  hanno  parte  nella  sto- 
ria di  Osiride  e di  Api. 

Una  linea  di  geroglifici  volti  da  man  sinistra  » 
destra  sta  scritta  su  questa  barca , ed  esprimono  il 
discorso  dei  due  guardiani;  poiché  il  verbo  £,p  è 
affetto  di  JTj  en^  pronome  affìsso  di  prima  persona 
plurale:  ed  essendo  la  barca  figurata  in  riposo  con 
vela  ripiegata,  suppongo  scriversi  qui  il  verbo  g,epi 
stare  in  riposo , cessare  : eitgepi  riposiamo  : segue 
la  preposizione  iX,  e quindi  la  voce  TEI*  ©4.1^  se- 
guita dal  determinativo  barca  coi  segni  del  plurale, 
onde  par  che  vi  si  esprima  un  particolar  nome  di 
questa  specie  di  naviglio  : si  avrebbe  pertanto  in 
questa  iscrizione  : €Jtf>epi  iX  IUTE! , riposiamo 
nelle  barche  (chiamate  Tei?). 

Nella  seguente  tav.  M.  C.  n.°  CVi.  figg.  i e 3,  pur 
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si  rappresentano  due  bari, che  similmente  servivano 
a ceremonie  religiose,  come  le  appostevi  iscrizioni 
dichiarano.  Trovansi  scolpite  nella  tomba  di  Sciun» 
mes  a Kum-el-Ahmar  (i);  ambedue  con  apparenza 
di  un  grande  e pesante  scafo,  e perciò  ajutate  a na- 
vigare da  molta  forza  di  remi.  La  prima  (fig.  i)  è 
in  oltre  armata  d’un  gran  trave  per  albero,  a cui  è 
tesa  un’ampia  vela  quadrata,  sorretta  da  molte  cor- 
de, e per  le  due  estremità  della  verga  o pennone 
superiore,  atta  a volgersi  con  facil  manovra  a se- 
conda dei  venti.  Queste  due  navi  in  ciò  ancora  dal- 
le altre  differiscono  che,  invece  del  solito  timone, 
hanno  a poppa  due  o più  grandi  remi,  governati 
immediatamente  dalle  braccia  degli  uomini.  Le 
due  iscrizioni  che  si  hanno  a proda  e a poppa  del- 
la nave  fig.  i,  cominciano  entrambi  con  una  me- 
desima voce  g,CA.CfO*rTj  seguita  da  una  figuretta 
di  bari,  onde  può  congetturarsi  che  il  senso  del- 
la parola  ( la  quale  non  saprei  riferire  a Voci  ana- 
loghe note  nel  copto)  sia,  andata,  trasporto,  navi- 
gazione, o simili  della  bari  ; e in  ciò  che  segue  del- 
l’iscrizione a proda,  si  ha,  p(a) nenT$>mi£,UUOY(3) 

(l)  Monum.  Civ.  t.  I,  pag.  47. 

(a)  Solita  preposizione  che  nei  geroglifici  tien  luogo  del  copto 
6 ad,  vertus. 

(3)  I Ire  vasi  così  congiunti  vedremo  che  esprimono  la  resi- 
denza di  un  dio  in  un  dato  luogo,  e possono  ricevere  la  pro- 

nunzia  di  ITT y specie  di  articolo  congiuntivo-possessivo;  co- 
me di  Osiride,  per  esempio,  si  dice,  Pclementes , colui  che 
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8(jup  ( i ) juec  rt  Ich  (a) . ( Navigazione  biella-bari ) 
alla  residenza  del  jwrcotitor  dei  malvagi  Honts  fi- 
gliuolo d’ Iside.  Nella  posteriore  iscrizione  si  espri- 
me: g,C4.ejOTT  p.£&4.1  (3)«  3Vxg,cup  -f-neil 
noqpOTC . ( Navigazione  della  bari ) atta  panegi- 
rìa  di  Athór,  signora  benefica.  Per  le  quali  iscrizioni 
spiegasi  il  doppio  oggetto  dell’andata  di  questa  ba- 
ri, cioè  al  tempio  di  Horus  e alla  panegirìa  di  At- 
hór;  ciò  che  probabilmente  indica  un  solo  e mede- 
simo luogo,  poiché  ove  l’una  delle  due  nominate 
deità  avesse  culto,  anche  l’altra  vi  si  adorava,  co- 
me 6éo(  rvyvaoe,  ciò  che  vedremo  a suo  luggo.  Un 


è,  che  risiede  nelf  cimenti:  colla  sillaba  congiuntiva  di  ge- 
c v 

nitivo  JtT  si  forma  l'articolo  copto  TIGHT  colui  che;  e in 

\ 

questo  luogo  dimostra,  come  in  copto  TIET6  JVT E y la  pos- 
sessione , l’ attribuzione  data  al  dio  Morus  di  percotere  i catti- 
\ 

vi , nertTPmiPOUOT  //  percolitor  dei  malvagi,  come  co- 
lui che  vendicò  il  padre  suo  Osiride  uccidendo  Tifone  cd  i suoi 
oollegati.  L’idea  Itlg^OUOVj  i cattivi,  si  esprime  simbolica- 
mente  per  tre  immagini  dell' uccello  malefico,  la  passera. 

(l)  Espresso,  secondo  il  solito,  pel  suo  simbolo,  lo  spanie- 
re sopra  una  insegna. 

(a)  Figlio,  o generato  da  Iside:  l’idea  che  corrisponde  a 
JU.eC  genitus , si  esprime,  come  in  altri  luoghi,  simbolica- 
mente per  la  figura  dell’  occhio.  JUonum.  Civ.  t.  i,  pag.  5a  e 
seg.  Nell’  ultimo  carattere  si  ha  da  ravvisare  per  necessità  di 
contesto  un  simbolo  A’  Iside,  tanto  più  che  l’ occhio  in  questo 
simbolico  senso  dinota  più  spesso  il  rapporto  del  _/! gito  con  la 
madre. 

(3)  Carattere  esprimente  la  sacra  adunanza,  chiamata  nel- 
l’ iscrizion  di  Rosetta  navi, y\ipti( , come  si  vedrà  meglio  altrove. 
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sacerdote  sta  appoggiato  a!  suo  bastone  in  chiuso 
ricetto  nel  mezzo  della  bari,  e porta  scritto  dinnan- 
zi il  titolo  di  COTTIt  regio  purificatore:  gli 

ultimi  due  caratteri  esprimono  probabilmente  il 
suo  nome-proprio  Cec  Ses. 

Sopra  l’altra  bari  (fig.  3)  è scritta  la  voce  g,T, 
determinata  dal  carattere  barca,  ove  tosto  ravvisasi 
il  copto ’^OUT  navigare,  navigazione  : segue  p ad, 
e quindi  una  rottura  del  muro  ha  cancellato  un  ca- 
rattere, che  sembra  essere  stato  ideografico,  come 
lo  indicano  le  note  ( i due  semicerchietti ) che  ne 
succedono:  era  forse  il  carattere  figurativo  di  tem~ 
pio  ; e con  ciò  che  ne  segue,  ttT6  (€£€)  ( figurati- 
vo) si  può  congetturarne  l’intera  restituzione  in 
questo  senso:  navigazione  al  tempio  del  bove  Api. 
Nel  chiuso  ricetto  verso  la  prua  stanno  due  uomi- 
ni, l’uno  dei  quali,  con  gli  strumenti  di  scrivano, 
fa  atto  di  notare  le  parole  dell’altro,  che  ha  sopra 
scritta  la  voce  Al,  (fujll,  esprimenté  forse  il  ti- 
tolo del  suo  uffizio  di  ablutor,  o augur,  se  quella 
parola  possa  riferirsi  alle  due  analoghe  che  nel  cop- 
to rimangono,  XUtKeAA  abluere,  e (ficgKAA  augu- 
rium . 

§.  7.  Del  Commercio  degli  Egiziani . — Commercio  interno . 

Grande  fu  in  tutti  i tempi  la  fama  dell’interna 
prosperità  dell’Egitto  e delle  sue  dovizie,  procac- 
ciate dalla  ingegnosa  e paziente  industria  de’ suoi 
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abitanti , e dal  commercio  che  procurarono  e man- 
tennero coi  vicini  popoli  e coi  lontani  . Le  rela- 
zioni degli  antichi  scrittori  su  tal  proposito  han 
dato  materia  ai  moderni  di  compilarne  opere  spe- 
ciali , che  più  o meno  soddisfar  possono  alla  curio- 
sità di  chi  desideri  d’ esserne  istrutto.  Ma  poiché  le 
memorie  d’Jìgitto  che  a noi  pervennero  per  mezzo 
degli  scrittori,  concernono  piuttosto  il  commercio 
dei  tempi  che  venner  dopo  all’antico  regime  dei 
Faraoni  , perciò  quelle  opere  non  ci  conducono  ad 
altro  conoscimento,  che  a quello  di  quanto  avveni- 
va nei  traffici  interni  ed  esterni  al  tempo  dei  Lagi- 
di  e dei  Romani  (i).  Pur  se  bene  si  considerino 
quelle  meno  antiche  relazioni,  e si  mettano  in  con- 
fronto con  i fatti  ed  oggetti  recentemente  conosciu- 
ti, e che  certamente  appartengono  all’antecedente 
epoca  dei  Faraoni,  facile  sarà  l’andar  convinti  che 
il  primitivo  traffico  degli  Egizi  coi  vicini  e lontani 
paesi  massimamente  dell’Oriente,  non  fu  gran  fat- 

(i)  Possono  intorno  a ciò  consultarsi,  tra  le  varie  opere  spe- 
ciali, quella  del  vescovo  di  Avranclies  Huet,  Traile  da  com- 
merce et  de  la  Navigation  des  Anciens:  V altra  di  Ameilhon, 
Bist.  du  Commer.  et  de  la  Navigai,  des  Égypt.  sous  le  regne 
des  Plolémèes:  una  dotta  Memoria  del  R oliere,  De  la  géograph. 
comparèe  et  de  l’ ancien  état  de  cótes  de  la  mer  rouge , consi- 
deres  par  rapport  an  Commerce  des  Égypt.  etc.  ( Descr.  de 
l’Égyp.  Ant.  Mém.  T.  i );  e in  fine  tra  le  opere  generali,  mol- 
ti documenti  e riflessioni  sapientissime  raccoglier  si  possono 
dalla  recente  opera  dell’illustre  Heeren,  Polititi  ne  et  Commer- 
ce des  pcuples  de  V Antiquité . 
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ta  minore  di  quello  che  nei  successivi  tempi  dei 
Greci  e dei  Romani  si  praticò.  E queste  considera-1 
zioni  andremo  ora  svolgendo  quanto  si  confaccia 
alla  brevità  senza  nuocere  alla  chiarezza . 

E primieramente  è da  avvertire  che  niun  paesè 
era  per  natura  e per  arte  più,  o al  pari  dell’Egitto, 
accomodato  ad  ogni  opportunità  degl’interni  comJ 
merci,  dimodoché  niuna  città  o borgo  vi  era  che 
non  avesse  pronti  e facili  i mezzi  a scambiare  i suoi 
prodotti  con  quelli  delle  altre  città  o villaggi,  ed  a 
recare  e ricevere  quei  comodi  di  che  tutto  intero  il 
paese  era  ugualmente  partecipe.  Di  tal  natura  è la 
geografica  costituzione  dell’Egitto,  e tante  erano  le 
vie  scavate  all’acque  per  ogni  direzione  della  pia- 
nura, che  agevolmente  si  potè  provvedere  alla  fa- 
cilità delle  vicendevoli  comunicazioni.  Il  qual  be- 
nefizio dell’arte,  elargito  o ampliato  già  anticamen- 
te dalla  sagace  provvidenza  del  gran  Sesostri  (t), 
fu  nel  progresso  de’ tempi  con  gelosa  cura  del  pro- 
prio interesse  mantenuto  dagli  stranieri  che  suc- 
cessivamente vi  dominarono.  All'epoca  dei  Roma- 
ni si  conservava  tuttora  a maraviglia , come  gli 
scrittori  lo  attestano;  e in  ogni  altra  stagione  del- 
l’anno, al  pari  che  in  quella  della  generale  inonda- 
zione, navigando  facevasi  ogni  commercio,  anche 

dalle  città  situate  più  addentro  nelle  terre  (a). 

«'«È 

(i)  Sopra  pag.  ia3. 

(a)  Seneca,  Natur.  Quasi,  lib.  x»,  cap.  a.  Nullum  in  medi- 
terranei s,  nisi per  naeigia,  commercium  est. 
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A queste  locali  opportunità  aggiungevansi  gli  or- 
dini dello  stato  e le  leggi  stabilite  a mantenere  ed 
avvantaggiare  per  ogni  maniera  l’ industria  e’ il  traf- 
fico degli  abitanti . Tra  gli  ordini  giovevolissima 
era  la  distinzione  delle  classi  (i),  e la  comandata 
perseveranza  di  ogni  individuo  nell’esercizio  del- 
l’arte della  sua  casta:  tra  le  leggi  è soprattutto  no- 
tabile quella  che  condannava  nel  capo  chiunque, 
o non  si  fosse  ogni  anno  rappresentato  al  preside 
del  suo  territorio  per  dimostrare  d’onde  ricavasse 
il  sustentamento  della  vita , o non  avesse  chiarito 
dì  ritrarlo  da  legittimo  mezzo.  Secondo  Erodoto, 
il  Faraone  Amasi  fu  autore  di  questa  legge,  la  qua- 
le da  Solone,  che  aveva  visitato  quel  re,  fu  poscia 
imitata  e stabilita  tra  gli  Ateniesi  (a) . Ma  se  pure 
non  fu  soltanto  per  Amasi  ridotto  ad  osservanza 
uno  statuto  antico  già  nell’Egitto,  bene  è da  crede- 
re che  alla  nuova  legge  desse  occasione  il  pericolo 
di  rilassamento  e di  scostumatezza  negli  Egiziani, 
già  minacciante  in  quei  tempi  di  novità  e di  politi- 
ci sconvolgimenti:  ciò  che  insieme  dimostrerebbe, 
che  essendosi  per  P innanzi  mantenuto  il  popolo 
nell’amore  di  un  perfetto  ordine  e di  un  vivere 
onesto  ed  operoso,  non  erasi  dai  precedenti  legisla- 
tori sperimentato  il  bisogno  di  una  tal  legge.  Dio- 
doro siculo  riferisce  che  al  savio  Boccoride  (il  qua- 


(0  Vrgggji  il  seguente  rap.  ▼,  §•  i. 
(a)  Lib.  i,  11:  lib.  n,  157. 
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le,  secondo  le  liste  di  Manetone,  appartiene  alla  di- 
nastia vigesimaquarta  saite)  attribuì  vasi  un  codice 
di  commercio,  ove  trovavansi  leggi  che  provvede- 
vano non  solo  alla  sicurezza,  ma  ancora  alla  mo- 
ralità dei  contratti  (i). 

$.  8.  Commercio  esterno:  metti  e vie  che  a ciò  ti  praticarono . 

Di  questa  interna  prosperità  e copia  di  tutti  i 
beni  che  produceva  il  paese,  e di  tanta  e sì  ben 
governata  industria,  non  avrebbero  gli  Egiziani  rac- 
colto quel  frutto  che  poteva  derivarne,  e che  infat- 
ti dimostrasi  aver  essi  conseguito  per  le  ricchezze 
loro  cotanto  celebrate,  se  fossero  sempre  rimasti 
nei  propri  confini , e non  avessero  esteso  il  traf- 
fico con  altri  popoli , smerciando  i loro  prodot- 
ti, e procacciandosi  quelle  cose  di  che  avevan  di- 
fetto . E non  erano  essi  veramente  in  fama  di  anti- 
chi commercianti  al  pari  almeno  d’ogni  altro  po- 
polo più  celebrato  in  quest’arte?  Promette  Iddio 
per  bocca  d’ Isaia  profeta,  vaticinando  di  Ciro,  che 

=nar  -pty  mo  o’K3Di  i3*inoi  Dnifo  y'ì> 

l’industria  delT Egitto  e il  commercio  dell Etiopia  e 
dei  Sabei  uomini  d’alta  statura,  a te  cederanno  (a). 
Ne  fa  ancora  testimonianza  un  luogo  di  Giuseppe 
Flavio , là  dove  dice  non  dover  far  maraviglia  se 


(1)  Lib.  i,  cap.  79. 

(2)  Isai.  cap.  slv,  14- 
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gli  Ebrei  non  erano  dai  Greci  conosciuti  al  par  dei 
Fenici  c degli  Egiziani,  poiché  questi  due  popoli 
penetrato  avevano  ed  erano  sparsi  in  ogni  parte 
per  mezzo  del  commercio  (i).  E non  abbiamo  in 
queste  parole  una  semplice  asserzione  dello  scritto- 
re, ma  sono  esse  dirette  a richiamare  in  prova  alla 
memoria  dei  contemporanei  un  fatto,  che  a tutti 
era  noto.  Nè  Giuseppe  volle  qui  ricordare  gli  Egizi 
dei  tempi  tolemaici,  poiché  in  quell’epoca  i Greci 
avevano  perfetto  ed  abituale  conoscimento  degli 
Ebrei,  dei  quali,  per  testimonianza  del  medesimo 
storico  (a),  un  grandissimo  numero  fino  dai  primi 
anni  del  regno  dei  Lagidi , recavasi  e rimaneva  ad 
abitare  in  Alessandria  e in  altre  città  dell’Egitto. 
"Volle  adunque  Giuseppe  significar  gli  Egiziani  sot- 
to l’antico  regime  dei  Faraoni. 

E nè  anche  sarebbe  credibile  che  Sesostri  avesse 
mosso  quella  gran  guerra  con  tante  forze  di  terra 
e di  mare  a lontanissimi  popoli  d’Oriente,  come 
tutti  gli  scrittori  attestano  e lo  dimostrano  i suoi 
monumenti,  se  quelle  vie  non  erano  già  innanzi 
note  ed  aperte  al  commercio  degli  Egiziani.  E quin- 
di è facile  argomentare  che  dopo  il  trionfo  di  quel- 
la spedizione,  per  cui  furono  imposti  ai  vinti  du- 
revoli e grandi  tributi , il  traffico  degli  Egizi  con  le 
- città  marittime  dei  golfi  arabico  e persico  e con  le 

(i)  I.ib.  i,  contr.  Ap.  cap.  /,. 

(a)  Antiq.  Jud.  lib.  ni. 
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Indie , viemaggiormente  si  accrescesse  in  qualità 
ed  in  frequenza . 

Ma  tra  le  prove  le  più  manifeste,  e che  anche  so- 
le basterebbero  a dimostrare  l’antico  commercio 
degli  Egizi  con  lontani  paesi  dell’Asia,  sono  le  ma- 
terie di  che  furono  lavorati  in  Egitto  molti  oggetti 
di  uso  civile  e domestico,  e che  ritrovati  poscia  nei 
sepolcri  di  Tebe  appartenenti  alla  dinastia  diciotte- 
sima, o alle  due  susseguenti,  conservansi  ora  nei 
vari  musei  d’Europa,  Per  non  dilungarmi  troppo 
sopra  un  fatto  non  meli  concludente  che  certo,  e 
di  cui  esistono  ora  le  prove  tra  noi,  ricorderò  sol- 
tanto gli  oggetti  di  legno,  come  gli  strumenti  mu- 
sicali, i cuscini-emicicli,  le  sedie  e simili,  che  co- 
munemente si  trovano  fatti  di  legname  straniero  al- 
l’ Egitto,  e non  rare  volte  di  mahogam  delle  In- 
die (i)  . 

Per  le  quali  cose  sembrami  doversi  concludere 
che  il  commercio  degli  Egiziani  sotto  il  regime  dei 
Lagidi,  specialmente  per  le  parti  d’Oriente,  era,  sì 
nelle  vie  che  nella  qualità  dei  traffici , una  conti- 
nuazione di  quello  che  già  praticavasi  al  tempo  de- 
gl’indigeni  Faraoni.  E poiché  del  commercio  dei 
tempi  tolemaici  abbiamo  dagli  scrittori  relazioni 
abbastanza  fedeli,  perciò  possiamo  in  massima  par- 
te giovarci  di  queste  per  conoscere  su  tal  proposito 
anche  la  storia  dei  tempi  anteriori . 

(i)  Veggasi  il  voi.  u'de'JUonam.  Civ.  pag.  3i,  nota  (l). 
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L’impresa  più  volte  invano  tentata  dagli  antichi 
Faraoni  di  mettere  in  comunicatone  navigabile  il 
Nilo  col  mar-rosso,  è pur  essa  argomento  di  un  già 
esistente  commercio  con  le  coste  marittime  dell’Eri- 
treo, che  cercavasi  con  quel  mezzo  di  ggevolare. 
Sesostri  fu  il  primo  a imprender  quqjl’ opera  (i): 
Necao,  parecchi  secoli  dopo,  volle  contiTmarla  (a); 
e nè  ad  essi,  nè  a Dario  d’Istaspe,  che  per  terzo  vi 
si  affaticò  (3),  riuscì  di  condurla  a compimento. 
La  gloria  di  terminarla  era  riserbata  al  secondo  dei 
Tolomei  ( Filadelfo  ) (4) , il  quale  fece  scavare  la 
parte  minore  lasciata  imperfetta  dai  re  precedenti , 
quella  cioè  che,  partendo  dai  Laghi- Amari , si  con- 
giungeva ad  Arsinoe  sulla  punta  del  Seno  eroopoli- 
te,  detto  oggidì  golfo  di  Suez;  e perciò  questa  ulti- 
ma parte  ebbe  nome  Tora/zòc  Uroh£p.a.Ìot fiume  To- 
lomeo (5) . 

Ma  la  grande  opera,  benché  condotta  al  suo  ter- 
mine, non  potè  recare  al  commercio  tutte  quelle 


(i)  Strab.  lib.  xvn. 

(i)  Erod.  lib.  li,  i5o. 

(3)  Strab.  ivi.  Diod.  sic.  lib.  t.  Plìn.  H.  N.  lib.  vi,  cap.  39;  e 
il  nostro  Voi.  11  de’ Monum.  Stor.  ppg.  i3a,  191  e segg. 

(4)  Strab.  ivi.  Diod.  sic.  ivi,  cap.  33. 

(5)  Sembra  fuor  d'  ogni  dubbio  che  1'  opera  cominciata  dai 
due  Faraoni  e continuata  da  Dario,  fosse  di  condurre  il  canale 
dal  ramo  pelusiac»  fino  alla  cavità  dei  Laghi-Amari;  e che 
quindi  il  rimanente  fino  alla  punta  del  golfo  si  compiesse  da  Fi- 
ladelfo . Veggasi  il  Roziere,  De  la  Gcograph.  comporre  ctes  cótes 
de  la  mer-rougpf  o.  s.  c.  t.  part.  cap.  ìv. 
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«gevolezze  ed  aggrandimenti  di  che  si  erano  conce- 
dute speranze  : otide  il  nuovo  canale  andò  in  ab- 
bandono, e sul  fine  del  regno  dei  Lagidi  chiusa  era 
la  comunicazione  tra  il  Nilo  ed  il  mar-rosso  (i).  Ca- 
gione a togliere  la  sperata  utilità,  fu  la  difficile  na- 
vigazione di  quel  mare,  appunto  nel  suo  braccio 
settentrionale,  o Seno  eroopolite  (a):  difficoltà  pro- 
dotta dagli  scogli  e dai  banchi  che  d’ogni  parte  in- 
festano quel  Seno,  e che  tuttora  vi  rendono  perico- 
losa e lenta  la  navigazione  degli  Arabi. 

Strabone  ci  racconta  che  Tolomeo  Filadelfo  ri- 
volse allora  il  pensiero  ad  agevolare  il  coqpnercio 
per  altra  via  ; e che  scelse  a ciò  un  tratto  di  deser- 
to nella  Tebaide,  che  comincia  dalla  città  di  Coplos, 
e che  di  tutti  i siti  della  sponda  orientale  del  Nilo 
è uno  dei  più  vicini  al  mar-rosso.  Questo  è quel 
tratto  di  terra  eh’  egli  chiama  istmo  di  Coplos,  a 
cui  fa  corrispondere  sull’Eritreo  quasi  direttamen- 
te la  città  di  Berenice:  che  anzi,  secondo  il  greco 
Geografo,  la  larghezza  stessa  dell’ istmo  veniva  de- 
terminata dal  Nilo  al  mare  da  quattro  città  paral- 

(i)  E ciò  vien  dimostrato  da  un  fatto  che  racconta  Plutar- 
co nella  Vita  di  Antonio,  e Dione. Cassio  ( Hist . Rom.  1.  u), 
che  cioè,  Cleopatra  dopo  la  disfatta  d'Azio,  volendo  fuggir 
lontana  dalla  guerra  e dalla  servitù,  aveva  impreso  a levare  le 
navi,  della  sua  flotta  dal  mediterraneo,  per  strascinarle  a tra- 
verso l’istmo  e metterle  giù  nel  mar-rosso i È perciò  manifesto 
che  a quel  tempo  non  esisteva  più  comunicazione  navigabile 
tra  i due  mari.  • 

(a)  Strali,  lib.  zvn.  • 
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letalmente  corrispondentisi;  Coptos  e Apollinopolis- 
parva  in  Egitto;  Berenice  e Myos-hormos  sul  mar- 
rosso.  Ma  questa  quadruplice  corrispondenza  non 
è concorde  con  tutte  le  altre  più  esatte  relazioni 
dei  Geografi  e degl’itinerari,  e sembra  evidente  che 
Strabone,  tratto  in  inganno  dal  periplo  di  Artemi- 
doro,  errasse  situando  Berenice  alta  latitudine  di 
Coptos,  la  quale  era  posta  sotto  il  tropico,  molte 
miglia  più  alto  (1).  Comunque  ciò  fosse,  Myos- 
horinos  era  sub  mar-rosso,  di  preferenza  a Berenice,  • 

che  non  aveva  porto  capace,  la  stazione  delle  navi 
che  facevano  il  traffico  con  la  città  di  Coptos ; alta 
quale  recandosi  per  il  Nilo  i commercianti,  dalle 
parti  superiori  e inferiori  dell’Egitto,  caricavano 
ivi  sopra  cammeli  le  loro  merci,  e con  un  viaggiò 
di  sei  o sette  giorni  traversavano  l’istmo,  e veniva- 
no al  mare  (a). 


(1)  Veggansi  le  note  alla  Céograph.  de  Strab.  trad.  du  grec 
en  francais , t.  t.  lib.  xvn,  pag  4*0- 

(a)  La  posizione  dell’  antico  Myos-hormos  corrisponde  al- 
l’attuale Qosteir-il-  Vecchio  ( Gossellin,  Recher . t.  n,  pag.  t88 
e segg.  );  e la  distanza  da  questo  punto  alla  sponda  del  Nilo  a 
Qe/t  ( Coptos) , è da  80  a 85  miglia  romane,  a percorrere  le 
quali  »'  impiegavano  sei  o sette  giorni , perchè  si  viaggiava  sol- 
tanto la  notte,  come  nota  Strabone,  regolandosi  con  le  stelle, 
alla  maniera  dei  naviganti.  Veggasi  il  nostro  voi.  li  d e’Mon.  Stor. 
pag.  187  e segg.  Notisi  che  questo  viaggio  si  accorda  con  la 
distanza  di  Qe/t  a QosseHt,  ossia  da  Coptos  a Myos-hormos  ; e 
Strabone  ciò  scrisse  nella  falsa  idea  che  Berenice  fosse  vicina  a 
Myos-hormos  : ma  in  realtà  n’era  distante  1800  stadi,  coqie  si 
ha  dal  periplo  del  mare  Eritreo;  cioè,  a58  miglia  romaue  ( G9  ^ 
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Credeva'si  al  tempo  di  Straboue  die  Tolomeo  Fi- 
ladelfo  fosse  stato  il  primo  a tracciare  questa  via  a 
traverso  1 istmo,  in  un  terreno  privo  di  acqua:  ma 
qui  pure  è d’iiopo  avvertire  che  avendo  il  Geogra- 

leghe)  secondo  Plinio  e l’Itinerario  di  Antonino,  e perciò  vi 
s’  impiegavano  II  giorni  ( Plin.  lib  vi,  cap.  a3  ) . E quefla  di- 
stanza ci  conduce  da  Coptos  sotto  il  tropico,  ov’era  appunto 
situata  Berenice. 

Strabone  parla  in  questo  luogo  di  cantateli  per  traversare 
l'istmo  di  Coptos;  e poiché  variamente  è stato  scritto  intor- 
no a questo  animale , non  mi  par  superfluo  di  esporre  ciò 
che  rai  sembra  doversene  credere  rispetto  all’  Egitto . — Evvi 
chi  ha  sostenuto  essere  stato  il  cammclo  ignoto  agli  Egiziani 
ed  all’Africa,  prima  della  conquista  degli  Arabi  ( V.  Recher. 
grograph.  dans  l’ inter.  de  r Afr.  par  Walkenaer. — Journ.  dee 
Savans,  févner  1821  ).  Altri  ha  affermato  che  gli  antichi  Egi- 
ziani, e in  generale  i popoli  dell’Africa,  adoperarono  i cara- 
meli;  e ne  sono  state  addotte  in  prova  le  pretese  figure  di  que- 
sti animali  sui  monumenti,  e precisamente  i lunghi  loro  colli 
effigiati  su  gli  obelischi  di  Luqsor  ( Minutoli,  Voyag.  en  Egrpte, 
p.  aq3  ) . A me  par  certo  che  nè  l’ una  nè  l’ altra  sentenza  am- 
mettere si  possa  : imperciocché  ignoto  agli  Egiziani  e ai  popoli 
d’Africa  credere  non  si  può,  un. animale,  che  comunemente 
usavasi  dalle  tribù  confinanti , e massimamente  dagli  Arabi  abi- 
tatori delle  sponde  occidentali  del  mar-rosso,  i quali  veuivan 
sovente  o pei  traffici  o per  altre  bisogne  in  Egitto,  traeudo  se- 
co persone  e roba  sul  dorso  dei  cammei! . La  Genesi  ce  ne  of- 
fre incontrastabile  argomento,  quando  c’insegna  che  Abramo 
venuto  in  Egitto  possedeva  gran  copia  di  servi,  di  greggi,  di 
armenti  e di  cammeli  (Gen.  xn,  16  ).  Più  tardi  gli  Arabi  che 
militavano  uijll’ esercito  di  Sorse,  maneggiavano  cammeli,  ve- 
loci al  par  dei  cavalli  ( Erod.  1.  vii,  104  ).  — Ma  nè  anche  parmi 
si  possa  affermare  che  gli  Egiziani , benché  non  fosse  loro  scono- 
sciuto il  cammelo,  avesserlo  tra  gli  animali  di  comune  uso,  come 
avevano  i cavalli,  gli  asini  e i buoi . E ciò  principalmente  dedu- 
co dal  non  trovarsi  mai  figurato  questo  quadrupede  sui  monu- 
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fo  erroneamente  collocato  Berenice  a breve  distati* 
/A  di  Myos-horrnos , considera  come  una  sola  la  via 
che  da  Coptos  conduceva  a quelle  due  città  marit- 
time. Ed  erano  al  contrario  le  due  strade  per  nè- 


menti,  e soprattutto  dal  non  essere  stato  in  vcnin  modo  accolto 
nella  serie  dei  caratteri  geroglifici , ove  pur  si  veggono  le  imma- 
gini di  pressoché  tutti  gli  animali  che  propri  erano  del  paese. 
Imperciocché  io  non  dubito  avere  errato  coloro  che  credettero 
di  ravvisarne  la  figura  sui  monumenti  : a me  che  ne  ho  diligente- 
mente esaminato  e copiato  le  iscrizioni,  e che  ho  posto  mente 
a tal  ricerca , non  è avvenuto  mai  d' incontrarlo  ; e credo  certo 
che  nato  sia  l'inganno  dalla  immagine  della  giraffa,  che  vi  si 
trova  talora  figurata,  e anche  nelle  iscrizioni  come  carattere. 
Ed  è ugualmente  certo  che  su  gli  obelischi  di-Luqsor,  ove  as- 
scriscesi  d’aver  veduto  i lunghi  colli  dei  cammeli,  nè  anche 
l’ombra  ve  ne  ha,  come  può  vedersi  per  le  copie  fedelmente 
ritrattene  da  me  medesimo  sul  luogo  stesso,  si  di -quello  che 
trovasi  adesso  a Parigi,  quanto  dell’altro  che  rimane  a Tcbo 
(tav.  M.  R.  n.°  CXVII).  E infatti  se  fosse  stato  in  Egitto  l’uso 
dei  cammeli,  niuno  animale  eravi  più  adatto  di  questo  a darsi 
da  Giuseppe  ai  fratelli,  per  recare  a Ciacob  i doni , e per  tra- 
sportare lui  stesso  con  la  intera  famiglia.  Ma  diede  loro  invece 
carri  ed  asini  (Gen.  xlvi,  ai,  al).  Per  queste  ragioni,  io  pen- 
so essere  stato  il  cammclo  ben  conosciuto  agli  Egizi,  ma  che 
non  furono  soliti  di  adoperarlo;  e perciò  nella  versione  egizia- 
na della  Bibbia  non  vi  è designato  con  altra  voce,  che  con  la 
semitica  XdJL!OT?\*  Non  ignoro  che  al  cap.  ix  dell’Esodo, 
descrivendosi  la  quinta  piaga  con  la  quale  Iddio  percosse  l’Egit- 
to, cioè  la  peste  degli  animali,  vi  si  nominano  tra  gli  altri  i 
cammeli:  ma  questa  circostanza  non  parmi  che  molto  vaglia  a 
dimostrar  l'uso  di  tale  animale,  contro  l’argomento  negativo  e 
costante  dei  monumenti.  È probabile  che  dei  cammeli  intro- 
dotti in  Egitto  per  la  famiglia  di  Giacob  si  propagasse  la  spe- 
cie, e che  un  certo  numero  Ai  essi  appartenesse  al  re;  e di  que- 
sti forse  vuol  qui  parlare  il  sacro  testo.  Comunque  ciò  fosse, 
il  non  trovarne  traccia  sui  monumenti,  ove  si  hanno  rappre- 
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cessità  diversissime  in  direzione  e in  distanza;  an- 
dando quella  di  Mjros-hormos  quasi  dirittamente 
da  ponente  a levante,  e quella  di  Berenice  risalen- 
do, con  tratto  circa  dieci  volte  maggiore,  tra  orien- 
te e mezzodì . Or  di  questa  via  potè  essere  Filadelfo 
il  primo  autore,  come  colui  che  aveva  edificato 
Berenice  sulla  sponda  occidentale  dell’  Eritreo  sot- 
to il  tropico,  forse  per  agevolare  le  comunicazio- 
ni dell’Etiopia  marittima  e interna  coll’Asia  e con 
l’Egitto.  Ma  dell’altra,  che  direttamente  da  Coptos 
traeva  a Mjros-hormos , si  può  affermare,  sì  per  de- 
duzione di  ragionamento,  come  per  indizi  monu- 
mentali, che  era  ugualmente  praticata  nei  tempi  an- 
teriori al  regno  dei  Lagidi . 

Gli  Egiziani  passarono,  come  vedemmo,  fin  sot- 
to i loro  più  antichi  re,  nelle  regioni  asiatiche  con 

tentate  si  minutamente  tutte  le  opere  di  rustica  economia , e 
tuttoció  insomma  che  nel  paese  praticatasi;  è argomento  trop- 
po grave  da  potersi  in  buòna  critica  o rigettare,  o indebolire. 
Ed  aggiungasi  che , come  di  quasi  tutti  gli  animali  si  son  trova- 
ti i corpi  fatti  mummie  secondo  l’usanza  egiziana,  non  i av- 
venuto mai  d’incontrare  mummie  di  cammeli.  Più  volte  se  ne 
trovano  qua  e là  le  ossa,  o ammonticchiate,  o disperse  sul  de- 
serto, ma  basta  vederle,  per  capir  tosto  che  quelli  animali  ap- 
partengono ai  tempi  degli  Arabi.  La  ragione  poi  dell' essersi 
astenuti  gli  Egiziani  dall’ adoperare  un  sì  opportuno  ed  utile 
animale,  in  questo  io  la  ravviso,  che  desso  era  proprio,  per 
comodità  e per  nso,  dei  popoli  nomadi;  e chi  fondù  ed  ebbe 
cura  di  mantenere  l’egiziana  civiltà,  dovette  con  ogni  studio 
allontanarli  da  tutto  ciò  che  al  vivere  sciolto  c vagabondo  si 
apparteneva.  Veggasi  il  t.  1 de'Monum.  Stor.  p.  178,  179,  c il 
t.  1 de'Monum.  Ci v.  p.  376. 
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molte  navi  di  guerra  ; ebbero  relazioni  continue . 
con  i popoli  che  abitavano  le  sponde  dell’ Eritreo 
fino  alle  Indie,  sì  per  riscuoterne  gl’impnsti  tribu- 
ti, sì  pei  traffici  del  commercio,  di  cbe  veggonsi 
ancora  i prodotti  nelle  stesse  superstiti  antichità  di 
quel  tempo:  communicazione  navigabile  tra  il  Ni- 
lo e il  mar-rosso  non  esisteva:  le  cause  che  rende- 
vano mal  praticabile  il  Seno  eroopolite,  o Golfo 
di  Suez,  erano  le  medesime,  comunque  piccoli  im- 
maginar si  vogliano  i navigli  di.  quell’età,  i quali 
dovendo  pur  servire  alla  guerra,  o ai  carichi  del 
commercio  in  lunghissime  navigazioni , non  pos- 
sono supporsi  di  scafo  sì  pòco  profondo  e sì  breve, 
da  evitar  facilmente  gli  spessi  impedimenti  di  quel 
Seno:  e d’altronde,  secondo  gli  storici,  l’armata 
di  Sesostri  componevasi  di  navi  lunghe  (i).  Pertan- 
to la  communicazione  con  la  punta  settentrionale 
del  mar-rosso  sarebbe  andata  soggetta  a due  gravi 
difficoltà;  a un  lungo  viaggio  di  terra  deserta,  quan- 
ta se  ne  frammette  tra  il  Nilo  inferiore  e l’Eritreo, 
e ad  un  gran  tratto  di  mare  pressoché  innavigabi- 
le. Per  tali  considerazioni  si  viene  a conoscere  la 
necessità  in  che  furono  gli  Egiziani  anche  al  tempo 
dei  loro  antichi  re,  di  praticare,  per  le  jrelazioni 
con  l’Asia,' altre  vie,  le  quali  oltre  a togliere  gli 
* ostacoli  sopra  descritti,  offerissero  ancora  tutte  le 
possibili  comodità  e vantaggi.  E di  queste  niuna 

(t)  Sopra,  pag.  in». 
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più  opportuna  ve  ne  ha  che  quella  dell’istmo  di 
Coptos.  Imperciocché,  partendo  essa  dalla  Tebaide, 
c in  vicinanza  dejla  stessa  metropoli  che  nei  tempi 
più  prosperosi  dell’Egitto,  sotto  i re  tebani,  era  il 
centro  ove  tutti  gl’interessi  del  regno,  affluivano, 
metteva  comunicazione  più  comoda  tra  la  sede  dei 
Faraoni  e i paesi  dell’Asia.  Era  essa  in  oltre  la  più 
breve  di  ogni  altra:  poiché  da  una  parte  il  Nilo, 
volgendosi  per  lungo  tratto  a levante  e quindi  di- 
rittamente scorrendo  verso  occidente,  forma  un 
gran  gomito , e più  che  in  ogni  altro  luogo  alla 
sponda  occidentale  del  mar-rosso  si  ravvicina:  dal- 
l’altra il  mare,  sporgendo  in  faccia  a quel  sito  den- 
tro la  terra,  e talora  leggiermente  rientrando,  offre 
tra  le  stesse  madrepore  e tra  gli  scogli  opportunis- 
sima comodità  di  porti . E perciò  questa  la  via  che, 
di  preferenza  a quella  assai  più  lunga  di  Berenice,  fu 
poscia  tanto  frequentata  dai  Greci  e dai  Romani  (i); 
e quella  é la  sponda  del  mar-rosso  ove  era  situato 
Myos-hormos,  il  quale  posto  essendo  nell’ attuai  si- 
to di  Qosseir-il- Vecchio , veniva  dirittamente  in  fac- 
cia a Coptos . Il  nome  di  quel  porto  è a noi  perve- 
nuto con  greco  suono,  sì  perchè  greci  scrittori  ce 
lo  tramandarono,  e sì  perchè  quella  città  fu  con 
greche  opere  accresciuta , o ristaurata.  Lo  stesso, 
comecché  poco  rilevante  commercio  che  si  fa  da- 
gli attuali  abitanti  dell’ Alto-Egitto  coll’ Arabili,  si 

(i)  Strab.  lib.  xvu. 
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pratica  tuttora  tra  Keneh  e Qosseir,  cioè,  intorno 
ai  limiti  medesimi  dell’antica  via  deH’istmo  di  Co- 
pto* ; ove  anche  oggidì  si  scorgono  le  vestigia  di 
pozzi  scavati  e d’altre  opere  anticamente  costrui- 
tevi per  agevolarne  il  viaggio. 

Tutto  ciò  si  deduce  col  semplice  ragionamento, 
considerando  le  circostanze  dei  luoghi  e dei  tempi. 

I fatti  monumentali  vengono  anch’essi  in  appog- 
gio ‘dell’esposta  conseguenza  . P.oichè  già  in  altro 
luogo  mostrammo  (i)  che,  memorie  tuttora  esisten- 
ti a Qosseir  e sulla  via  che  ivi  dall’Egitto  conduce, 
attestano  opere  fattevi  dai  re  persiabi  : onde  è ma- 
nifesto eh’ essi  (e  specialmente  il  secondo  di  loro, 
Dario  d’Istaspe,  al  quale  riuscì  vana  l’impresa  di 
continuare  il  canale  sull’istmo  di  Suez  (a))  man- 
tennero e praticarono  la  via  da  Copto s a Myos-hor- 
mos  per  comunicare  con  la  Persia  e con  le  altre  re- 
gioni dell’Àsid.  Noto  era  adunque  e frequentato 
quel  sentiero  avanti  il  regno  di  Tolomeo-Filai^lfo. 
Ma  non  trovansi  su  la  via  di  Qosseir  memorie  soltan- 
to dei  re  persiani  : altre  ancora  vi  se  ne  rinvenne- 
ro , se'bbene  scarse , perchè  non  fu  per  anco  ben 
esplorato  quel  sito , le  quali  ricordano  Faraoni  am- 
tichi  della  dinastia  xvhi  e di  altre  (3) . 

Può  aduiìque  concedersi , come  lo  afferma  Stra- 

(i)  Voi.  li  de ’ Monum.  Stor.  pag.  187  e segg. 

(a)  ivi,  pag.  193. 

(3)  ivi,  pag.  196. 
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bone  (i),  che  Filadelfo,  tornatagli  a poco  frutto 
l’apertura  del  canale  dalla  punta  eroopolite,  appli- 
casse l’animo  ad  agevolare  il  commerciò  per  la  via 
di  terra,  migliorando  quella  dell’ùf/no  di  Cop(os, 
ed  una  nuova  conduceudone  fino  a Berenice,  sulla 
quale  fe* scavare  di  tratto  in  tratto  pozzi  e cisterne, 
e stabilì  mansioni  che  dagl’ Intinerari  si  nomina- 
no (a).  Ma  dubitar  non  si  può  che  la  più  breve  via 
da  Coptos  a Myos-hormos  non  fosse  frequentata  a 
tempo  degl’indigeni  Faraoni,  come  lo  fu  sotto  i Per- 
siani, e successivamente  sotto  il  dominio  dei  Greci 
e di  Roma,  anche  a detrimento,  e quasi  ad  abban- 
dono totale  della  via  di  Berenice , che  l’ esperienza 
fe’  riconoscer  men  comoda  e men  profittevole  (3) . 

S-  9.  Modo  e qualità  di  commercio  degli  Egiziani 

colle  nazioni  d'Oriente. 

* 

Or  raccogliendo  dagli  scrittori  i,  racconti  delle 
navigazioni  e dei  traffici  che  facevansi  dagli  Egizia- 

• 

(1)  Lib.  xvn. 

(a)  Undici  erano  queste  mansioni;  e il  totale  viaggio  di  a58 
miglia  romane  si  compieva  in  dodici  giorni , andando  solamente 
la  notte, come  racconta  Plinio  sopra  citato,  pag.  167,  nota  (a). 
• (3)  Delle  antiche  costruzioni  stabilite  a certe  date  distanze 
per  agevolare  il  viaggio  a traverso  l’ istmo,  si  sono  ritrovate 
più  e grandi  vestigia , sul  cammino  ancor  praticato  da  Coptos  a 
Qosseir.  Veggasi  la  Memoria  del  Roziere,  De  la  geograph. 
compone  de  la  mer  rouge,  a.  part.  cap.  ix:  ove  pur  si  noti  che 
l’ A.  avendo  seguito  l’error  di  Strabone  intorno  alla  situazione 
di  Bennice , considera  quelle  vestigia  come  appartenenti  al- 
1’  antica  via  che  conduceva  a quella  città , mentre  appartengo- 
no veramente  all'altra  di  Myos-hormos . 
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ni  sotto  il  regno  dei  Tolomei , verremo  in  gran  par- 
te almeno  a conoscere  le  vie  e la  qualità  del  loro 
commercio  sotto  il  regime  degli  antichi  Faraoni. 

1 mercatanti  che  dall’Egitto  superiore,  o inferio- 
re recavansi  a trafficare  nelle  città  d’Oriente,  navi- 
gavano a seconda,  o risalivano  il  Nilo  fino  a Co- 
ptos  (i).  Ivi  trasportando  per  terra  con  viaggio  di 
sei,  o sette  girati  lor  mertSftanzie  sul  mar-rosso,  al 
porto  che  i G*i  chiamaron  poscia  Mjros-hormos,  e 
i Latini  Muris-statio,  facevano  principalmente  traf- 
fico in  quel  luogo  stesso  coi  commercianti  arabi, 
che  vi  approdavano  dalle  sponde  e dalle  isole  più 
vicine;  dando  loro  rame,  vesti,  tele  ed  altre  più  o 
meno  preziose  manufatture  d’Egitto  (a),  e riceven- 
done in  cambio  aromati,  aloe  e incenso,  ricchissi- 
ma merce  di  che.  sì  grande  uso  fecero  gli  antichi , 
tanto  per  le  ceremonie  del  culto , quanto  per  la 
morbidezza  del  vivere. 

Coloro  poi  che  si  trasferivano  a mercanteggiare 
sulle  coste  orientali  dell’  Africa , passato  Io  stret- 
to di  Ocelis,  oggidì  Bab-el-Mandel,  approdavano  al- 

(i)  Da  Alessandria  vi  giungevano,  spinti  dai  venti  periodici 
annuali  ( etesii t flantibus J,  che  soffiano  da  settentrione,  in  do- 
dici giorni.  Plin.  lib.  vi,  cap.  a3. 

(a)  Le  tele  più  riputate  d’Egitto,  lavorate  a opera  di  rica- 
mo, erano  un  oggetto  di  commercio  per  li  stessi  Tiij.  Ezech. 
xxvn,  7.  E i Tirj  medesimi  avevano  una  stazione  a Memfi,  che 
chiama  vasi  la  dimora  dei  Tirj  (<(ùpo«  Tvfiuv),  situata  intorno 
al  tempio  di  Proteo,  ov’era  una  cappella  dedicata  a Tenere 
ospitale.  Erod.  11,  ia8. 
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l’ emporio  Avalile , ove  facevasi  scalo  e traffico  dai 
luoghi  vicini:  e quivi  recavano  vasi  di  vetro  e di 
pietra,  ogni  sorte  di  frutta  crude  e acerbe,  vesti  dì 
vario  lavoro,  frumento,  vino  e un  poco  di  sta- 
gno (1).  Prendevano,  portativi  da  Celti  (Ocelti)  e 
da  Muza,  aroma  ti,  un  poco  di  avorio,  tartaruga,  e 
pochissima  mirra,  ma  sopra  ogni  altra  eccellente. 
Di  qui  navigavano  ad  alffo  migliorerà porio  chia- 
mato Malao,  sottoposto  a una  gran  punta  che  spor- 
ge ad  oriente;  e vi  si  smerciavano,  oltre  le  cose  so- 
pra mentovate,  molte  vesti,  tele  dipinte  d’ Arsinoe* 
vasi,  ferro,  e poche  monete  d’oro  e d’argento  (a). 
Se  ne  ritraeva  mirra , incenso , cassia , macir  (3) , 
ed  altri  aromi,  con  pochi  schiavi.  Traffico  delle 
cose  medesime  facevasi  al  vicino  emporium  Mundi, 
ove  si  aveva  migliore  stazione  alle  navi,  e d’onde 
si  ricavava  il  rnocroto,  profumo  particolare  di  que- 
sto sito,  detto  perciò  pix^orov  povvSmx&P  ( mocro- 
to  munditico  ) . 

Seguitando  il  corso  verso  oriente,  venivano  al- 
l’ emporium  Mosyllum,  a Tapatige,  e al  promonto- 
rio Elephas,  nei  quali  siti,  oltre  al  commercio  me- 
desimo dei  luoghi  precedenti , ricava  vasi  grande 
abbondanza  di  cannella  (nafta,  o KUffia  (4))  . E 

fi)  Peripl.  maris  Erythr. 

(a)  Ivi:  le  monete,  cioè,  a tempo  dei Tìreci  e dei  Romani 
Vengasi  il  seg.  $.  10. 

(3)  V.  Plin.  H.  N.  lib.  xn,  cap.  vm,  che  fa  il  macir  prove- 
niente dell’India. 

(4)  Idem,  ibi,  cap.  xix,  ubi  V.  Hard. 
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quindi  approdavano  sull’estrema  punta,  ove  la  co- 
sta volge. al  meriggio,  al  promontorio  degli  Aroma- 
ti,  che  è per  noi  il  Capo  di  Guardafili,  pressoché 
• in  faccia  all’isola  di  Dioscoride , oggidì  chiamata 
Socoforà . Dato  volta  % quel  Capo , venivano  nel 
paese  del  cinamomo  e della  mirra  lino  all’ emporio 
di  Opona,  d’onde  traevano  ogni  sorta  più  pregiata 
di  aromi  e di  profumi,  ottimi  schiavi,  e tartaruga 
molta  ed  eccellentissima.  Colà  recavano  gli  abitan- 
ti del  continente  i prodotti  delle  loro  terre , tra  i 
quali  trovavasi  il  miele  di  canna  chiamato  raK^afi , 
zucchero,  di  che  gli  antichi  facevano  uso  soltanto 
medicinale.  Il  commercio  su  questa  provincia  ma- 
rittima dell’ Azania  non  estendevasi,  secondo  il  pe- 
riplo del  mare  Eritreo,  più  oltre  Rhapta,  una  volta 
città  principale  di  questa  gran  costa , cui  gli  anti- 
chi davan  nome  di  Barbaria;  ed  ivi  facevasi  copio- 
so acquisto  di  avorio  e di  tartarughe  (i).  E ciò  per 
il  commercio  coll’Africa. 

Più  dirittamente  costeggiavano  quei  mercatanti 
che  andavano  a far  lor  traffico  alle  Indie.  Imper- 
ciocché partendo  da  Myos-hormos  tiravan  dritto  ad 
approdare  a Ocelis  nello  Stretto  (a) , e quindi  per  il 


(t)  Arriano,  o chiunque  fosse  l’autore  del  periplo  dell’Eri- 
treo, non  conobbe  più  oltre  su  questa  costa:  ma  Tolomeo  e 
Stefano  bizantino  notarono  assai  più  in  sù  a mezzodì  fino  al 
capo  Proso , che  per  alcuni  vuoisi  corrispondere  alla  moderna 
Mozambiche. 

(a)  Secondo  Plinio  (lib.  vi,  cap.  a3)  cominciavano  a naviga- 


- Digitized  by  Google 


l’jft 

Seno  Avalite , lungo  la  costa  dell’Arabia-Felice,  af- 
ferravano al  promontorio  Sjragros,  attualmente  Ca- 
po di  Fartesh . E di  qui,  continuando  a radere  la 
costa  d’Arabia,  venivano  sulla  foce  del  Golfo  Persi-  • 
co  ad  Harmosia,  o Armuze\ olla  costa  della  Carma- 
nia,  che  ha  in  faccia  l’isola  di  Ormus,  ove  pesca- 
vansi  le  perle  più  celebrate  dell’antichità.  Da  Har- 
mosia navigavano  continuatamente  alle  foci  dell’In- 
do  a Potale ; e di  là,  lungo  la  costa  occidentale  del- 
l’India, venivano  all' isola  Taprobana , oggi  Ceylan ; 
ove  facevano  gran  traffico  e carico  di  tele  di  coto- 
ne, stofe  di  seta,  diamanti,  avorio  (i),  tartaruga, 
cannella,  e molta  copia  di  perle.  Alle  quali  merca- 


re  alla  metà  dell’estate,  ed  approdavano  a Ocelis  circa  il  tren- 
tesimo giorno.  Ma  egli  conta  qui  la  partenza  da  Berenice. 

(i)  Giova  qui  ricordare  ciò  che  altrove  accennai  ( Monum . 
Civ.  t.  i,  pag.  aio)  intorno  all’antico  nome  egizio  di  Elefanti- 
na, che  era  Ebó,  Ebu,  voce  pressoché  identica  al  sanscrit  ibha, 
elefante  ed  avorio  : d’  onde  parvemi  potersi  congetturare  che 
gli  Egiziani,  avendo  dapprima  conosciuto  l’avorio  pel  com- 
mercio con  l’Asia,  ne  avessero  insieme  con  l’oggetto  adottata  la 
voce  che  designavalo.  Questa  considerazione  non  è per  avven- 
tura di  poco  momento  a confermare  un  antico  traffico  degli  Egi- 
ziani colle  Indie,  molto  innanzi  l’epoca  dei  Lagidi  . — Sul  pro- 
posito del  nome  egizio  di  Elefantina,  leggo  In  Jablonski  ('Eoe. 
tegypt.  ap.  Script,  veter.  p.  4 So)  « Ex  conjectura  Somieri  in 

• notis  germanici  ad  Plut.  de  Is.  et  Ot.  p.  a Si  , Elbonthis 
« est  nomen  a-gvptimn  ejnsdem  urbis,  qua  a Gr.eris  appcllatur 

• ’KÀiyavT iva  ».  Ciò  che  io  non  so  dove  il  Semler  lo  imparasse: 
a me  che  Ebó  fosse  il  nome  egizio  di  Elefantina , lo  hanno  inse- 
gnatole iscrizioni  geroglifiche,  che  nei  frammenti  degli  edilìzi 
di  quell’isola  ancor  sussistono:  lo  che  a suo  luogo  dimo- 
strerò . 
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tanzie,  che,  al  riferire  degli  scrittori , gli  Egiziani 
traevano  dalle  Indie,  si  deve  aggiungere  il  legname 
prodotto  indigeno  di  quelle  terre,  del  quale  poi 
fabbricarono  nel  paese  loro  molti  oggetti  di  uso , 
come  altrove  dicemmo.  Quaqto  all’isola  Ceylan, 
per  le  memorie  storiche  degne  di  fede  che  fino  a 
noi  pervennero,  sappiamo  eh’ essa  era  fiorentissi- 
ma già  sul  principio  dell’era  nostra,  ed  anche  tre 
secoli  innanzi , come  centro  e deposito  del  com- 
mercio meridionale  dalla  costa  orientale  dell’  Africa 
per  le  Indie  fino  alla  China;  e sappiamo  ancora  che 
quésto  commercio  fu  attivato  non  già  dai  Cingale- 
si indigeni  abitanti,  ma  da  coloni,  Persiani  massi- 
mamente, Malabari  ed  Arabi. (i).  Se  conservate  si 
fossero  memorie  più  antiche,  ci  darebbero  proba- 
bilmente contezza  del  traffico  degli  Egiziani  in  quel 
vasto  emporio  del  commercio  dell’Asia. 

Non  si  può  per  relazioni  certe  ed  autorevoli  af- 
fermare che  gli  antichi  Egiziani,  dato  volta  al  Ca- 
po di  Comoda,  risalissero  fino  alle  foci  del  Gange: 
pure  sappiamo  da  Strabone  che  a’ suoi  tempi  alcu- 
ni , sebben  pochi  mercatanti , fin,  colà  navigava- 

(i)  Queste  istoriehe  testimonianze  furono  raccolte  ed  espo- 
ste dall’  illustre  Heeren  in  una  Memoria  inserita  nelle  Com- 
mentai. recentior.  Soriet.  Scientiar.  Gotting.  voi.  vm , la  quale 
ha  per  titolo.  De  Taprohane , seu  Cestone  insula  per  viginti 
fere  sterula  communi  terrarum  mariumque  australium  empo- 
rio. E di  questa  Memoria  trovasi  un  estratto  dell’ A.  medesi- 
mo, come  Appendice  inedita  al  t.  v della  sua  Polii,  et  Commer. 
dee  peupter  de  f Antiq.  trad.  par  Suckau . 
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no  ( i ) ; e certo  da  persone  che  vi  si  recarono  ebber- 
si  le  notizie  che  Strabone  stesso  e altri  precedenti 
scrittori  riferiscono  di  Palybolhra , anticamente  cit- 
tà celeberrima  delle  Indie,  situata  dentro  terra 
confluente  del  Gange  con  altro  gran  fiume,  che  Ar- 
riano  chiama  Erannaboas  (a).  Or  dopo  quanto  fu 
fatto  dagli  antichi  Egiziani  in  spedizioni  militari  e 
in  traffici  di  commercio  con  le  Indie,  non  sarà  to- 
talmente senza  ragione  il  congetturare,  che  anche 
fino  a quella  principal  città  s’inoltrassero  con  le  lo- 
ro navigazioni,  tanto  più  che  non  era  maggior  dif- 
ficoltà a scendere  da  Palale  a Taprobana , chè  a 
condursi  al  lido  opposto  fino  alle  foci  del  Gange, 
e quindi,  risalendo  il  fiume,  a Palybolhra  (3). 

Tutte  queste  mercatanzie  che  gli  Egiziani  aveva- 
no acquistate  per  la  navigazione  dell’Eritreo,  fat- 
tone eglino  stessi  uso  secondo  il  bisogno,  poteva- 
no trafficarle  pel  mediterraneo  nei  porti  della  Si- 
ria, dell’  Asia  minore  e nelle  isole.  A tempo  dei  La- 
gidi  ciò  si  faceva  copiosissimamente;  ed  Alessan- 
dria era  il  porto  quasi  universale  del  mondo  per 
ogni  genere  di  traffico , come  a tutti  è noto . Era 
anzi  ridotta  talmente  facile  la  navigazione  per  quei 


(l)  Strab.  lib.  xv,  sul  principio. 

(a)  Indie,  cap.  x,  $.  5. 

(3)  Strabone  I.  c.  rapporta  una  relazione  di  Eratostene,  ore 
si  fa  menzione  di  una  strada  reale , che  conduceva  dall'  Indo  a 
Palybolhra , ed  era  lunga  ventimila  o , secondo  la  correzione 
del  Casaubono,  dieci  mila  stadi. 
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mari,  che  spintisi  fino  alla  palude  Meotide,  di  là, 
traversato  il  Ponto  Eussino,  venivano  per  la  Pro- 
pontide  a Rodi , e quindi  tornavano  in  Alessandria 
non  impiegando  in  tuttodì  viaggio  del  ritorno  più 
di  quattordici  giorni  (i).  La  quale  agevolezza  di 
navigare  suppone  negli  Egiziani  molta  e lunga  pra- 
tica di  quei  mari  ; e induce  a credere  che  già  vi  fos- 
sero esercitati  innanzi  il  regno  dei  Tolomei . Aneli* 
coi  paesi  dell’ Africa  interna  avevano  gli  Egizi  cora- 
municazioni  continue  e traffici,  recandovi  non  so- 
lo le  proprie  merci,  ma  quelle  ancora  che  traeva- 
no dal  commercio  di  Oriente  ; e ricevendone  ciò 
che  di  più  prezioso  e di  raro  colà  si  trovava,  nel- 
l’Etiopia massimamente,  ricca  d’oro,  di  avorio, 
d’ebano,  e di  altri  pregiati  prodotti  (a).  E per  que- 
sto commercio  erano  stabilite  e mantenute  vie  di 
terra,  di  alcune  delle  quali  hanno  i recenti  viag- 
giatori rinvenuto  le  tracce,  ed  io  stesso  ho  percor- 
so il  cammino  che  in  distanza  dal  Nilo  conduce  a 
Syène,  e che  per  molte  iscrizioni  geroglifiche  inta- 
gliate nelle  rupi  che  fiancheggiano  la  via,  si  co- 
nosce essere  stata  aperta  e frequentata  fino  dal  tem- 
po degli  antichi  Faraoni. 

(l)  Agatarch.  De  mari  rubro:  Ap.  geogr.  vrler.  script,  gr. 
min.  T.  i,  Oxon.  1698,  pag.  48.  Altri  scrittori  con  analoghe 
testimonianze  non  laseian  dubbio  su  questo  fatto  riferito  da 
Agatarchide.  V.  Ameillion,  Camme r.  Jet  Égypt.  note  VII,  |>ag- 
ago  e segg. 

(a)  Erod.  lib.  ut,  aot. 

v.  iti.  n.  c.  li 
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Dei  prodotti  del  suolo  d'Egitto,  uno  che  fu  og- 
getto di  couvnercio  era  certamente  la  pianta  del  pa- 
piro, di  cui  per  industriosa  tnanufattura  del  paese 

si  faceva  la  carta  da  scrivere  (i).  E che  di  tal  carta 
gran  traffico  si  facesse  dagli  Egizi  a tempo  dei  Gre- 
ci, e massimamente  dei  Romani,  è notissimo  per 
molti  fatti  e per  infinite  testimonianze  degli  scrit- 
tori . Ma  si  può  eziandio  affermare  ch’ossi  ne  fecer 
commercio  anche  innanzi  quel  tempo.  Poiché,  sul- 
lo stesso  principio  del  regno  dei  Lagidi,  Tolomeo 
Filadelfo,  per  fare  impedimento  al  re  di  Pergamo, 
che  emulavalo  nell’ impresa  di  raccogliere  e far  co- 
piare volumi  per  formarne  una  biblioteca,  proibì 
che  più  non  si  portasse  fuor  del  paese  la  carta  (a), 
Solevasi  adunque  per  lo  avanti  farne  traffico  con 
gli  stranieri. 

Ma  il  più  considerevol  commercio  degli  Egizi  coi 
popoli  confinanti  e coi  lontani  consisteva , fin  da- 
gli antichi  tempi,  nell’esportazione  del  grano,  di 
che  tanto  in  Egitto  abbondavasi,  quanto  negli  al- 
tri paesi  avevasene  scarsità:  a un  solo  annodi  ca- 
restia nelle  campagne  del  Nilo,  succedeva  la  fame 
in  una  gran  parte  dell’Asia  e dell’Africa;  e alla  pe- 
nuria de’ popoli  soccorreva  l’Egitto  con  la  copia 


(i)  Voi.  il  d e'  Manum.  Civ.  pag.  aog  e segg. 

(a)  Plin.  H.  N.  lib.  xui,  cap.  xi.  Ciò  che  diede  occasione  al 
re  di  Pergamo  d’ inventare,  secondo  Varrone  presso  Plinio  I.  c., 
ovvero  come  altri  più  giustamente  vogliono,  di  pcrfesionare  l’uso 
di  scrivere  sulle  pelli  di  animali,  chiamate  perciò  pergamene . 
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del  suo  frumento  : basti  a dimostrarlo  il  fatto  dei 
figli  di  Giacob  sotto  il  regno  dei  Pastori  (i). 

5.  10.  Alcune  rappresentazioni  relative  al  commercio , 

. figurale  nelle  tombe  egiziane. 


Poiché  tra  le  sculture  o i dipinti  degl’ipogei  non 
avvien  che  s’incontrino  spesso  figure  o scene,  che 
i traffici  del  commercio  ci  rappresentino,  perciò 
noi  con  maggior  diligenza  abbiamo  raccolto  cjuel- 
le  poche  che  tuttor  vi  rimangono.  Nelle  tombe 
di  Beni-Hassan  è dipinta  una  barca  da  trasporto, 
che  avendo  allora  approdato,  è nell’atto  di  esser 
legata  alla  sponda  (a):  intanto  due  dei  navigan- 
ti scesi  a terra , ficcano  fortemente  nel  suolo  un 
palo,  battendolo  con  grossi  mazzuoli  di  legno  in 
forma  di  pera  (3).  Degli  altri  sette  uomini  che  stan- 
no nella  barca,  due  sono  occupati  intorno  ad  un 
oggetto  di  figura  quadrilunga,  che  rappresenta  la 
vela  che  si  cala  dal  ritto  albero,  ovveramente  l’as- 
se da  puntarsi  a terra  per  servire  di  scala:  un  altro 
trae  la  fune  con  che  legare  la  barca. 

(1)  Gen.  xlii.  Monum.  Star.  t.  1,  p.  180  e segg.  In  quanto 
al  commercio  del  grano  veggasi  il  seguente  paragrafo  del  pre- 
sente volume. 

(a)  Tav.  M.  C.  n.°  CVI,  fig.  a. 

(3)  È notabile  questo  maizuolo  e l’atto  dei  battitori,  perchè 
nella  scrittura  geroglifica  serve  talora  di  carattere  ideografico  o 
determinativo  per  esprimere  l’ idea  battere,  percotere , calcare  . 
Veggasi  la  pag.  371  e seg.  del  voi.  11  dei  Munum.  Cie. 
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Ma  più  interessanti  soggetti  abbiamo  dalla  prin- 
cipal  tomba  di  Elethya,  che  appartenne  al  duce 
Pelirai,  e che  fu  verosimilmente  scavata  regnando 
il  quarto  ftamses  (i).  Questi  soggetti  si  trovano  su 
quella  parete  medesima  ove  è figurata  la  mietitura  e 
battitura  del  grano,  che  noi  già  a suo  luogo  descri- 
vemmo (a).  Rappresentauci  (tav.  M.  C.  n.°C\,  Ggg. 
i e a)  il  caricar  delle  navi  e il  conteggio  del  prezzo 
delle  merci . Più  barche  ( fig.  i ) con  alberi  e vele 
ripiegate  stanno  al  lido,  daddove  uomini  salgono 
per  una  scala  posticcia  a recar  dentro  grano,  portan- 
dolo in  sacca  simili  ad  altre  che  in  analoghe  rappre- 
sentanze vedemmo  adoperate  (3)  . Sul  lido  altri 
quattro  uomini  posti  in  fila  e tenendo  la  man  sini- 
stra sopra  una  spalla,  assistono  al  pesatore  lì  figura- 
to, e mostrano  di  parlare  all’altro,  che  sta  scrivendo 
sopra  una  carta,  o tavoletta:  il  loro  atteggiamento 
era  proprio  di  chi  faceva,  o pronunziava  un  conteg- 
gio, come  vedemmo  per  altri  esempi.  Il  pesatore  è 
intento  a equilibrare  e notare  il  prodotto  della  bi- 
lancia, sui  piatti  della  quale  figuransi  a destra  quat- 
tro anella,  e a sinistra  una  immaginetta  di  bove. 
Ebbi  già  in  altro  luogo  opportunità  di  avvertire 


(lì  Voi  i <1  e' Montini.  Cif.  pag.  i»8-i3o.  Nel  citato  luogo 
lessi  Pipe  il  nome  del  personaggio  cui  appartiene  questa  tomba; 
ma  poscia  mi  sono  accorto  che  debbesi  tal  nome  pronunziare 
Pehrai,  come  dimostrerò  al  cap.  tu  del  presente  volume. 

(a)  Ivi,  pag.  3o8  e segg.  e tav  M.  C.  n.°  XXXIII,  fig.  ». 

(3)  Tavv.  M.  C.  n.°  XXXIV  e XXXV. 
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che  gli  Egiziani  avevano  le  figure  «lei  bove , della 
gazzella  e della  rana  per  segnigli  misura  e quanti- 
tà di  valore  e di  peso  (i) . Qui  ne  abbiamo  un’altra 
prova  manifesta , ove  sembra  che  le  quattro  aneila 
di  metallo  conguaglino  quella  misura  di  peso  che 
aveva  forma  di  bove  . E si  vede  che  le  aneila , o 
d’oro o d’altri  metalli,  che  rappresentavano  il  prez- 
zo, non  avevano  sempre  il  peso  medesimo;  poiché  in 
altro  luogo  fa)  figurandosi  sopra  una  delle  lance  la 
gazzella,  che  sembra  dover  esprimere  una  quantità 
minore  del  bove , se  le  danno  per  contrappeso  sul- 
l’altra lance  cinque  aneila.  Forse  la  differenza  della 
misura  di  queste  aneila  dipendeva  dal  pregio  mag- 
giore o minore  dei  metalli  di  che  si  formavano: 
in  ogni  modo  è da  credere  che  il  peso  loro  fosse 
diviso  in  maniera,  da  entrar  tante  volte  in  ciascuna 
delle  tre  misure  senza  frazione.  E dai  figurati  sog- 
getti si  può  anche  dedurre  che  il  peso  delle  anel- 
la,  comecché  conformato  a comporre  una  certa  de- 
terminata misura , non  era  nulladimeno  garanti- 
to da  un  marchio  o segno  qualunque  di  pubblica 
fede,  da  poter  aver  corso  senza  l’esperimento  del 
peso;  poiché  se  ciò  stato  fosse,  in  modochè  una 
legittima  autorità  avesse  assicurato  che  un  dato  nu- 
mero  di  aneila  di  un  tal  metallo  formavano  appun- 
to il  peso  del  bove,  della  gazzella,  o della  rana,  a 


(i)  Voi.  Il  de  Monum.  Civ.  pag.  a85.  e segg. 
(a)  Ivi. 
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quale  oggetto  avrebbesi  ricorso  alla  prova  della  bi- 
lancia nell’atto  stesso  del  pagamento? 

Ma  benché  si  ammetta  che  tal  fosse  il  peso  del- 
le preparate  anella  da  stare  esattamente  tante  vol- 
te in  ognuna  delle  tre  convenute  misure,  pur  nel 
contrattare  poteva,  e doveva  anzi  accadere,  che  a 
fare  il  prezzo  di  una  data  quantità  di  merce,  fosse 
necessario  di  computare  le  frazioni  accidentali  e 
indeterminate  di  un  anello , specialmente  se  era 
d’oro,  o di  altra  preziosa  materia.  Al  qual  uopo 
dovevansi  adoperare  misure  di  peso  minori  e diver- 
se : e queste  forse  rappresentavansi  nella  sottopo- 
sta fig.  a di  questa  medesima  tavola,  in  quelli  og- 
getti che  eran  posti  su  di  un  bacile  dinnanzi  allo 
scriba:  ma  il  guasto  del  muro  impedisce  di  ben 
distinguer  quelli , e la  figuratavi  pesatura . Per  il 
prezzo  poi  da  contrapporre  sulla  bilancia  alle  di- 
verse frazioni  di  peso,  io  son  d’avviso  che  adope- 
rassero lo  stesso  metallo  di  che  eran  formate  le 
anella,  ridotto  in  polvere;  il  quale  per  tal  manie- 
ra veniva  a far  veci  della  moneta  spicciola  presso 
di  noi.  Ed  il  polverizzato  metallo  credo  si  rappre- 
senti nei  tre  sacchetti , o borse,  che  vediamo  figu- 
rate in  questa  stessa  fig.  a (i).  E la  mia  supposi- 
zione è avvalorata  dal  non  infrequente  rappresen- 
ti Queste  forme  medesime  di  sacchetti  abbiamo  veduto  tra 
I domestici  arredi , forse  per  contenere  polveri  odorate , od  al- 
tre cose  preziose:  Monum.  Civ.  L n,  pag.  45o;  tav.  M.  C.  n.* 
LXXXIX,  fig.  7. 
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tarsi  di  queste  borse  sui  monumenti  insieme  con 
le  anella  d’oro,  e con  gli  aurei  vasi,  che  si  raccol- 
gono nel  bottino  delle  conquiste,  o che  dai  re  vit- 
toriosi agli  Dei  si  offeriscono  (i). 

Sopra  la  bilancia  della  fig.  t si  rappresentano 
quattro  ordini  delle  medesime  anella , o già  pesate 
o da  pesarsi , per  convenuto  prezzo  della  merce  che 
qui  si  trasporta. 

E torna  ora  a proposito  di  fare  alcuna  avverten- 
za sull’ antica  moneta  degli  -Egiziani.  Per  quanto 
siansi  trovati  oggetti  d’ogni  genere,  e in  grandissi- 
mo numero,  di  quelli  che  furono  d’uso  giornalie- 
ro sì  civile  che  domestico  degli  Egizi  antichi , e per 
quanto  i viaggiatori  e gli  archeologi  ne  abbiano 
fatto  indagini  diligenti , non  è mai  avvenuto  di  rin- 
venire un  sol  pezzo  di  metallo,  o d’altra  materia, 
che  avesse  una  impronta  o carattere  certo  da  mo- 
strarci di  aver  avuto  un  uso  analogo  a quello  della 
moneta.  Alcuni  dotti  hanno  creduto  che  i piccoli 
scarabei  d’Egitto,  i quali  tuttora  si  trovano  in  gran 
quantità,  modellati  per  lo  più  in  porcellana,  e non 
di  rado  distinti  col  nome  di  un  re,  che  portano  im- 
presso nella  lor  faccia  piana,  abbiano  servito  a rap- 
presentare un  basso  prezzo,  come  è per  noi  il  rame 
monetato,  necessario  nel  viver  sociale  pel  traffico 
delle  cose  minute  (a).  E quella  opinione  pare  an- 

(i)  Veggansi  le  tavv.  M.  R.  n.‘  J.VI,  LXIX,  LXXII. 

(a)  Vepgasi  la  lettera  del  cav.  Giulio  di  s.  Quintino,  Sull'ufo 
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che  a me  molto  probabile}  ma  è pur  vero  che  quan- 
do ciò  potesse  aversi  per  certo , rimarrebbe  tutta- 
via a conoscersi  qual  mezzo  usassero  per  suppli- 
re alla  convenzione  di  un  prezzo  maggiore , co- 
me noi  facciamo  ed  altri  antichi  popoli  fecero  per 
le  monete  d’oro  e d’argento.  Secondo  le  molte  os- 
servazioni ed  i fatti  finora  noti,  sembra  che  si  pos- 
sa asserire  non  essere  stato  in  uso  nell'  Egitto,  al 
tempo  degli  antichi  Faraoni,  il  metallo  monetato, 
almeno  in  quella  guisa  che  i Greci,  i Romanici 
altri  popoli  dell’antichità  l’usarono  (1).  Or  le  fìgu- 

cui  erano  destinati  i monumenti  egiziani  detti  comunemente 
scarabei . 

(l)  Racconta  Erodoto  (lib.  iv,  176)  che  Ariande , preposto 
governatore  d'Egitto  da  Cambise,  continuando  poi  lo  stesso 
uffizio  sotto  il  regno  di  Dario,  osò  per  emulazione  di  quel  mo- 
narca far  coniare  moneta  d'argento  a somiglianza  di  quella  che 
Dario  stesso  in  Persia  coniar  faceva  di  purissimo  oro.  Proba- 
bilmente questi  Durici  ariandiri , che  tuttora  esistevano  al  tem- 
po di  Erodoto,  furono  la  prima  moneta  che  videsi  coniata  in 
Egitto . Il  celebre  Ruppe),  tornando  dall'ultimo  suo  viaggio  di 
Oriente,  mostromini  cortesemente  una  piccola  moneta  d'argen- 
to, clic  aveva  acquistata  in  Egitto,  la  quale,  per  quanto  logora 
fosse,  pur  lasciava  a sufficienza  conoscere  una  testa  di  fogge 
persiane,  e (cosa  singolarissima!  ) le  tracce  di  alcuni  caratteri 
che  sarebbersi  giudicati  geroglifici  ; uno  tra  questi  un  po’  più 
distinto,  pareva  il  noto  segno  della  vita ; perché  io  credetti  che 
vi  fosse  espresso  il  regio  titolo , vivificatore . Non  è inverosimi- 
le che  sia  questa  una  delle  monete  che  i re  persiani  fecero  co- 
niare in  Egitto,  alle  quali,  come  nuovi  signori  di  quel  paese, 
poterono  aggiungere  in  caratteri  geroglifici  alcuno  de’  più  ordi- 
nari titoli  dei  Faraoni;  e ciò  massimamente  potè  fare  Dario 
d’ Istaspe,  che  ebbe  sempre  in  grande  stima  c rispetto  le  cose  di 
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re  che  qui  abbiamo  sott’ occhio  possono  chiarire 
questa  importante  questione  archeologica  , ed  inse- 
gnarci che  gli  Egiziani  ebbero  in  luogo  di  moneta, 
nei  traffici  del  commercio,  il  metallo  ridotto  a for- 
ma di  anella,  il  quale  nell’atto  stesso  dei  contratti 
pesavasi,  e così  dal  peso  venivane  precisato  il  valo- 
re. E può  anche  servir  di  argomento  a confermar- 
lo l’usanza  medesima  che  tuttor  si  conserva  in  va- 
rie parti  dell’Etiopia,  e specialmente  ai  Sennar: 
l’oro  ridotto  in  verghe  si  taglia  in  piccoli  pezzi,  si 
pesa,  e si  volge  in  anella,  e talor  se  ne  formano  ca- 
tene, simili  a quelle  che  vedremo  figurate  sugli  an- 
tichi monumenti. 

Aggiungerò  qui  che  si  trova  talvolta  sui  monu- 
menti il  carattere  il  quale  ha  manifestamen- 

te il  senso  di  peso,  misura:  l’ho  specialmente  notato 
in  alcune  liste  di  cose  offerte,  ove,  dopo  il  nome 
dell’oggetto  che  si  offre,  piume  per  esempio,  in- 
censo, o simili,  si  appone  il  disegnato  cerchietto 
cui  seguono  i caratteri  di  unità;  e così  vi  si  legge, 
piume,  o incenso , o altra  cosa  che  sia,  pesi,  o mi- 
sure uno,  due,  tre  ec.  Ciò  che  ugualmente  deriva 
dall’usanza  di  ridurre  il  metallo  in  anella,  come 
sopra  vedemmo,  per  farlo  servir  di  misura,  di  pe- 
so e di  prezzo . 

Nè  a tali  deduzioni,  che  si  traggono  dallo  studio 

Egitto,  e che  perciò  ottenne  dai  sacerdoti  onori  e titoli  inso- 
liti a re  straniero,  come  altre  rotte  dicemmo. 
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«lei  monumenti,  potrebbesi  in  buona  critica  oppor- 
re quel  luogo  di  Diodoro  siculo,  ove,  riferendo  le 
leggi  criminali  degli  Egiziani  (i),  parla  degli  adul- 
teratori della  moneta  (t£v  txpxkottÌvtuv) 

e dei  falsarj  dei  pesi  e delle  misure.  Poiché  egli  ivi* 
come  in  ogni  altro  luogo,  e come  tutti  i greci  scrit- 
tori sogliono,  usò  greca  frase  ad  esprimere  con  so- 
la proprietà  di  analogia  un’analoga  idea;  tanto  più 
che  al  suo  tempo  già  da  più  secoli  spendevansi  e 
si  erano  battute  in  Egitto  vere  monete  persiane  e 
greche;  nè  alle  anella , che  in  quella  prima  età  equi- 
valevano a ciò  che  fu  poi  la  moneta,  disconveniva, 
per  l’identità  dell’effetto,  l’epiteto  di 

Tornando  ora  a considerare  la  nostra  fig.  i dell* 
tav.  M.  C.  n.°  CX,  undici  colonnette  d’iscrizione 
geroglifica,  procedenti  da  destra  a sinistra,  sovra- 
stano alle  barche.  Ma  sono  in  essa  alquanti  caratte- 
ri di  forma  incerta,  ed  alcune  parole  le  quali  non 
saprei  interpretare  che  per  congettura  ; ónde  non 
può  darsene  una  spiegazione  che  sia  in  tutte  le  sue 
parti  ugualmente  certa:  pure  abbastanza  se  ne  ca- 
pisce, e con  tal  sicurezza,  da  vedere  la  manifesta 
concordia  delle  figure  con  gli  scritti,  e conoscere 
che  la  merce  che  qui  si  traffica  e si  trasporta  è il 
frumento. 

La  prima  colonnetta  comincia  con  la  voce  OTTlt, 
corrispondente  al  copto  OHT  } che  nell’  egiziana 


(i)  Lib.  i,  cap.  78. 
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versione  della  Bibbia  significa  portare , e portare 
un  peso  sulle  spalle  : quivi  infatti  l’ accompagna- 
no due  caratteri  determinativi,  la  fguretta  uma- 
na che  porta  un  peso  sulla  lesta  (la  quale  nelle  iscri- 
zioni esprime  anche  per  sè  sola  l’ idea  portare  ef&i  ) ; 
e il  braccio  armato  carattere  di  verbi  d’azione. 
Segue  la  parola  OJCjÒ  , che  già  vedemmo  signi- 
ficare nei  testi  geroglifici , come  nel  copto,  il  mie- 
tere , la  messe  (i).  Nella  seconda  colonnetta  pri- 
mo carattere  è il  pulcino  OT } che  potrebbe  es- 
ser nota  «li  plurale  alla  precedente  voce  U)C;£>  (a). 
Il  seguente  è figurativo  della  barca,  con  le  note  del 
plurale,  ni&d.A.  le  barche:  vien  quindi  là  preposizio- 
ne ÌX)  equivalente  al  copto  ;£>eit  in,  per;  e figurati- 
vi sono  tutti  gli  altri  caratteri  seguenti;  cioè,  lo 
stajo  d’onde  si  versa  il  grano,  con  i segni  di  plu- 
ralità; la  spiga  g>eiAC,  per  dinotare  il  frumento ; 
e di  nuovo  l’ ideografico  delle  staja  (3) . Onde  in 
queste  due  colonnette  si  esprime:  trasporto  della 
messe  nelle  barche , per  staja  di  frumento  ( misura- 
te ? ) ; che  tale  sembrami  dover  essere  l’intendimen- 

(i)  Monum.  Civ.  t.  i,  pag.  3o3  e segg. 

(a)  Si  trova  talora  nei  geroglifici  la  desinenza  OT^  ti espres- 
sa per  il  pulcino  o per  la  linea  ritorta  in  forma  di  lituo ) , per 
dinotare  le  desinenze  plurali  copte  , HOT  , OTI , OT 
e simili. 

(3)  Abbiamo  incontrato  altre  volte  tutti  questi  caratteri  figu- 
rativi col  senso  medesimo  che  quivi  ad  essi  conviene.  Veggasi 
il  t-  ì de’ Monum.  Civ.  pagg.  3o3,  3o7,  3n,  3m;  e tav.  M.  C.. 
n.°  XXXIII,  figg.  i e 3. 
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to  dell’ ultimo  ripetuto  carattere  le  staja,  cioè,  la 
messe  misurata  per  staja . 

Comincia  la  terza  colonnetta  colla  nota  voce 
■XUJT  (xuj)  dire,  parlare , seguita  dal  plurale  Clt^ 
che  corrisponde  costantemente  nei  testi  geroglifici 
alla  sillaba  OTj  6T;  *r } affisso  di  terza  persona 
plurale  di  genere  comune;  onde  XCJUTClt  equivale 
al  copto  XUUOT  dicono . Dei  seguenti  caratteri  non 
mi  è chiaro  quali  precise  voci  si  compongano  ac- 
conce al  presente  discorso:  forse  i primi  quattro, 
neiOT  ) HA.IOT , espri  mono  il* prenome  plarale  ITA.! 
essi;  e gii  ultimi  tre,  uuep  grande  (espresso  abbre- 
viatamente come  si  trova  più  volte , per  la  sola 
rondine  co)  e pcy  (pA.tyi)  allegrezza . La  quale  ul- 
tima voce  si  trova  così  scritta  parecchie  volte  nelle 
iscrizioni  geroglifiche,  ove  è perlopiù  accompagna- 
ta da  un  determinativo,  la  testa  del  vitello,  come  a 
suo  luogo  vedremo.  Nella  seguente  colonnetta  quar- 
ta è un  circolo,  ma  segnato  come  carattere  d’incer- 
ta forma  : forse  era  veramente  il  determinativo  che 
a questa  voce  appartiene  ( la  testa  del  vitello  ) , no- 
tato di  pluralità.  Segue  la  preposizione  g,t  sopra, 
a,  in:  quindi  la  voce  CJA.T,  efGXj  che  id  virtù  del 
seguente  determinativo,  sembrami  equivalente  al 
copto  c[!T,  ejt,  c[A.l portare;  cui  succede  il  figura- 
tivo plurale  le  staja. 

La  quinta  colonnetta  comincia  con  la  parola 
g,rtA.j  £rtH,  particella  congiuntiva  che  poche  trac- 
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ce  ha  lasciato  di  sè  nel  copto,  perciò  nei  lessici  non 
si  trova  (i);  ma  si  ha  non  rare  volte  nelle  iscrizio- 
ni geroglifiche  col  manifesto  senso  di  et,  curn,  una 
simul  (a).  Succede  il  figurativo  la  spiga,  per  dino- 
tare il  frumento,  cui  accompagna  il  determinativo 
della  misura,  lo  stajo ; e a questo  segue  un  gruppo 
di  tre  caratteri , che  in  testi  più  distinti  è così  com- 
posto . cioè,  lina  vocale,  il  serpe  esprimente 

la  Z;  o la  e (3) , e il  figurativo  del  sole  ; ciò  che 
forma  la  voce  OCX  } OCrx  , ovvero  0£fZ  } che  si- 
gnifica chiaro,  chiarezza,  risplendente , fulgido  ; e 
considero  i seguenti  caratteri  come  complemento, 
e indicazione  di  plurale  di  questa  voce  medesima. 
Il  primo  carattere  della  sesta  colonnetta,  notato  del 

(i)  I lessicografi  la  riguardarono  sempre  come  verbo,  e le 
attribuiscono  il  senso  di  velie , voluntas  : meglio  di  tutti  dista- 
sela il  Tattam,  Lex.  (egjpt.  lat.  recando  in  esempio  la  voce 

pg,ttd.I,  che  corrisponde  alla  frase  di  s.  Luca,  i,  3,  IJoft  xipot 
visum  est  etiam  mihi , ove  g_ftd.  è propriamente  la  particella 
congiuntiva,  che  nei  testi  geroglifici  spesso  ricorre. 

(a)  L’  abbiamo  già  incontrata  una  volta  nella  leggenda  di 
Cleopatra  moglie  di  Tolomeo-Evergete  II.  Monum.  Stor.  t.  n, 
pag.  37 a. 

(3)  Nel  parlare  del  nome  di  quella  città  del  Basso-Kgitto  thè 
i Greci  chiamarono  Tariis,  ho  dato  un  cenno  dello  scambia- 
mento nella  pronunzia  delle  lettere  X e X»  Mon.  Stor.  t.  ti, 
pag.  66  e segg.  Ne  abbiamo  molte  e chiare  prove,  come  vedrassi 
in  progresso  : tra  le  altre  è questa , che  mentre  il  serpe  è carattere 
ordinario  della  voce  X(JU  dire , parlare , serve  poi  a significare 
la  prima  lettera  nel  nome  di  Tito  sull’ obelisco  Pamfili . Moa, 
Stor.  t.  ti,  pag.  439. 
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segno  di  pluralità,  credo  che  esprima  figurativa- 
mente un  mucchio  di  frumento:  e qui  termina  il  di- 
scorso delle  tre  precedenti  colonnette,  nelle  quali, 
secondo  la  dichiarata  esposizione  dei  caratteri , si 
esprimono  le  parole  degli  uomini  che  trasportano 
il  grano  nelle  barche,  cioè,  dicono  essi:  allegrezze 
nel  portare  le  staja , e il  frumento  misurato  ( in  ) 
splendidi  mucchj . Nel  qual  discorso  si  ravvisa  una 
specie  di  canzone  pronunziata  dai  rappresentati  ope- 
raj  nell’atto  di  trasportare  il  frumento,  come  ab- 
biamo veduto  similmente  usarsi  nel  mentre  che  fa- 
cevansi  altre  faccende  ( i) . ■ 

Seguono  i caratteri  della  sesta  colonnetta  a di- 
chiarare l’uffizio  dell’uomo  lì  sotto  figurato,  il  qua- 
le, stando  sulla  barca,  riceve  il  grano  dalle  sacca 

ni  una  misura,  e versalo  dentro:  è qualificato  di 
% \\ 

utorp  g,r  n iaculo  (<s.to >)  ka.ot  ni»*»»  (col.  7.») 

UJC^OT  ( il)  f col.  8.*)  incombemmo 

sopra  del  ( ricevimento?  (»)  ) , e di  collocare  (3)  i 
mucchi (4)  delle  messi  ( nelle)  barche:  (e  segue 


fi)  Monum.  Civ.  p'agg.  3ia,  tao.  % 

fa)  Cosi  interpreto  per  congettura  la  parola  JllCUlC  y di  cui 
non  conosco  nel  copto  l'equivalente:  vi  rimane  di  analogo  il 
verbo  AIHCI  y che  significa  Commodore  , muluari . 

(3)  Vedemmo  già  questa  parola  altre  volte,  Mon.  Slot.  t.  il, 
pag.  »75  e segg.  Monum.  Civ.  t.  it,  pag.  a35.  Ritrae  il  copto 
Kd- , KUU  poncre , di  che  vedremo  altri  esempi  in  progresso 

(4)  La  prima  parola  plurale,  che  segue  nella  7.*  colonnetta,  ri- 
inane ignota  anelie  per  l’inccrteisa  di  alcuni  caratteri. 
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uell’ ottava  colonnetta)  OTTI  (pIIT)  TrtCT(n?)  ( i) 

( col.  9.*  ) Iti al  portar  delle  sacca  ( o delle 

staja):  continua  la  linea  9.»  (ATUl)  g,I  CCUOTTCIt 
p&pO'fg,  (col.  10.*)  ujp  TOT-TOT;  e sopra  (cioè, 

incombénzato  ) sopra  il  dirigere (a)  Segue 

nella  stessa  colonnetta  10.*  (Atu>)  g,i  AC  (3). . . 
(col.  11.*)  U cye:  (e  incombénzato)  sopra  le  sac- 
ca? che  si  recano , nel  venire  ( davanti  alle ■ misure 
loro?)  Non  essendomi  chiaro  il  senso  degli  ultimi 
caratteri,  gl’ interpreto  per  congettura,  secondo  il 
contesto . 

Nella  intelligenza  della  quale  iscrizione,  benché 
molto  rimanga  a desiderare,  pur  non  è men  mani- 
festo il  suo  generai  concetto , onde  si  vegga  che 
riferiscesi  al  trasporto  del  grano,  come  per  le  stes- 
se ligure  si  rappresenta. 

Una  scena  di  commercio  e di  trasporto  per  nave 
rappresentasi  similmente  nella  sottoposta  figura  2. 
Delle  due  navi  una  ha  la  vela  spiegata;  e sì  in  que- 
sta che  nell’altra  è notabile  un  particolar  meccani- 

(1)  Ignoro  il  senso  di  questa  voce. 

\ 

(3)  Per  le  tre  voci  p&pOT£  Ujp  TOTTOT  sembra  si 
esprimano  funzioni  di  questo  incombénzato,  le  quali  non  sa- 
prei determinare. 

(3)  Qui  abbiamo  la  parola  AC  col  determinativo  la  corda 
attorcigliata . Forse  esprime  il  nome  delle  sacca  del  frumento  : 
è infatti  analoga  al  copto  ACOTI  } che  significa  la  borsa,  . 
marsupium:  veggasi  sopra  a pag.  1 13  seg.:  c segue  nella  colonnet- 
ta ultima  il  figurativo  venire,  trarre,  colla  nota  del  plurale,  onde 
sembrami  che  qui  si  possa  intendere,  delle  sacca  che  son  recate. 


sino  della  verga,  o pennone,  che  moVesi  per  mez- 
zo di  una  carrucola , la  quale  scorre  sul  tetto  del- 
la camera  che  sorge  in  mezzo  alla  nave.  La  man- 
canza d’iscrizione  in  quella  parte  che  è figurata  sul 
lido , ci  fa  ignorare  la  merce  che  è l’oggetto  di  que- 
sto traffico;  ma  può  in  qualche  modo  supplirvi  ciò 
che  nelle  navi  medesime  vien  rappresentato:  poiché 
in  ambedue  si  veggono  figurati  a proda  due  caval- 
li . Gli  Egiziani , come  ci  racconta  l’istoria  e dimo- 
stratici i monumenti , facevano  grande  uso  in  guer- 
ra di  quel  generoso  animale;  e non  tanto  per  il  gran 
numero  che  il  suolo  d’Egitto  nutrivane,  quanto 
p’er  le  esimie  qualità  di  quella  razza,  erano  gli  egi- 
ziani cavalli  in  gran  fama  per  tutto  l’Oriente.  Quin- 
di facevasene  traffico  coi  popoli  confinanti,  chea 
gran  prezzo  li  comperavano.  Leggcsi  nella  storia 
dei  Re,  chea  Salomone  si  recavan  d’Egitto  i più 
scelti  cavalli,  per  un  solo  dei  quali  egli  pagava  cen- 
to e cinquanta  sicli  d’argento  (i). 


(t)  Reg.  lib.  in,  cap.  x,  a8,  29. 
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CAPITOLO  QUINTO 


CASTA  MILITARE 


5.  1.  Nomi,  uffizi  ed  influenza  dei  militari  egiziani 
nella  cosa  pubblica. 


E noto  a tutti  coloro  che  sono  anche  mezzana- 
mente  istruiti  delle  antiche  istorie,  che  il  popolo 
d’Egitto  era,  fino  dal  tempo  de’ suoi  indigeni  re* 
diviso  in  ordini,  o classi,  che  dal  sacro  loro  istitu- 
to, caste  sogliono  oggigiorno  volgarmente  chiamar- 
si. Erodoto,  distingue  sette  diversi  ordini  di  Egi- 
ziani (r),  cioè,  i sacerdoti,  i guerrieri,  i bifolchi, 


(l)  'Enti  Sì  AÌ/UITTÌuV  (7TTGC  ‘/Svia  ■ iteti  T8VT4JV  Ot  uiv  itpltf  , 01 

St  ***M*r«i"  oi  Sì  jSouxoTot,  ot  Sì  nupSiTai,  ot  ili  zanaloi, 

oi  Si  ipitr.vitt,  oi  Si  xjptpvr.rxi . lib.  li,  1 53.  La  sesta  classe,  che 
si  componeva  d’  interpreti,  non  esisteva  prima  del  re  Psamrac- 
tico  ; poiché  Erodoto  stesso  racconta  aver  quel  re  dato  agli  Jonj 
ed  ai  Carj , che  chiamati  aveva  in  soccorso  del  suo  contrastato 
impero,  dei  fanciulli  egiziani  ad  essere  istruiti  nel  greco  idio- 
ma, e che  da  questi  ebbero  origine  gl’  interpreti,  che  a’ suoi 
tempi  trovavansi  in  Egitto  ( ivi , 149).  Infatti  Platone,  Diodoro, 
Strabono,  non  nominano  questa  classe , che  non  era  compresa 
tra  quelle  di  antica  istituzione. 

il 


v.  ni. 


».  c. 
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i guardiani  di  porci,  gli  artigiani  (i),  gl’interpreti 
ed  i nocchieri.  E poco  dissimilmente  Platone  nel 
Timeo  novera,  dopo  i sacerdoti  e i guerrieri,  gli 
artefici,  i pastori  (a),  i cacciatori  e gli  agricoltori, 
Diodoro  siculo  ristringe  il  numero  di  questi  ordini 
comprendendo  più  classi  sotto  uno  stesso  titolo; 
poiché  allorquando  dopo  i sacerdoti  e i militari  no- 
mina i pastori,  gii  agricoltori  e gli  artefici,  racchiu- 
de manifestamente  in  tali  appellazioni  tutti  gli  al- 
tri ordini  distinti  da  Erodoto  e da  Platone  (3).  E 
nella  maniera  medesima  si  possono  tutti  quelli  ri- 
ferire alle  sole  tre  classi , che  da  Strabone  si  novera- 
no, cioè,  i militari , gli  agricoltori  e i sacerdoti  (4). 

(i)  Tale  è,  Secondo  i migliori  critici,  il  senso  della  parola 
*Ì7rr,).ot , coloro  che  esercitano  un  mestiere  ; ed  in  sé  compren- 
de gli  artigiani , gli  artisti , i mercatanti  ed  i raerciaj . V.  Hee- 
ren , De  la  Polii,  et  du  Commerce  des  peupl.  de  C antiq.  trad. 
par  Suchau,  t.  ti,  pag.  i43. 

(a)  Quando,  si  nominano  i pastori  tra  le  classi  della  nazione 
egiziana , non  debbono  intendersi  i Nomadi  cbe  andavano  va- 
gabondi a pascolare  i greggi.  Quelli  erano  oggetto  di  abomina- 
zione agli  Egizi,  come  altrove  mostrammo,  Mon.  Stor.  t.  i, 
pag.  177  e segg.  Mon.  Civ.  t.  1,  pag.  178  e segg.  : e questi  in- 
digeni pastori  ( cosi  denominati  dai  Greci , secondo  le  idee  loro 
e non  degli  Egizi)  erano  stabili  custodi  e curatori  d’armenti, 
per  allevarli  ai  bisogni  degli  uomini  e agli  usi  dell'agricoltura; 
onde  considerare  si  possono  come  una  classe  di  agricoltori. 

(3)  Diod.  sic.  1.  1,  cap.  Limi,  lxxit. 

(4)  Lib.  xvii,  §.  1.  Può  notarsi  che  anche  gl’indiani  erano 
per  antichissimo  ordine  di  stato,  e sonosi  sempre  mantenuti  di- 
visi in  quattro  classi,  cioè,  dei  Bramani,  dei  militari,  degli  agri- 
coltori , e degli  artigiani . E sarà  lecito  credere  che  questo  ordi- 
namento apprendessero  dagli  Egiziani , fino  a tanto  che  non  ver- 
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Ma  qualunque  sia  la  differenza  tra  gli  scritto- 
ri nel  noverare  e denominare  gli  ordini  della  nazio- 
ne egiziana , tutti  però  concordemente  affermano 
essere  stato  uno  dei  principali  quello  di  coloro  che 
erano  addetti  al  mestiere  delle  armi.  Diodoro  sicu- 
lo riferendo  che  tutto  il  paese  d’Egitto  era  diviso 
in  tre  porzioni  (i),  racconta  che  data  era  la  prima 
ai  sacerdoti  per  lo  splendido  mantenimento  loro  e 
delle  cose  del  culto  : la  seconda  ai  re,  onde  supplis- 
sero alle  spese  della  guerra,  al  regio  fasto,  ed  agli 
atti  di  reale  munificenza  : e finalmente  la  terza  ai 
militari , affinchè  avendo  dalla  patria  ricchezze  e 
comodi,  più  pronto  e forte  avessero  l’animo  a com- 
battere per  difenderla.  E per  questo  istituto  e re- 
taggio dei  maggiori , eccitati  a fortezza  dall’  esem- 
pio del  valore  paterno,  e fino  dalla  prima  gioventù 


rà  dimostrata  alle  Indie  per  testimonianze  monumentali  contem- 
poranee ( rame  non  lo  è stata  finora  ) un’  antichità  superiore  a 
quella  della  costituzione  civile  dell’  Egitto . — Si  è creduto  da 
alcuni  dotti  che  I’  origine  di  questi  ordini , o caste  derivasse 
dalla  eccellenza  e nobiltà  delle  forme  del  corpo,  e dalla  virtù 
dell’animo  di  certi  uomini,  a differenza  della  difformità  e del- 
ti sconci  costnmi  di  altri  abitanti  il  paese  medesimo:  dimodo- 
ché nelle  Indie,  a cagion  d’esempio,  i Bramani , i Rajas,  o Ra- 
japuti  ed  i Nairi,  in  virtù  delle  nobili  ed  esimie  lor  doti,  ab- 
biano acquistato  e mantenuto  per  legge  una  superiorità  sulla 
schiatta  vilissima  ed  abominevolissima  dei  Parias.  Veggasi  Mci- 
ners,  De  cautis  ordìnum,  sive  cattar,  in  vet.  jf'.gjp.  atque  tam 
in  antiq.  quam  in  recent.  India.  — In  Comment.  Societ.  H. 
Scientiar.  Gotting.  voi.  x,  p.  184  et  segg. 
fi)  l s.  c. 
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nelle  arti  di  guerra  esercitati,  divenivano,  per  fidu- 
cia e per  uso,  di  braccio  e d'animo  invitti . 

Erodoto  c’istruisce  anche  più  minutamente  in- 
torno a questa  classe  dei  militari  d’Egitto;  e dice 
che,  secondo  le  provincie  che  abitavano,  delle  qua- 
li scrive  per  ordine  i nomi , chiamati  erano  Ca- 
lasirii  ed  Ermotibii,  gli  uni  di  numero  fino  a due- 
gcnto  e cinquanta  imgliaja  d’uomini , e gli  altri  cen- 
to e sessanta  mila;  e si  agli  uni  che  agli  altri  non 
era  concesso  appigliarsi  ad  altre  arti,  fuorché  al- 
l’esercizio delle  armi  per  discendenza  continua  di 
padre  in  figlio  (i).  A ciascun  di  costoro  (segue  a 
dire  lo  Storico)  era  dato  il  libero  e immune  pos- 
sesso di  dodici  arure  di  terreno  (a).  Ogni  anno  poi 

(i)  I,ib.  Il,  1 53.  I evinsi  rii  e gli  ermotibii  sono  ancor  men- 
zionati nella  descrizione  degli  eserciti  di  Platea.  Lib.  ix,  5*2. 
E da  notarsi  die  tutte  le  provincie  abitate,  secondo  Erodoto, 
dai  militari,  erano,  tranne  le  sole  due  d:  Chemmis  e di  Tebe, 
situate  nel  Rasso-Egitto  e nei  limiti  del  Delta}  di  che  facilmente 
s i n tende  la  cagione:  perchè  occorreva  da  quella  parte  piò  che 
da  ogni  altra  difendere  il  paese  dalle  invasioni  straniere.  Altri 
fatti  storici  comprovano  la  relazione  di  Erodoto:  per  esempio. 


al  tempo  dell'uscita  degli  Ebrei  dall'  Egitto,  potè  il  Faraooe  adu- 
nar sul  momento  un  grande  esercito  per  inseguire  i fuggenti: 
fin  d'  allora  adunque  trovavansi  i guerrieri  raccolti  in  gran  nu- 
mero nelle  parti  inferiori  del  paese.* 

(a)  Erodoto  stesso  dichiara  i termini  di  questa  misura  agra- 
ria , dicendo  eh’  essa  comprende  cento  cubiti  egiziani  per  ogni 
lato  ; e che  il  cubito  egizio  è uguale  a quello  di  Samo . V.  il  no- 
stro voi.  i de’  Monum.  Civ.  pag.  a84.  Secondo  d'Anville  ( Mrm. 
sur  l'F.pypte,  pag.  17  ) il  cubito  egizio  avrebbe  avuto  ventun  pol- 
lici e mezzo  francesi . 
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nulle  uomini»  si  dei  calasirii  che  degli  ermotibii , 
recavansi  presso  del  re  a far  l’uffizio  di  regie  guar- 
die; ed  a questi , oltre  le  già  concesse  arure,  davan- 
si  singolarmente  in  provvisione  quotidiana  cinque 
mine  di  pane  tostato,  due  di  carne  bovina,  e quat- 
tro aristere  di  vino  (i). 

1 grandi  bassirilievi  che  rappresentano  sui  più 
vasti  monumenti  d’ Egitto  le  imprese  guerriere 
dei  Faraoni , e che  si  hanno  ritratti  nelle  nostre 
tavole  M.  R. , ci  dimostrano,  oltre  gli  eserciti  or- 
dinati in  marcia  o in  battaglia,  queste  reali  guar- 
die distinte  sempre  con  armi  e vesti  lor  proprie, 
intente  alla  custodia  della  persona  del  re  (a).  Si- 
milmente nei  papiri  e nelle  iscrizioni  monumen- 
tali greco-egizie,  s’incontrano  non  raramente  i tito- 
li di  a-(i)[ictTo<PuhctKuv  ed  àf>%ia'u (ictrQ<pùXa*uv  guar- 
die del  corpo , e capitani  delle  guardie  del  corjx) , 
le  quali  appellazioni  è ben  credibile  che  esprima- 
no un’  antica  usanza  dei  re  d’  Egitto  mantenuta 
dai  Lagidi,  anziché  una  nuova  istituzione  da  essi 
introdotta:  tanto  più  che  sappiamo  avere  i Lagidi, 
ad  esempio  del  conquistatore  Alessandro  e del  pru- 
dente lor  fondatore  Solere,  conservato  intatti  gli 

• 

(l)  L ’ aristera  è la  stessa  misura  che  la  rotyln , o cottila: 

F.sich.  ad  voc.  ip-jtrrr.p:  e la  r otula  è,  genu.t  rum  rum- 

cadérti  qua-  hemina,  dimidium  serrani  contine nr.  Rhcnin.  Fann. 
De  ponderili,  et  mensur.  ia. 

(a)  Veggansi  specialmente  le  tavv.  M.  R.  n.*  C,  CI,  CTT^ 
evi , CXXVI. 
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ordini  e le  costumanze  antiche  d'Egitto;  e già  più 
volte  osservammo,  e più  altre  ne  vedremo  in  pro- 
gresso , che  la  maggior  parte  delle  cose  fatte  e pra- 
ticate dai  Tolomei,  erano  vere  imitazioni  o ristau- 
razioni  di  quelle,  che  già  sotto  gl’ indigeni  Faraoni 
si  fecero  e si  praticarono. 

Nel  regno  dei  Tolomei  era  grande  la  dignità  di 
colui  che  chiama  vasi  à{%ir<i)fiaroPuAa!;  coman- 
dante delle  guardie  del  corpo ; e come  le  persone 
che  n’ erano  investite  tenevansi  in  gran  fede  del 
monarca,  perciò  venivan  sovente  deputate  a cariche 
ed  uffizi  di  esimio  onore  e di  alta  importanza  fi), 
come  al  governo  di  città  e di  provincie,  a solenni 
ambascerie,  e simigliami  (a). 

Non  senza  ragione,  come  sembra,  e come  può 
facilmente  pensarsi , erano  distinti  dagli  Egiziani 
con  due  diversi  nomi  i militari  (KaXan^iSi  ed  è(>- 
fjLoruGiSt  calasirii  ed  ermotibii),  benché  gli  uni  e 
gli  altri  fossero  ugualmente  addetti  alle  armi , e per- 
ciò senza  distinzione  chiamati  da  Erodoto  /zg£</xo<. 
Il  più  vero  significamento  delle  due  egiziane  appel- 
lazioni ce  lo  svelò  il  La  Croze  presso  Jablonski  (3) . 

( i ) V eggasi  il  Letronne , Recher.  pour  servir  à l'hist.  de  l'Égy- 
pte , pag.  56  e 35i  ; e il  Peyron,  Papjrr.  gregei  tour,  pars  alte- 
ra, pag.  66. 

(a)  Il  secondo  dei  Tolomei  (Filadelfo)  desiderando  di  otte- 
nere un  esemplare  della  Bibbia , ed  uomini  capaci  di  volgerla  in 
greco,  mandò  al  sommo  sacerdote  Eleazaro  un  «p^iTwttaToyvXaj;. 
Gius.  Antiq.  Jud.  lib.  xtt,  a,  4- 

(3)  V oc.  crgypt.  ap.  script,  vel.  ad  voc.  KaWipui«  et  ifuoTvjSiiif, 
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Kctùa<ri(>i&(  egli  deriva  da  ^eXujipt  giovane:  e/1 
infatti  fu  generale  usanza  delle  antiche  nazioni,  gre- 
ca massimamente  e romana,  di  appellar  giovani  i 
militari  (i).  Nel  testo  greco  dell’Evangelio  i solda- 
ti che  uscirono  a trar  capti vo  il  Salvatore,  son  chia- 
mati adolescentes  (vexviirxout):  uà)  Kf>xroveiv  «ùrò» 
ai  veavitncoi  (a):  e non  molto  dissimile  è nella  Bib- 
bia il  senso  dell’ebraica  appellazione  "lirO , giovane, 
eletto . 

Nelle  iscrizioni  geroglifiche  uno  dei  più  fre- 
quenti titoli  attribuiti  ai  militari,  e anzi  il  primo 

di  tutti  gli  altri,  è , pTM.,pTie,  il  quale  precede 

spesso  l’altro g,H>  che  esprime  il  grado  dei 

capi  della  milizia,  il  capitano,  il  duce  (3).  E si 
può  quasi  con  certezza  affermare  che  questo  titolo 
prie  significa  un’  idea  analoga  al  ^e^vtyipi , e al 
veaevia’xof,  tanto  più  che  trovasi  talora  accompa- 
gnato dal  determinativo"^  un  germoglio  di  palma 

(1)  Vairone  prej.  Censor.  De  die  nrtl.  eap.  ut,  nota  ehe  dal 
trentesimo  al  quadragesimo  quinto  anno  chiamavansi  juvenci , 
eo  quod  rempublicam  in  re  militari  /tossine  juvare . 

(a)  Marc,  xiv,  5i.  La  Volgata  abbreria  la  frase,  recando  so- 
lamente, et  tenucrunt  eum  ; la  qual  lezione  fu  ritenuta  dall’  iu- 

i » 

terprete  egizio  , che  ha  , OTOg,  iTi-UOM  JULUIOCJ  • 
Errò  Jablonski , affermando  che  iu  questo  luogo  era  usata  la 
voce  ^)e7\a)ipi  per  rendere  il  greco  oi  woKtoxet,  di  che  già 
io  corresse  il  Te  Water,  1.  c. 

(3)  Mon.  Star.  t.  il,  pag.  85.  Mon.  Civ.  t.  I,  pag.  5a,  a65. 


:io4 

fitto  in  una  base , o ù*  an  varo,  il  qual  caratte- 
re serve  per  sé  ad  esprimere,  o a determinare  due 
idee  analoghe  secondo  la  mente  degli  Egiziani  ; 

cioè,  Vanno,  pOAJtni^  e K?  pnne,  vo- 
ce che  sì  pel  secondo  determinativo,  un  fanciullo, 
sì  per  la  forza  dei  contesti,  significa  giovine . Rap- 
presentasi in  questo  germoglio  quel  nuovo  getto 
per  cui  la  palma  ogni  anno  si  accresce  e si  rinver- 
de;  onde  conveniente  segno  divenne  a determinare 
il  giro  annuo  del  tempo,  che  per  ogni  costante  pe- 
riodo si  rinnuova  e quasi  rigermoglia,  e la  recente 
e verde  età  di  un  giovine  umano  rampollo,  che  ve- 
ro rinnovellainento  era,  massime  presso  un  popolo 
il  quale  aveva  la  trasmigrazione  delle  anime  di  cor- 
po in  corpo  per  dogma  principalissimo  di  sua  cre- 
denza. L’aggiunta  pertanto  di  questo  carattere  de- 
terminativo, il  germoglio  della  palma,  che  talora 
accompagna  la  voce  pne^  riduce  quasi  a certezza 
il  suo  significainento  di  giovine.  Anzi  io  tengo  per 

certo  che  il  titolo  ordinario  dei  militari  f pne^ 
pn<5.,  o col  determinativo  <:j>|  altro  non  sia 

,che  un’  abbreviazione  della  parola  ^ 

pone  giovine.  Essendo  questa  la  solita  appellazione 
di  una  classe  numerosa  d’individui,  poteva  l’uso 
frequente  dello  scriverla  averla  ridotta  a una  forma 
più  semplice  c più  speditiva;  e così  questo  titolo 
individuale  di  ciascun  uomo  addetto  all’ordine  dei 
militari  corrispondeva  all’idea  significata  nell’ap- 
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pel  lozione  collettiva  iti  £e?\cy!pi  i caltuirii . Ac- 
cennerò qui  ancora,  ciò  che  altrove  dovrò  discor- 
rere , esser  proprio  cioè  del  dio  Sevek  il  titolo  di 


secondo  la  data  esposizione  della  voce  pne^  s’in- 
terpreta il  giovine  degli  Dei.  Or  Sevek  era  per  i 
Greci  X^óvoc  ( Saturno ),  come  dimostranlo  le  meda- 
glie alessandrine,  e precisamente  quelle  di  Antoni- 
no, ove  il  greco  Kronos  porta  gli  emblemi  dell’egi- 
zio Sevek,  e in  special  modo  il  coccodrillo,  che 
era  il  suo  proprio  simbolo.  Nelle  dottrine  egiziane 
erasi  prescelto  questo  anfibio  pcr'significare  il  tem- 
po (i)  : chiamare  pertanto  Saturno  il  più  giovane  de- 
gli Dei,  è come  dinotare  che  il  tempo  mai  non  invec- 
chia, sempre  lo  stesso  rimanendo  nel  principio  co- 
me nel  fine.  11  concetto  è,  quantunque  opposto, 
analogo  a quello  dei  Greci  e dei  Latini,  che  Kro- 
nos o Saturno  rappresentavano  come  un  essere  per- 
petuamente vecchio . Che  poi  fosse  questa  idea  as- 
sociata dagli  Egiziani  al  simbolico  concetto  di  quel- 
la deità,  ce  lo  conferma  un  interessante  testo  di 
Diodoro  siculo  (lib.  i,  cap.  xxvii),  ove  riferisce 
due  antiche  iscrizioni  incise  in  sacri  caratteri  so- 
pra due  stele  ai  sepolcri  d’Iside  e di  Osiride:  nella 
prima  leggevansi  tra  le  altre  cose,  ’Eyu  et  imi  >j  r ci 
v e u t cct  ou  K(>6vov  Seov  òuyecr  jj^  v^ìjQvtÓctvì  , lo 
sono  la  primogenita  frglia  di  Saturno  giovanissimo 


(i)  Cloni,  aless.  Strom.  1.  ▼,  p.  566. 
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dio  ( il  più  giovane  degli  Dei  ) : e nella  seconda  dice 
di  sè  Osiride,  riarij^  pév  itti  poi  K^ivof  ne  ut  aro  « 
§euv  irxvruv,  È a me  padre  Saturno  il  piu’ gio- 
vane degli  dei  tutti . Queste  due  iscrizioni  pertanto 
ci  rendon  certi  che  Kronos  (Sevek)  era  chiamato 
per  sua  propria  appellazione  il  più  giovane  degli 
Dei ; e quindi  è manifesto  che  la  vera  interpretazio- 
ne dei  sopra  recati  geroglifici  ( pire  n mtlTp  ) , 
costituenti  l’ordinario  titolo  di  Sevek,  è il  giova- 
ne degli  Dei:  d’onde  rimane  appieno  dimostrato 
che  il  primo  gruppo  pne,  applicato  ordinariamen- 
te agl’individui  della  casta  militare,  significa  gio- 
vane, corrispondente  all’appellazione  ^eXojipi, 
Kxbxriqiéii  calasirii,  che,  secondo  Erodoto,  davasi 
collettivamente  al  primo  dei  due  ordini  di  quella 
casta  . 

Questo  medesimo  titolo  pne  si  applicava  ugual- 
mente alle  mogli  dei  duci  militari;  e ben  si  com- 
prende ch’esso  racchiudeva  un  intendimento  di  ono- 
re e di  dignità,  piuttostochè  una  semplice  espres- 
sion  letterale.  E di  questo  senso  medesimo  io  cre- 
do aver  partecipato  il  titolo  di  *lot , che  si  attribui- 
sce ad  alcuni  dei  Tolomei , ed  agl’  imperatori  sulle 
medaglie  alessandrine. 

Gli  ermotibii,  secondo  il  medesimo  La  Croze, 
si  hanno  da  interpretare  per  le  due  egizie  voci  ep* 
1A4.TOI  militare,  bellum  facere,  ed  OT&e  contro; 
dimodoché  significano,  qui  militant,  vel  bellum  fa- 
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cium  contra.  £d  a tale  etimologia  volentieri  assen- 
te Jablonski,  aggiungendo,  che  questi  erano  nella 
casta  militare  i veterani,  addetti  soltanto  alla  dife- 
sa della  patria,  quando  da  impeto  straniero  fosse 
assalita;  e che  al  contrario  appartenevasi  ai  culasirii 
portar  la  guerra  fuor  dei  confini  dell’Egitto,  ed  as- 
saltare i nemici  (i). 

Era  principale  incombenza  dei  militari  egiziani, 
e probabilmente  degli  ermotibii,  se  voglia  intorno 
a questi  adottarsi  l'opinione  dell’ Jablonski , di  te- 
ner guardate  e difese  le  piazze  forti,  che  stavano 
per  frontiere  dell’Egitto.  Al  tempo  di  Erodoto  i 
Persiani  presidiavano  le  citta  medesime  che  tene- 
vansi  fortificate  sotto  il  regno  di  Psammetico;  ed 
erano,  Elefantina  contro  gli  Etiopi , Dafne  pelusia- 
ca  (a)  contro  gli  Arabi  c i Siri  ; e Marea  contro 
l’Africa  (la  Libia)  (3).  I presidii  ricevevano  gli 
scambi  a certi  determinati  tempi;  come  raccoglie- 
si  dal  fatto  avvenuto  regnando  Psammetico,  che 
non  avendosi  preso  cura  di  avvicendarli  dopo  la 
guardia  di  tre  anni,  ciò  fu  cagione  che  tutti  insie- 

(t)  Veggansi  di  tal  sentenza  gli  argomenti  presso  Jablonski 
1.  c.  ad  voc.  ipjx 0Tuj3ui{. 

(a)  È la  DJSnn  Tachphnès  dei  Profeti,  città  cbe  portava 
il  nome  della  dea  egizia  Taf  ne . 

(3)  Marea,  detta  dagli  Arabi  Marionth , era  a poca  distanza 
di  Rakoti  ( Alessandria J a ponente;  e ha  dato  il  nome  al  lago 
Mareotide.  Nei  libri  copti  è chiamata  che  è il  no- 

me egizio  della  Libia,  cui  stava  a confine.  Cbampollion,  /?£>/*- 
te  -tour  Ics  Phar.  t.  u,  p.  266. 
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me  si  strinsero  in  concorde  consiglio , ed  emigra- 
rono in  grandissimo  numero  nell’Etiopia  (i). 

Il  fatto  raccontato  da  Erodoto  ci  somministra 
una  prova  dell’alta  importanza  e della  gran  parte 
che  avevano  i militari  nella  somma  dello  stato . Ge- 
losi della  loro  autorità,  alteri  per  l’opulenza  che 
traevano  dal  ricco  censo  della  lor  casta , arroganti 
per  vizio  consueto  al  mestiero  delle  armi , non  vol- 
lero arrendersi  nè  anche  alle  preghiere  dell’ abban- 
donato Psammetico . Fù  egli  pertanto  costretto  a 
farsi  forte  con  eserciti  mercenari,  ed  a concedere 
sempre  più  largo  ospizio,  ricchezze  e onori  agli 
stranieri,  Jonj  e Carj  massimamente,  onde  molti- 
plicaronsi  e si  aggravarono  viepiù  le  cagioni,  che 
trassero  poco  appresso  a rovina  l’antico  impero 
dei  Faraoni  (a). 

Un  altro  fatto  anteriore , e pur  da  Erodoto  rac- 
contato (3),  dimostra  la  indipendenza  dai  re  in  cui 
talora  erigevasi  la  casta  militare,  se  da  essi  venisse 

(1)  Erod.  1.  li,  '99.  Egli  fa  ascendere  il  numero  di  quelli  che 
emigrarono  a dugcnto  quarantamila , il  quale  sembra  giusta- 
mente esagerato  a Zoega,  De  orig.  et  usu  obel.  p,  570.  E se  si  ha 
da  credere  che  i presidii  si  facessero  dagli  ermotibii,  tanto  più 
sarà  maggiore  del  vero  il  numero  di  questa  emigrazione,  poi- 
ché essi,  secondo  Erodoto,  sommavano  soltanto  a cento  e ses- 
santa migliaja:  sopra  pag.  300.  Diodoro  siculo  riferisce  il  mede- 
simo fatto  con  lievi  differenze:  per  causa  dell’ emigrazione  ad- 
duce la  preferenza  in  che  Psammetico  aveva  i mercenari  sopra 
i soldati  suoi  propri. 

(2)  Voi.  11  de'  Manum.  Star.  p.  i58  e seg. 

(3)  Lib.  11,  143. 
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offesa,  o nei  privilegi  o negli  averi.  E fu  quan- 
do Sethon  (il  Tahraka  dei  monumenti  e della  Bib- 
bia (i)),  essendo  dedito  per  istituto  e per  indole  al- 
le cose  del^culto,  osò  «li  togliere  ai  militari  le  terre 
di  antico  loro  possedimento.  Ond’ essi  sdegnati  e 
avversi  al  re,  ricusarono  difenderlo  quando  fu  as- 
salito da  Sennacherib,  dal  quale  sarebbe  stato  scon- 
fìtto, se  non  eragli  recato  per  prodigio  quel  soccor- 
so, che  non  potè  procacciarsi  colle  armi  (a). 

Finalmente  una  terza  prova  della  instabilità  e 
prepotenza  dei  militari,  trovasi  nella  storia  del  re 
Apries,  il  quale  fortunato  dapprima  nelle  sue  con- 
quiste sopra  le  città  di  Cipro,  di  Sidone  e della  Fe- 
nicia, avendo  poi  contro  Cirene  e Barce  fatto  guer- 
ra infelicemente  e con  molta  strage  de’ suoi,  impu- 
tati a sua  colpa  gli  eventi  della  fortuna , da  lui  si 
ribellarono;  e ciò  diede  occasione  ad  Amasi  di  far- 
si usurpatore  (3) . 

Ma  queste  cose  avvenivano  dappoiché  gli  anti- 
chi ordini  dello  stato  erano  rimasti  offesi  e sconvol- 
ti dall’arbitrio  prepotente  di  famiglie  nuove,  venu- 
te al  regno  per  forza  di  politici  sconvolgimenti: 
avvegnaché  sotto  le  anteriori  dinastie,  massima- 
mente tehane,  la  cosa  pubblica  tenevasi  salda  per 
savio  e forte  reggimento,  e per  docile  ubbidienza 
alle  leggi,  agli  ordini  ed  alle  consuetudini  dei  inag- 
rì) Monum.  Star.  t.  il,  p.  n3  c scg. 

(a)  Ivi,  p.  n5  e srg. 

(3)  Diod.  »ic.  1.  i,  G8.  Erod.  1.  u,  i5a. 
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gioii . Nè  si  lungamente  sarebbesi  mantenuto  quel- 
l’impero, se  stato  fosse  altrimenti  : il  disordine  ogni 
di  più  crescente,  e l’ultima  rovina  che  poi  venne 
dietro  a quelle  nuovità,  ne  somministra  evidente 
e certo  argomento. 

5.  ».  In  quali  termini  cantinelle  la  perseveranza  degl in- 
. dividiti  nelle  attribuzioni  della  lor  casta . 

Sogliono  i moderni  autori , che  scrivono  delle  co- 
se d’  Egitto , molto  volentieri  ripetere  che  ai  vari 
ordini  nei  quali  era  divisa  la  nazione  egiziana,  ve- 
niva espressamente  vietato  di  mescolarsi  tra  loro, 
e agl’  individui  di  abbandonare  gli  esercizi  della  pro- 
pria casta , per  sostituirli , od  associarli  a quelli  di 
un’altra.  E ciò  invero  in  generale  si  afferma  dagli 
antichi  scrittori  : ma  se  attentamente  si  considera- 
no e si  confrontano  l’ espressioni  loro  su  tal  subiet- 
to, e più  se  tengasi  conto  di  ciò  che  i monumenti 
originali  ne  dimostrano , parmi  che  quella  massi- 
ma di  costante  perseveranza  nella  propria  casta , e 
il  divieto  d’ogni  mescolamento  degl’individui  de’va- 
ri  ordini,  non  fosse  sì  rigido  e sì  assoluto,  quanto 
generalmente  suol  predicarsi . 

Potrà  ben  credersi  che  agl’individui  degli  ordini 
inferiori  fosse  vietato,  come  Diodoro  riferisce,  di 
esimersi  dagli  ufficj  della  lor  casta  per  darsi  ad  al- 
tre incombenze;  e che  quindi  derivasse  prosperità, 
ordine  e probità  alla  cosa  pubblica  : ma  non  mi 
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sembra  che  ciò  escluda  ad  ogni  uomo  di  una  data 
casta  la  facoltà  di  tor  moglie  tra  le  donne  di  una 
casta  differente.  E che  anzi  tale  usanza  si  praticas- 
se può  dedprsi  da  quel  che  narra  Erodoto  dei  guar- 
diani dei  porci,  i quali  erano  riputati  tanto  immon- 
di, che  nessuna  famiglia  degli  altri  ordini  avrebbe 
ad  essi  dato  in  uiatrimorrfo  alcuna  delle  sue  don- 
ne, o tolto  mai  moglie  tra  quelle  di  loro  (i).  Que- 
sta particolare  eccezione  non  prova  forse  che  la 
mescolanza  per  mezzo  dei  matrimoni  aveva  luogo 
negli  altri  ordini  del  popolo?  Similmente  lo  stes- 
so Storico  afferma,  in  special  maniera  dei  milita- 
ri (a),  ciò  che,  secondo  Diodoro,  era  comandato 
anche  a tutte  le  altre  caste,  cioè,  che  ognuna  ri- 
manesse per  continua  successione  nell'esercizio  del- 
le incombenze  che  le  appartenevano.  Intorno  a che, 
seguir  volendo  la  più  grave  autorità,  quella  dello 
Storico  di  Alicarnasso , potrebbe  usarsi  il  medesi- 
mo argomento;  che  avendo  egli  in  special  modo  e 
quasi  esclusivamente  notato  questa  legge  per -la  ca- 
sta militare,  avrebbesi  giusto  motivo  di  dubitare, 
se  veramente  anche  alle  altre  caste  ingiunto  fosse 
il  divieto  medesimo . Or,  comunque  ciò  si  regolas- 
se, di  una  siffatta  legge  vedesi  facilmente  per  rispet- 
to ai  militari  tutta  la  convenienza,  poiché,  oltre  al 
continuo  esercizio  delle  armi  ch’era  lor  necessario 

(l)  Erod.  I.  li,  107. 

(a)  Sopra,  pag.  100. 
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per  mantenersi  agguerriti  e pronti  alle  difese  od 
agli  attacchi,  avevano  anche  in  tempo  di  pace  noti 
poche  faccende , sì  per  la  guardia  della  persona  del 
re,  e sì  per  il  presidio  dei  luoghi  forti,  uffizi  che, 
per  mezzo  degli  scambi,  di  tempo  in  tempo  si  av- 
vicendavano . • 

Ma  se  ha  da  credersi  che  una  certa  ed  immu- 
tabil  legge  obbligasse  ciascun  individuo  degli  or- 
dini inferiori  ad  esercitar  costantemente  le  funzio- 
ni della  sua  casta,  non  sembra  che  lo  stesso  ve- 
nisse con  uguale  severità  ingiunto  ai  capi  delle 
tre  principali  caste , dei  sacerdoti  cioè , dei  re  e 
dei  militari  , tra  le  quali  era  partito  il  possesso 
di  tutto  il  paese  (i).  La  forma  dell’antico  reggi- 
mento d’Egitto  consisteva  in  una  monarchia  ari- 
stocratica , in  cui  il  re  investito  della  suprema 
potestà , ma  soggetto  egli  stesso  a certe  leggi , 
stava  congiunto  e stretto  , per  così  dire , in  un 
sol  fascio  coi  sacerdoti  e coi  militari  , dai  quali 
riceveva -autorità  e potenza  . La  persona  e la  fami- 
glia reale,  che  costituiva  la  prima,  od  una  delle 
principali  caste  della  nazione,  consistendo  in  po- 
chi individui , non  sarebbe  stata  nè  forte  nè  sicu- 
ra, senza  l’adesione  costante  della  casta  dei  sacer- 
doti che  l’afforzasse  con  la  sua  autorità,  e senza  la 
dipendenza  di  quella  dei  militari  che  la  rendesse  te- 
mibile col  suo  braccio.  Ma  l’aderenza  di  queste 

t«)  Sopra,  pag.  199. 
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due  numerosissime  e potentissime  caste  con  la  rea- 
le famiglia  non  avrebbe  avuto  stabilità  e consisten- 
za, se  non  collegavasi  con  altri  vincoli  che  non  so- 
no i semplici  patti,  o gli  statuti,  i quali  facilmen- 
te da  una  prepotente  forza  si  rompono,  quando  o 
l’ ambizione  di  pochi , o la  mala  contentezza  dei 
molti,  ha  d’uopo  di  pretesti  per  far  nuovità.  A 
questo  pericolo  erasi  prudentemente  e validamente 
provvisto  nell’ egiziana  costituzione;  e le  prove,  che 
non  ne  accennano  gli  scrittori,  ci  son  dimostrate 
pei  monumenti.  Basterà  in  questo  luogo  accennar- 
le, che  ne  avremo  in  progresso  molti  esempi , esa- 
minando i soggetti  storici  e religiosi . 

Tra  i titoli  che  accompagnano  le  figure , e che 
precedono  i nomi  dei  principi  figli  dei  Faraoni , è 
quasi  costante,  specialmente  al  primogenito,  quel- 
lo  di  pne,  pnKj  o prw.^  appellazione  che  vedem- 
mo esser  propria  dei  militari  (i):  e spessissimo 
ancora  vi  si  aggiunge  l’altro  titolo,  utOTp-niWti- 
uje y prefetto , o duce  degli  arcieri ; e talora  la  più 
comune  appellazione  dei  capitani  di  eserciti,  g,H 
Hè  (a).  Similmente  si  ha  tra  i titoli  dei  medesi- 
mi  principi  quello  di  COTTIt-Ci^  regio  scriba;  e 
talora  quello  di  COUTlA  sótem,  dinotanti  entrambi 
attribuzioni  ed  uffizi  propri  dei  sacerdoti  (3) . Una 

(i)  Sopra,  pag.  ao3  seg. 

(a)  Monum.  Stur.  t.  i,  p.  ir>6,  273 : t.  11,  p.  8 e segg.  p.  86 

e seg.  p.  9 6 e SCK- 

(3)  Veggansi  i luoghi  ».  c. 

v.  in.®  m.  c.  «4 
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iscrizione  di  Karnac,  relativa  al  figlio  del  re  Take- 
loth  della  dinastia  xxn.*  dei  Buhastiti,  ci  qualifica 
questo  principe,  chiamato  Osorkon,  di  sacerdote 
(OTHfi)j  prefetto  degli  arcieri,  grande  duce  (g,H) , 
figlio  di  Kcroinama,  la  quale  era  figliuola  di  un  sa- 
cerdote di  Amon-rè,  e prefetto  degli  arcieri  del  fi- 
glio del  re  (i). 

Per  questi  titoli  è cosa  manifesta  che  i figliuoli 
dei  Faraoni  venivano  investiti  dei  gradi  supremi 
della  milizia,  c perciò  avevano  parte  influentissima 
nella  casta  militare,  quanta  averne  sogliono  coloro 
che  han  nelle  mani  il  comando  degli  eserciti.  E 
non  $olo  di  questa  casta,  ma  di  quella  ancora  dei 
sacerdoti  entravano  a jiarte,  come  dimostranlo  i ti-  , 
toli  sacerdotali  che  loro  si  attribuiscono.  Nè  erano 
dati  questi  titoli  per  semplice  e vana  pompa  di  ono- 
re, ma  si  veramente  esprimevano  il  reale  esercizio 
delle  incombenze  eh’ e’ significano:  di  che  ci  assi- 
curano le  scene  figurate  sui  monumenti,  (ne  ve- 
drein  molti  esempi  tra  i soggetti  storici)  ove  i figli 
dei  re  si  rappresentano,  non  solo  con  la  insegna 
della  vittoria  che  portano  in  mano  come  duci  delle 
milizie,  ma  ancora  nell' atto  stesso  di  guidare  gli 
eserciti,  di  combatter  tra  i primi  ove  più  ferve  la 
pugna,  e di  trarre  in  trionfo  al  cospetto  del  re  le 
spoglie  dei  vinti.  E cosi  nei  soggetti  religiosi  ve- 
dremo i medesimi  principi  figurati  con  insegne  sa- 

(i)  Voi.  li  de’  Mvnurn.  Slor.  p.  g6,  97. 
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ceidotali  compiere  qualche  sacro  rito,  o Soli,  o in 
compagnia  del  padre;  poiché  il  re  stesso  sempre, 
comparisce  primo  sacerdote  nelle  offerte  e nelle 
pompe  solenni  del  culto. 

Ecco  pertanto  come  la  potenza  dei  Faraoni  radi- 
cavasi  tenacemente  in  quelli  stessi  ordini  dei  quali 
temer  poteva  l’autorità  e la  forza,  se  per  qualun- 
que ragione  stati  gli  fossero  avversi.  E in  questo 
io  vado  pensando  che  consistesse  il  perfezionamen- 
to della  politica  costituzione  d’Egitto,  sopra  quella 
dell’Etiopia,  d’onde  ebbe  la  valle  del  Nilo  da  Siène 
al  mare  abitanti  e civiltà.  C’insegnano  de  istorie 
che  i re  di  Meroe  vivevano  soggetti  al  più  barbaro 
dispotismo  dei  sacerdoti , nell’arbitrio  dei  quali  sta- 
va posta  la  vita  stessa  del  monarca  ; e che  Ergame- 
ne, che  viveva  al  tempo  di  Tolome.o-Filadelfo,  libe- 
rò il  regno  da  quella  ignominiosa  e crudel  servitù, 
mettendo  a morte  tutti  i ministri  del  tempio  (i). 
Non  trovasi  mai  in  Egitto  alcuna  traccia  di  una  so- 
migliante dipendenza  del  re,  il  quale  benché  fosse 
soggetto  a certe  leggi  che  regolavano  la  sua  vita  sì 
privata  che  pubblica,  le  quali  furono  fin  dai  prin- 
cipii  della  monarchia  stabilite  dalla  casta  dei  sacer- 
doti, pur  nondimeno  egli  aveva  tra  loro  tanta  par- 
te, e tanta  influenza  acquistava  per  mezzo  dei  pro- 
pri figli  sulla  casta  militare,  che  rendevasi  neces- 
sario a quei  due  ordini  lo  star  concordi  col  re,  ov- 

(l)  Diod.  sic.  1.  in,  cap.  6.  Voi.  n de'  Mori.  Stor.  p.  3ai. 
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vero  egli  poteva  quasi  a sua  voglia  disporne  e do- 
minarli. Ma  gl’ interessi  loro  medesimi  dovevano 
consigliarli  a mantenersi  nella  fede  e nell’ amicizia 
del  monarca , che  col  suo  splendore  e potenza  pro- 
curava loro  onori  e ricchezze,  e rendevali  ragguar- 
devoli sopra  tutti  gli  altri  ordini  della  nazione. 

Abbiamo  adunque  dai  monumenti  originali  non 
dubbie  prove  che  tra  i capi  delle  principali  caste 
era  una  certa  promiscuità  di  famiglie  e di  uffizi, 
dimodoché  un  duce  degli  eserciti  poteva  essere  in- 
vestito di  attribuzioni  sacerdotali  e viceversa.  Ve- 
demmo che  il  reai  figlio  Osorkon  era  insieme  sa- 
cerdote e duce  degli  arcieri , e che  la  madre,  di 
lui,  moglie  del  re,  era  figliuola  di  un  sacerdote 
d’ Aminone,  investito  egli  stesso  di  grado  e titolo 
militare.  A maggior  prova  di  questa  promiscuità 
di  uffizi  vediamo  nelle  tombe  dei  militari , spe- 
cialmente di  Beni-Hassan,  le  immagini  stesse  di 
Roti,  di  Nevotbph,  di  Amenemhé  e di  altri  du- 
ci, vestite  talora  delle  fogge  et!  insegne  proprie 
dei  sacerdoti,  e nelle  iscrizioni  che  qualificano  le 
immagini  delle  lor  mogli,  si  legge  talvolta  ch’es- 
se eran  figlie  di  uomini  addetti  alla  casta  sacerdo- 
tale. Io  poi  son  d’avviso  che  la  facoltà  di  eser- 
citare funzioni  diverse  da  quelle  della  propria  ca- 
sta, fosse  data,  specialmente  nella  classe  dei  mili- 
tari, soltanto  ai  capi  e duci  dell’esercito;  poiché 
troppo  opportuno  e conveniente  era  che  tutti  gli 
altri  individui  di  quell’ordine  attendessero  costan- 
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temente  ed  esclusivamente  all’esercizio  delle  armi  : 
e d’altronde  trovansi  concordi  su  tal  proposito  gli 
scrittori  nell’ asserirlo , come  sopra  dicemmo.  Per 
la  quale  avvertenza  vien  tolta  ogni  apparente  con- 
tradizione tra  le  relazioni  della  storia,  e le  manife- 
ste indicazioni  dei  monumenti. 

I 

§•  3.  Alcune  particolarità  relative  ai  militari , desunte  dai 
monumenti . Arrotamento,  marcia,  ginnastica . 


Gli  antichi  autori  che  hanno  scritto  memorie  in- 
torno all’Egitto,  lasciano  gran  desiderio  di  cono- 
scere molte  particolarità  concernenti  gli  esercizi  e 
la  vita  economica  della  casta  militare , che  aveva 
parte  sì  grande  nella  civile  e politica  costituzione 
di  quel  gran  popolo.  Laonde  tanto  più  pregievole 
e interessante  è ora  per  noi  qualunque  notizia,  che 
possiamo  raccoglierne  dai  monumenti  figurati  del 
tempo.  Oltre  i grandi  edilìzi  ancor  superstiti,  sui 
quali  si  rappresentano  i trionfi  degli  eserciti  egizia- 
ni guidati  dai  Faraoni  alle  battaglie,  come  ampia- 
mente dimostrasi  nelle  nostre  tavole  dei  Monumen- 
ti Storici  (i),  anche  i. sepolcri,  che  tanta  e sì  pre- 
fi) Tavole  segnate  M.  R.  nella  descrizione  e illustrazione  del- 
le quali,  trovasi  tuttocih  che  serve  di  compimento  a questo  ra- 
pitolo della  Casta  militare ; avendo  riputato  superfluo  l'esten- 
derlo troppo  lungamente  per  ripetervi  quelle  cose  che  dichia- 
ransi  a suo  luogo,  secondo  la  qualità  dei  figurati  soggetti.  Vrg- 
gasi  il  tu  e iv  voi.  dei  Monum.  Stor. , e specialmente  l’ illustra- 
zione dei  monumenti  di  Menephtah  I , di  Ramses  III,  e ili 
Ramses  IV. 
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ri  osa  materia  ci  hanuo  offerto  a conoscere  la  civile 
e domestica  vita  degli  Egiziani , ci  conservarono 
non  poche  particolarità  relative  ai  costumi  e agli 
esercizi  dei  militari . In  una  tomba  di  Gurnah,  che 
appartenne  a un  individuo  addetto  a quella  casta , 
trovatisi  i tre  soggetti  figurati  nella  tav.  M.  G.  n.** 
GX,  figg.  3,  4 e 5.  Il  primo  (fig.  3)  rappresenta 
una  cerna,  ove  si  veggono  le  milizie,  seguite  da  un 
prefetto,  andar  dinnanzi  a uno  scrivano  per  arro- 
tarsi . Scegliendosi  annualmente  dalla  classe  degli 
uomini  addetti  alle  armi  un  numero  determinato 
per  servir  di  guardia  al  re  (i);  e dandosi  periodica- 
mente gli  scambi  ai  presidii  (a),  era  necessario  che 
si  tenesse  un  registro  per  distribuire  con  ordine 
certo  queste  incombenze;  e forse  a ciò  si  riferisce 
la  scena  qui  figurata.  È notabile  che  tutti  i militari 
che  vanno  a iscriversi  portano  un  certo  segno,  co- 
me un  quadrello,  nella  parte  posteriore  del  grembia- 
letto:  probabilmente  era  questo  un  distintivo  pro- 
prio di  un  certo  ordine  di  milizie,  poiché  ne  son 
notati  anche  gli  altri  della  fig.  5.  Rappresentasi  al- 
la fig.  4 uno  stuolo  di  nove  soldati  che  seguono  un 
caporale,  e che  vanno  a passo  regolato  come  di 
marcia:  nove  sono  pur  quelli  che  similmente  da 
un  capo  vengon  guidati  ad  iscriversi;  onde  sembra 
che  questo  fosse  un  numero  di  partizione  ordinata 


(l)  Sopra , pag.  aoi- 
(*)  P»g-  *°7. 
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nelle  milizie  egiziane,  com’erano  presso  i Romani 
le  primitive  decurice:  così  i nove  soldati  con  il  loro 
capo  formavano  una  mano  d’uomini. 

Non  può  accertarsi  che  gli  Egiziani  usassero  di 
regolare  il  passo  della  marcia  col  mezzo  di  uno 
strumento  da  percussione  analogo  al  nostro  tam- 
buro: poiché  non  l’ho  veduto  mai  figurato  nei  fat- 
ti d’arme,  o in  altre  militari  rappresentanze,  co- 
me talor  vi  si  vede  la  tromba  nell’atto  stesso  del 
sonarsi  (i).  Certo  è pur  nonostante  che  conosceva- 
no ed  usavano  il  tamburo,  come  in  altro  luogo  di- 
mostrai  (a):  ed  in  una  tomba  tebana  figuratisi  due 
uomini  che  vanno  a passo  di  marcia  (tav.  M.  C. 
n.°  CXV1,  figg.  3 e 4)*  portando  l’uno  la  tromba 
e l’altro  il  tamburo  (di  forma  pressoché  simile  ad 
altri  veri  tamburi  trovati  nelle  tombe),  legato  die- 
tro le  spalle  per  due  cinture  che  passano  sotto  le 
braccia.  Pur  non  avendo  queste  due  figure  accom- 
pagnamento di  altre  scene  che  valgano  a determi- 
narne l’oggetto,  non  possiamo  aver  certezza  che 
desso  sia  militare. 

Le  altre  milizie  che  si  rappresentano  alla  fig.  5 
di  questa  tav.  XC,  sono  di  corpo  straordinariamen- 
te robusto,  tengono  in  mano  un  bastone,  e «1  isti n- 
guonsi  per  certi  insoliti  calzoni  tessuti  a rete.  Il 
quinto  di  essi,  che  vien  ultimo  nella  marcia,  porta 

(i)  Veggansi  le  tavv.  M.  R.  n.°  XCV,  C1I,  CXXV. 

(a)  Sopra,  pag.  3g  e seg. 
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in  cima  di  un’asta  una  insegna  quadrata , ove  fìgu-» 
ransi  due  combattenti  a forza  di  braccia  : ciò  che 
probabilmente  dinota  la  lor  qualità  e modo  di  com- 
battere,  come  dire,  i lottatori,  o altra  cosa  simi- 
gliante. 

Imperciocché  i monumenti  originali  ci  fanno  am- 
pia fede  che  la  ginnastica,  e precisamente  la  lotta, 
era  uno  dei  consueti  esercizi  dei  militari  egiziani . 
Nelle  tombe  dei  duci  Ameneinhé,  Roti,  Nevothph 
e di  altri  a Beni-Hassdn  (i),  intere  pareti  sono  co- 
perte di  coppie  dipinte  di  uomini,  che  lottano  a 
chi  dei  due  vaglia  a prostrare  a terra  l’ avversario . 
Noi  ne  facemmo  diligentemente  disegnare  la  mag- 
gior parte  in  dimensione  cinque  in  sei  volte  mino- 
re degli  originali  ; e cosi  si  veggono  riprodotte  a 
semplice  contorno  nelle  nostre  tavv.  M.  C.  n.°  CXI- 
CXVI,  fino  al  numero  di  cento  quattordici  coppie, 
le  quali  addomandano  piuttosto  d’ esser  vedute  nei 
disegni , che  descritte  per  via  di  discorso . Una  del- 
le ragioni  principali  che  mi  hanno  determinato  ad 
empier  cinque  tavole  di  questo  solo  soggetto,  è 
stata  quella  di  rispondere  per  un  evidente  argo- 
mento al  rimprovero  che  alcuni,  poco  pratici  del- 
le cose  d’  Egitto , fanno  agli  artefici  egiziani , di 
non  aver  cioè  osato  rappresentare  la  figura  umana 
in  atteggiamento  di  moto  delle  membra,  ma  averla 
sempre  disegnata  in  positura  immobile  e intirizzi- 

'V  T.  i de’  Monum.  Cìv.  pag.  49  e segg. 
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ta , alla  maniera  delle  cariatidi  e delle  mummie. 
Queste  coppie,  tutte  tra  loro  differenti,  se  non 
provano  negli  artefici  che  l’eseguirono,  tanta  scien- 
za di  disegno  quanta  male  a proposito  per  alcuni 
se  ne  vorrebbe,  e che  essere  non  vi  può  per  le  ra- 
gioni che  altrove  esponemmo  (i),  dimostrano  non- 
dimeno eh’ essi  di  ardimento  e di  forza  immagina- 
tiva non  ebbero  inopia  nell’  arte  loro . 1 lottatori 
sono  negli  originali  distinti  con  diverso  colore, 
cioè,  in  ogni  coppia  uno  dei  combattenti  ba  dipin- 
to le  carni  del  solito  rosso-fosco  degli  Egiziani,  e 
l’altro  di  una  tinta  più  scura  e pressoché  nera  (a). 
Nel  resto  ambedue  hanno  forme  e fisionomia  total- 
mente egiziana;  nè  per  altra  ragione  furono  con 
differente  colore  dipinti,  che  per  distinguer  le  mem- 
bra dell' uno  da  quelle  dell’altro,  le  quali  essendo 
nel  lottare  avvinchiate  e avviluppate  siffattamente 
che  sembrino  talora  appartenere  ad  un  sol  corpo,  e 
non  bene  possedendo  i pittori  d’Egitto  l'arte  di  far 
rotondeggiare  e risaltare  le  membra  per  mezzo  delle 
ombre,  supplivano  nel  caso  presente  colla  differen- 
za del  colore  al  difetto  dell’artifizio . Della  qtinbma- 
niera  già  vedemmo  altri  esempi  (3);  e che  questo 
e non  altro  fosse  il  motivo  di  tal  differenza,  da  ciò 

(j)  T.  u de'  Monum.  Civ.  cap.  1,  §.  5,  e particolarmente  a 
pag.  75  e segg. 

(a)  Vegga»!  la  tìg.  i della  tav.  CXI. 

(3)  Tav.  M.  C.  n.°  XXXVIII,  fig.  a.  Voi.  i de'  Monum.  Civ. 
pag.  368. 
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ancnr  meglio  si  dimostra,  clie  quelle  coppie  nelle 
quali  i lottatori  stanno  l’un  dall’altro  disgiunti  del 
corpo,  non  furono  sempre  dipinte  con  colori  diver- 
si . Io  ho  voluto  insistere  su  tale  avvertenza  in  sè 
stessa  semplicissima,  perché  alcuni  dotti  scrittori 
moderni  hanno  considerato  questi  accidentale  dif- 
ferenza di  colori  come  un  arcano  linguaggio  di  quel 
misticismo  profondo,  che  da  per  tutto  ravvisar  vo- 
gliono, anche  nelle  cose  più  naturali  e più  insigni- 
ficanti . Hanno  creduto  che  il  diverso  colore  indi- 
casse una  diversa  specie  d’uomini  : e considerando 
la  sola  coppia  di  questi  lottatori,  che  si  trova  pub- 
blicata nella  Desc.ription  <le  t Égypte  (i),  hanno  avu- 
to sospetto  che  questa  cosi  isolata  pittura  si  riferi- 
sca alla  favola  di  Anteo  mago  di  color  nero,  e ad 
Ercole  mago  bianco  (a).  Altri  vi  hanno  scorto  non 
so  quale  combattimento  tra  le  tenebre  e la  luce, 
tra  i genj  del  dì  e della  notte.  Perciò  io  ho  stimato 
tanto  più  opportuno  di  riprodurre  un  gran  nume- 
ro di  queste  coppie  di  lottatori , onde  meglio. si  veg- 
ga che  nulla  di  raro  e di  recondito  adombrano;  ma 
solo  i consueti  esercizi  di  quell’ordine  d’uomini 
eh’  erano  addetti  alle  armi , nei  sepolcri  dei  quali 
(e  non  già  nei  templi,  e tra  soggetti  di  mistico  e 
teologico  argomento)  rappresentati  si  trovano. 

(l)  Antiq.  -voi.  iv,  pi.  66. 

(1)  Veggasi  tra  gli  altri  Guigniaot,  Relig.  de  l' Antiq.  par 
Creuzer,  t.  i,  première  panie , p.  4*7,  e F cr plica  t.  des  pi. 
pag.  5i , 1 65  a. 
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Tali  figure  pertanto,  e molte  altre  esprimenti 
vari  esercizi  del  corpo,  che  pure  in  queste  tombe 
medesime  di  militari  si  rappresentano  (i),  ci  fanno 
manifestamente  intendere  che  la  ginnastica  era  una 
delle  usanze  abituali  di  questa  armigera  casta.  Deb- 
besi  perciò  considerare  come  poco  esatta  la  relazio- 
ne di  Erodoto , dove  scrive  che  gli  Egiziani  non 
praticavano  giuochi  ginnastici , e che  solo  i Chem- 
miti  celebravanli  alla  maniera  dei  Greci  in  onore  di 
Perseo,  dal  quale  confessavano  d’averne  avuto  l’ in- 
segnamento (a).  Le  nostre  figure  non  lasciano  dub- 
biezza , e rendono  superflua  ogni  confutazione  di 
quello  strano  racconto.  E notisi  che  le  troviamo 
rappresentate  in  sepolcri  antichissimi  di  circa  due 
mila  anni  avanti  l’era  di  Cristo,  epoca  troppo  lon- 
tana dai  tempi  in  cui  può  ragionarsi  di  greche  isti- 
tuzioni e di  Perseo,  se  pur  fu  egli  mai  noto  agli 
Egizi  (3) . Onde  questo  luogo  dello  Storico  ha  da 
riporsi  tra  quei  non  pochi  in  cui  stranamente  si 
mescolano  e si  confondono  le  cose  greche  con 
l’ egiziane:  e chi  volesse  piuttosto  rivolgere  l’argo- 
mento, e dire  che  l’idea  dei  ginnastici  esercizj  tra- 
passasse dall’Egitto  alla  Grecia,  avrebbe  un  valido 
appoggio  nell’epoca  delle  nostre  figure,  e nelle  stes- 

(lì  Sopra,  pag.  98  è segg. 

(a)  Erod.  L u,  lao,  in. 

(3)  Veggasi  intorno  alle  tombe  di  Beni-Hassan  il  tom.  i dei 
Monum.  Civ.' p.  49  e segg.:  c intorno  ai  giuochi  ginnastici  in 
Egitto  conf.  Peyron  ad  pag.  i papyr.  primi  taurin.  Un.  5. 
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se  lor  forine,  paragonate  con  quelle  di  analoghi 
soggetti,  che  non  pochi  secoli  dopo  furono  figura- 
ti sui  greci  vasi.  Vero  è però  che  ad  altro  fine  e 
con  altri  modi  fu  praticata  in  Grecia  una  usanza, 
che  in  Egitto  sembra  essere  stata  propria  soltanto 
dei  militari;  e che  poi  vi  fu  introdotta  e molto  fre- 
quentata a tempo  di  Alessandro  e dei  suoi  succes- 
sori , secondo  le  greche  costumanze . Ma  si  vede 
che  a quella  maniera  di  ginnastica  non  si  assuefe- 
cero mai  gli  Egiziani  ; poiché  fino  dal  termine  del 
regno  dei  Lagidi,  attesta  Diodoro  siculo,  che  ave- 
vano di  quest’arte  un  concetto  diverso  da  quello 
dei  Greci,  e non  erano  affatto  soliti  d’ impararla (i). 
E veramente  in  Egitto  tutti  questi  giuochi  non  si 
presentano  mai  con  quel  carattere  di  religiose  ceri- 
monie che  distingueva  quelli  della  Grecia,  chiama- 
ti perciò  ie^oì  sacri ; non  tanto  perchè  celebravansi 
in  onor  degli  Dei  e degli  eroi,  quanto  pei  sacrifizi 
e pei  riti  che  li  accompagnavano.  Ed  era  in  Grecia 
la  lotta  come  si  legge  in  Plutarco  (a),  di 

tutti  i certami  il  più  antico:  i lottatori  azzuffavau- 
si  ignudi  e a coppie  come  quelli  delle  nostre  tavo- 
le, ciò  che  invero  indipendentemente  da  ogni  imi- 
tazione, vien  comandato  dalla  stessa  natura  di  que- 
sto esercizio.  Erano  presso  i Greci  notati  e con  pro- 
fi) Diod.  Sic.  lib.  i,  cap.  8l  : Iliiaiff-rpav  ti ... . où  vopipo» 
< tzt  ir atp  ayTóti  ( 'Ktyjnr(oi(  ) p avOsévetv  . 

(a)  Sympos.  lib.  u,  probi.  4-  t«»  B-airi»  àp^atioTi'p*»  (àojjaio- 
T*Tn»  Reiske  ) àj'inuz ru>  ttìvtwv. 
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pii  vocaboli  descritti  i vari  movimenti  e le  positu- 
re dei  lottatori,  come  Karé^uv,  kutcìGccà- 

Xuv,  <ruvé%uv , àvn^xjJiSave<ròou,  néirov  'i%uv,  pij^ea, 
ed  altri,  che  negli  scrittori  s’incontrano,  e che  quel- 
le medesime  posizioni  dinotano,  le  quali  natural- 
mente anche  in  queste  nostre  egiziane  coppie  si 
rappresentano . 

Solevano  adunque  gli  Egiziani  praticare  come 
militar  disciplina  qufcgli  esercizi  che  valgono  a da- 
re alle  membra  del  corpo  agilità  e robustezza.  Ol- 
tre le  figure  fin  qui  descritte  e nelle  nostre  tavole 
rappresentate,  ce  ne  offre  una  bella  prova  il  raccon- 
to dell’  educazione  di  Sesostri  presso  Diodoro  si- 
culo (i).  Appena  egli  fu  nato,  il  padre  suo  adunò 
e fece  allevare  insieme  col  reai  bambino  quanti 
fanciulli  nati  erano  in  tutto  Egitto  nel  giorno  me- 
desimo; ed  ebbe  in  ciò  l’intendimento  di  preparare 
al  figlio  amici  fedeli  ed  ottiini  compagni  di  armi. 
Erano  perciò  tutti  insieme  esercitati  quei  giovanet- 
ti a certe  determinate  discipline , e a nessuno  di  lo- 
ro era  data  licenza  di  prendi  cibo,  se  corso  pri- 
ma non  avesse  per  cento  ottanta  stadj  (a).  Quindi 
nella  virile  età  riuscirono  forniti  di  tutte  quelle  do- 


ti) Lib.  i,  cap.  lui. 

(a)  Questa  corsa  eseguivasi  probabilmente  nel  grande  ippo- 
dromo di  Tebe,  del  quale  parleremo  nel  seguente  $.  6.  Secon- 
do i calcoli  dei  due  dotti  ingegneri  Jollois  e Devilliers,  i 180 
stadj  darebbero  sette  volte  la  lunghezza  dell’  ippodromo  te- 
bano . 
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ti  del  corpo  e dell’animo  che  a valorosi  ed  eccel- 
lenti capitani  appartengono,  nel  quale. ufficio  ac- 
compagnarono il  principe  e poscia  re  Sesostri,  nel- 
le sue  lunghe  e gloriose  spedizioni  di  guerra. 

4-  Altri  esercizi  e figure  di  militari  armati . 

In  un  sepolcro  di  Gurnah,  che  appartenne  a una 
famiglia  della  casta  militare,  v'eggonsi  dipinti  i due 
gruppi  figg.  1 e 1 della  tav.  M.  C.  n.°  CXVI,  rap- 
presentanti entrambi  persone  che  seggono  dinnan- 
zi a vasi  ripieni  di  varie  sorti  di  cibi  : era  questo 
presso  gli  Egizi  il  più  ordinario  modo  di  stare  a 
mensa , come  si  pratica  tuttora  dagli  Arabi.  Nella 
fig.  1 la  persona  sedente  è tutta  ravvolta  in  un  man- 
tello; ha  in  testa  una  callotta,  e per  insolita  pin- 
guedine e per  altri  segni  del  volto,  dimostra  l’età 
matura.  Ad  essa  son  recati  i cibi  da  un  ministro: 
ma  di  per  sé  stessi  prendono  le  preparate  vivande  i 
giovani  della  fig.  a,  che  similmente  seggono,  vesti- 
ti di  semplici  brachi  di  farsetto.  È qui  rappresen- 
tato il  vitto  quotidiano  che  dai  giovani  militari  e 
da  un  veterano  si  prende . 

Molta  varietà  si  ravvisa  nel  vestito  e nelle  armi 
dei  militari  egiziani,  come  vedere  si  può  nei  fatti 
di  guerra  rappresentati  nelle  tavole  dei  Monumenti 
Storici  (segnate  M.  R. ) le  quali  a suo  luogo  si  de- 
scriveranno. Qui  ho  raccolto  varie  figure  di  milita- 
ri armati,  che  nelle  tombe  specialmente  di  Beni- 
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Hassan  si  trovano  (1).  Possono  questi,  secondo  la 
qualità  deli’armi , distinguersi  in  arcieri,  e lancie- 
ri: altti  arraansi  di  una  scure  di  varie  forme  (2); 
ed  altri,  oltre  la  lancia,  brandiscono  una  mazza, 
targa  (3),  o bastone  in  cima  nocchiuto  e ricurvo  (4) 
in  somiglianza  di  pedum  . Si  gli  arcieri  che  i lancie- 
ri portano  talora  al  fianco  un  corto  e largo  pugna- 
le, di  quella  forma  medesima  che  tuttora  si  usa 
portar  legato  al  braccio,  o alla  cintura  dai  moder- 
ni Barabra.  Gli  armati  di  scure  hanno  anche  per 
difesa  lo  scudo;  e questo  aveva  forme  variatissime, 
talor  somiglianti  a quelle  che  dai  Greci  poscia  si 
usarono , come  si  vede  nelle  presenti  figure  e in 
molte  altre  dei  soggetti  storici  nelle  tavole  M.  R. 
Alcuni  di  tali  scudi  sono  sì  ampii  da  coprire  tut- 
ta la  persona,  come  quelli  delle  figg.  4?  tav.  CXVII, 
ricavate  dalle  tombe  di  Syut  ; e questi  eran  fatti 
probabilmente  di  legno.  Poiché  di  si  111  i 1 materia 
erano,  al  dire  di  Senofonte,  li  scudi  degli  Egiziani 
che  si  trovavano  nell’esercito  di  Artaserse;  ed  ap- 
punto come  quelli  dei  soldati  che  qui  si  rappresen- 
tano , scendevano  fino  ai  piedi  (5) . In  ragione  del- 
ti) Tavv.  M.  C.  n.°  CXVI,  lìgg.  6-9.  n * CXVII,  CXVIII,  e 
CXIX. 

(a)  Tav.  CXVI,  fig.  6:  CXVII,  figg.  4. 

(3)  Tav.  CXVI,  fig.  7.  8. 

(4)  Ivi,  fig.  9;  c tav.  CXVII,  fig.  7. 

(5)  De  Expedit.  Cyri  lib.  i,cap.  vm , i^dfir.ot  Sì  ditlirat  eSv 
iroSr.ptot  fvlivaif  àvxiaw  (Aiywrnoi  (ti  ovtoi  «VyovT»  :t»su  ).  E 
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la  qualità  e peso  delle  armi , distinguer  potrebbon- 
si  i soldati  egiziani  in  tre  ordini,  come  divisi  erano 
i fanti  greci;  cioè,  érAirau  , che  portavan#  grave 
armatura,  grandi  scudi  e lunghe  aste:  trtkrxtrrx), 
armati  pur  di  lance  e di  scudi,  ma  meno  pesanti;  e 
armati  alla  leggiera,  e combattenti  coi  dardi. 

Nella  tomba  di  Roti  a Bcni-Tfassan  gran  parte  di 
una  parete  è coperta  di  molte  figure  di  soldati,  e di 
rappresentazioni  di  guerra , come  si  veggono  nelle 
due  tavole  M.  C.  n.°  CXVIII,  figg.  i,3;en»  CXIX, 
figg.  i e i.  Qui  sono  militari  di  tutte  le  armi  sopra 
descritte,  altri  in  combattimento,  .altri  feriti  nel 
capo  e stesi  morti  a terra.  Vi  si  figura  una  fortezza 
merlata  (tav.  CXVIII,  fig.  3),  ove  sono  difensori 
armati  d’archi  e di  frombole,  consistenti  in  sem- 
plici palle  scagliate  con  la  mano:  alcuni  degli  ar- 
cieri stanno  in  una  specie  di  torretta  mobile,  che 
cade  insieme  con  loro,  se  feriti  precipitino  dall’al- 
to. Gli  assalitori  battono  i difendenti  a forza  di 
frecce  (i)  : ma  un  più  valido  assalto  si  fa  da  tre  op- 
pugnatori, i quali  protetti  da  una  specie  di  mobile 
tetto,  fanno  gli  approcci,  e spingono  tutti  insieme 
nei  fianchi  della  fortezza  una  gran  picca  per  far  la 


nel  lib.  n,  cap.  i si  nominano  gli  scudi  usati  dai  Persiani , che 
erano  tessuti  di  vimini,  e. quelli  di  legno  che  usavano  gli  Egi- 
zi , xai  roif  yiòóaif , xai  Tal;  £ .)  ;va [ ; iairiet  rat;  'Aiyuirriai; . 

(i)  Più  altri  esempi  di  simili  assalti  abbiamo  nei  Monumen- 
ti Storici,  che  possono  vedersi  al  luogo  loro  nelle  tavole  nota- 
te M.  R. 


Digitized  by  Google 


r 


» 


aa9 

breccia.  Questa  maniera  di  assalto,  e il  modo  con 
che  gli  assalitori  si  difendono,  corrisponde  alla  te- 
studine  dei  Latini . Un  simile  strumento  bellico  è 
pur  figurato  nel  prossimo  sepolcro  del  duce  Meno- 
thph  (fig.  i della  medesima  tav.  CXV11I). 

Tutta  questa  rappresentanza , la  quale  non  vuol 
riguardarsi  come  una  scena  di  guerra  ordinata,  ma 
come  una  semplice  allusione. alla  profession  milita- 
re del  defunto  ivi  sepolto,  si  termina  col  domesti- 
co sacrifizio  d’un  bove  (tav.  CXIX,  fig.  3),  per 
apparecchiare  il  banchetto  al  duce  Roti , che  ivi 
sta  col  suo  scettro  e col  bastone,  sotto  una  delle 
solite  tende,  o baldacchiif! . 

5.  5.  Insegne  ed  armi  rappresentale  nella  tomba 
di  Ramses  IV. 


Abbiamo  più  di  una  volta  fatto  menzione  della 
magnifica  tomba  di  Ramses  IV  nella  valle  di  Biban- 
el-Moluk , e sonosi  già  descritti  alcuni  utensili  et! 
arredi  di  regio  fasto,  i quali  figurati  si  veggono  in 
certe  piccole  camerette  cavate  nel  basamento  del 
lungo  corridojo  di  quella  splendida  tomba  . Or  sul- 
le pareti  di  una  di  quelle  camerette,  che  è la  secon- 
da a man  destra , rappresentansi  insegne  ed  armi 
distribuite  con  l’ordine  medesimo  che  abbiam  con- 
servato nella  nostra  tav.  M.  C.  n.°  CXXI.  Gli  ogget- 
ti vi  sono  leggiermente  rilevati,  in  dimensione  cir- 
ca tre  volte  maggiore  del  nostro  disegno,  e colorati 

▼.  UL  M.  C.  I1» 
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con  ordinata  uniformità,  secondo  i saggi  che  ne 
rechiamo  nella  tavola  stessa. 

Nel  primo  parti  mento  delle  due  laterali  pareti 
stanno  collocate  quindici  insegne  (figg.  i - 1 5 ) , di- 
stinta ciascuna  col  simbolo  o con  la  testa  di  una 
deità.  Le  prime  sette,  cominciando  a sinistra  della 
tavola,  sopportano  lo  sciakal  di  Anubis,  lo  sparvie- 
ro di  P/iré,  l’ibis  fatto  mummia,  e l’ibis  vivente  di 
Thoth:  seguono  sulle  altre  tre  le  teste  di  Athyr,  di 
Nephthys , e l’ultima  è forse  di  Osiride,  che  quan- 
tunque non  ne  abbia  gli  ordinari  caratteri,  sembra 
che  non  potesse  essere  escluso  nella  serie  di  queste 
deità.  Le  altre  otto,  cotfhneiando  a sinistra,  rap- 
presentino le  teste  di  Phré,  di  Alrnu,  di  Emphe , 
di  Pasct,  di  Scinns,  di  Sew , di  Aroeris  e A' Iside. 

Sotto  le  insegne  sono  figurate  le  armi  in  tre  or- 
dini, o partimenti:  i flagelli  (fig.  16),  alcuni  con 
la  corda  infilzata  all’estremità  del  bastoncello,  che 
è armato  di  una  punta  ; altri  senza  corda  e pieghe- 
voli, come  quelli  che  tuttor  si  adoprano  dagli  Ara- 
bi, e che  li  chiamano  torbose,  fatti  perlopiù  della 
pelle  d’ippopotamo:  cotte  d’arme  (fig.  17),  che  sem- 
brano di  scaglie  metalliche,  o d’altra  dura  materia, 
commesse  in  modo  che  sia  la  veste  in  ogni  punto 
pieghevole:  lance  (fig.  18):  elmetti  (fig.  19):  bran- 
di e coltelli  (figg.  ao,  ai).  In  due  divisioni  infe- 
riori seguono  altre  armi  e strumenti  di  guerra: 
quelli  della  fig.  aa  rappresentano  certe  aste,  o pali 
armati  di  un  uncino  verso  la  cima  , ai  quali  soleva- 
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no  legarsi  i prigioni  ed  i malvagi  (i).  Questo  pa 

lo,  od  asta  ha  talora  la  formaci,  e altre  volte 

e trovasi  tra  i caratteri  determinativi  della  scrittura 
geroglifica  per  esprimere  le  idee  UJA.CJX€,  ajoucpre, 
malvagio,  impuro,  e in  generale,  straniero  e nemi- 
co, come  altrove  vedremo.  Segue  una  faretra  (fig. 
a3)  poco  differente  nella  forma  da  altre  quattro 
che  si t hanno  alla  fig.  26.  Un  fascio  di  picche,  o 
dardi  (fig.  a4)  con  il  fusto  di  canna,  o giunco  : ed 
una  serie  di  archi.  La  fig.  27  ci  rappresenta  due 
magnifici  scudi  con  rilevate  immagini  d’ippogrifi 
e lioni.  Succedono  dodici  scuri  (fig.  28)  di  quella 
forma  che  aveva  nome  ujouttcjj  sciopsc,  e che  sim- 
bolicamente significava  la  forza , la  potenza,  sino- 
nimo del  carattere  la  coscia  del  bue  (2).  Quest’ar- 
me era  propria  dei  re,  e perlopiù  ricevevanla  da 
Ammone,  che  insieme  concedeva  loro  la  qualità 
simboleggiata  per  questo  segno  (3).  Finalmente  al- 
la fig.  29  si  rappresentano  varie  spade,  o pugnali 
nel  fodero.  Questi  portavansi  talora  dai  re  a tra- 
verso il  ventre  nella  cintura:  uno  di  bellissima  for- 
ma si  vede  rilevato  sulla  statua  colossale  di  Ramscs 
III,  che  ora  giace  a Mìt-rahineh,  territorio  dell’an- 
tica Metnfì  ; e lo  porta  infilzato  nella  cintura  sotto 

(1)  Può  vedersene  un  chiaro  esempio  in  una  figura  pubbli- 
cata nella  Description  de  l’figYptc,  Ant.  Voi.  u,  pi.  88. 

( 'a' ) Monum.  Stor.  voi.  u , p.  9,  nota  (1). 

( 3 ) Veggasi  la  Tav.  M.  R h.°  LXXIX. 
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la  fìbula,  ove  si  legge  il  nome-proprio  coi  titoli  so- 
liti di  quel  gran  re  (i) . 

Nella  esposizione  dei  Monumenti  Storici  si  descri- 
veranno altre  armi  proprie  dei  Faraoni  e dei  guer- 
rieri che  li  seguono  nell»;  battaglie. 

6.  Dei  cavalli  e dei  carri  negli  eserciti  egiziani : ove 
dimostrasi  che  non  vi  erano  in  uso  i cavalieri . 

Ogni  qual  volta  si  rappresentano  sui  granali  mo- 
numenti d’Egitto  gli  eserciti  schierati  in  ordinan- 
za, o mescolati  nel  bollor  delle  zuffe,  sempre  si  di- 
stinguono in  schiere  di  fanti  armati  d’arco,  o di 
lancia,  e in  file  di  carri  tratti  da  due  cavalli  (a). 
Dell’uso  dei  carri  da  guerra  presso  gli  Egizi  fanno 
testimonianza  tutte  le  memorie  sacre  e profane;  e 
basti  ricordarne  due  delle  più  celebri  : quella  di  Mo- 
se, ove  racconta  che  il  re  d’Egitto  per  inseguire  il 
fuggente  popolo  d’Israele,  trasse  seco  col  suo  pro- 
prio seicento  eletti  carri,  e quanti  altri  ne  aveva 
nel  regno,  coi  duci  di  tutto  l’esercito  (3):  e l’altra 
testimonianza  di  Omero,  che  descrive  Tebe  poten- 
te a metter  fuori  da  ogniuna  delle  sue  cento  porte 
dugento  uomini  armati  coi  cavalli  e coi  carri  (4). 

(1)  Tav.  M.  C.  n.°  CXXII,  fig.  3. 

(»)  Veggansi  molle  delle  tavole  segnate  M.  R.  e singolarmen- 
te quella  di  11.®  LXXXVII  con  le  sedici  seguenti. 

(3)  Esod.  cap.  xiv,  7. 

{4)  Al  (0xj9xt)  yixa ropundioi  siti,  foixo'ot  i riv'  ìxsxffT»» 

’AvfO  C è|ot£VIÙITt  7VV  (7T7TBfff(  XOti  ». 

Iliaci.  ix,  v.  383. 
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La  quale  espressione  ilei  sovrano  poeta  deH’antichi- 
tà  è stata  da  scrittori  antichi  e moderni  talora  am- 
plificata quasi  per  farla  incredibile,  talora  riposta 
tra  le  esagerazfcmi  del  poetico  stile,  e perciò  riputa- 
ta indegna  di  fede.  Ma  se  s’intenda  a dovere,  e si 
confronti  con  altre  testimonianze  di  antichi  scritto- 
ri e di  monumenti,  trovasi  meritevole  di  tutta  la  fe- 
de, come  una  semplice  relazione  di  storia,  al  pari 
degli  altri  racconti  che  Omero  introdusse  ne’ suoi 
divini  poemi . Due  sono  le  questioni  che  nascono 
«la  questo  luogo:  le  cento  porte  che  il  poeta  attri- 
buisce alla  città  di  Tebe;  e il  numero  totale  degli 
armati  e dei  carri  che  dalle  cento  porte  uscivano. 
Quanto  alla  prima,  già  altrove  accennai  che  inten- 
dere non  si  deve  di  porte  ordinarie  d’una  città,  poi- 
ché Tebe  non  fu  mai  circondata  di  mura;  ma  bensì 
di  quelle  porte  che  erano  collocate  a ingresso  e pro- 
spetto dei  pubblici  edifizj,  poste  innanzi  all’edifi- 
zio  medesimo,  e fiancheggiate  «li  due  baluardi,  xp o- 
xvhuia,  ante/ores . E che  di  tali  edifizj  ne  sorgesse 
un  gran  numero  in  Tebe,  e forse  anche  cento,  co- 
inè Omero  asserisce,  non  sarà  incredibile  a chiun- 
que veduto  abbia  il  giro  e gli  avanzi  di  quella  fa- 
mosa metropoli . La  quale  interpretazione  era  già 
ricevuta  nell’ antichità,  come  attesta  Diodoro  sicu- 
lo ( 1.  i,  45).  ”Ewoi  <póc <nv  ov  xu/a(  IkxtÌv  Ìt^kIvou 
t ì)V  rróMv,  ÌMu.  xoMà  /zfyaAa  x^oxv^eita  rZv 
if(>uv , u>v  ix.a.TÓfixuXov  à’>o/za<rfiai , xafla xe(>e\ 
xoAuxvlov  . Alcuni  dicono  che  non  avesse  quella 
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città  cei> tu  porte,  ma  molti  e grandi  vestibuli  di  sa- 
cri edi/izi,  dai  quali  essere  stata  chiamata  dalle 
cento , che  è quanto  dire,  dalle  molte  porte . E no- 
tisi che  l’appellazione  di  lequiv  non  rtetringesi  sola- 
mente ai  templi,  ma  secondo  le  id$e  dell'antichità 
orientale,  e in  special  modo  degli  Egiziani,  appar- 
tiene ugualmente  alle  dimore  degli  Dei,  ai  palazzi 
dei  re,  e ad  ogni  sorta  di  pubblici  edifizi . 

Quanto  poi  alla  seconda  questione  degli  armati  e 
«lei  carri,  è noto  per  le  istorie,  e ci  è ora  chiara- 
mente dimostro  dai  monumenti  del  t^mpo,  che  il 
nerbo  degli  egiziani  eserciti  consisteva  in  armati 
combattenti  dal  carro  tratto  da  due  cavalli.  Due  uo- 
mini stavano  perlopiù  in  ogni  carro,  il  guerriero  e 
l'auriga:  alcuni  viaggiatori  moderni,  considerando 
i monumenti  d’Egitto  alla  sfuggita,  asserirono  che 
da  un  solo  guerriero  ogni  carro  guidavasi,  perchè  vi- 
dero le  figure  dei  re  star  sulla  biga  sole  e giganti  : ma 
molte  delle  nostre  tavole  segnate  M.  R.  dimostrano 
che,  tranne i Faraoni,  tutti  gli  altri  guerrieri  anda- 
vano sul  carro  almeno  in  coppia;  poiché  meno  fre- 
quentemente vi  si  veggono  tre  armati . Or  l’espres- 
sione di  Omero,  che  da  ogniuna  delle  cento  porte 
uscivano  dugento  uomini  coi  cavalli  e coi  carri,  se 
riferiscasi  al  solo  combattente,  non  computato  l’au- 
riga, ci  reca  un  totale  di  ventimila  carri:  se  poi  i du- 
gento uomini  si  vogliano  distribuire  a due  per  carro, 
come  perlopiù  star  solevano,  avremo  la  metà  di  quel 
numero,  cioè,  carri  diecimila.  Ma  io  credo  doversi 
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adottare  piuttosto  la  prima  somma,  perchè,  in  pri- 
mo luogo,  non  è per  sé  stessa  eccedente;  e l’altra  di 
diecimila  non  darebbe  della  possanza  di  Tebe  quei- 
ralta idea  che  ha  giustamente  da  concepirsene,  e che 
vuol  esprimersi  da  Achille  in  quell’omerico  testo:  se- 
condamente, par  più  probabile  che  l’appellativo  for- 
ti ( àvépet  ) debba  riferirsi  soltanto  al  guerriero  che 
combatteva  dal  carro,  e non  anco  all’auriga;  tanto 
più  che  simile  era  per  questa  parte  l’usanza  dei  Gre- 
ci, di  andar  cioè  due  uomini  su  d’ogni  carro  (detto 
perciò  Sii ppot,  o Si<f)opot)>  distinto  ciascuno  con 
propria  appellazione,  ira/iau6<£T>j«  il  combattente,  ed 
i}wo;£o«  il  guidator  dei  cavalli.  In  oltre,  il  numero 
dPalmeno  ventimila  carri  suol  darsi  dagli  antichi 
scrittori  nel  novero  degli  eserciti  egiziani  nelle  più 
famose  spedizioni  di  guerra  : così  in  quella  di  Osi- 
mandia  contro  i Battriani  (i):  ventisette  mila  se 
ne  ascrivono  all’altro  più  grande  esercito  di  Seso- 
stri  (a)  ; e lo  stesso  Diodoro  siculo  (3)  in  proposito 
del  citato  luogo  di  Omero,  afferma  che  ventimila 
carri  uscivano  veramente  in  guerra  pressò  gli  Egi- 
zi; e recane  in  prova  che  sulla  sponda  libica  conta- 
vansi  lungo  il  fiume,  da  Menili  a Tebe,  cento  stalle 
( rovi  i'ttwvbc)  ogniuna  delle  quali  conteneva  du- 

r- if" . l'i  : • » J il  ’*  ~ 

( l ) Diod.  sic.  1.  i,  47,  irrrcjffi  ^isfiuoìoit , vidimi  millibus  equi- 
tum  : ciò  che  deve  intendersi  propriamente  di  carri , come  qui 
appresso  dimostrerò.  * 

(a)  Idem,  ibi,  54. 

(3)  Ibi,  cip  45. 
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gento  cavalli  (i):  e che  a’ tempi  suoi  esistevan  tut- 
tora le  fondamenta  di  quelli  edifizi,  ciò  che  dal- 
l’antico Itinerario,  detto  di  Antonino,  ancor  si  con- 
ferma. Non  deve  poi  credersi  che  i ventimila  carri 


(l)  Ateuupix  3‘  appara  ir  pò  ( z).«0tizv  ij  àut  r,(  (»roXrs>{)  . 
l't  roi{  iro\épov(  ixrropvjtzOn . voi;  yap  iitrrrhvxf  taa  r ò > ytyové- 
>21  xxrà  r r/j  naparorapia*  rìiv  àrrò  Viravi-.);  a^ot  H r5 si > tùv  xarà 
AijSwiix,  «xxxrov  3t%oplvov  àvà  dtaxoaiov;  ijtttovc,  r-v  in 
vvv  tà  Sipfita  3tixtjv8zt . Le  quali  parole  così  volse  il  tradut- 
tore latino:  Pigimi  tamen  curruum  millia  revera  inde  ad  bella 
exire . Nani  centum  fuissc  equilia  in  regione  amai  finitima  a 
Mernphi  Thebas  libycas  usque , unoqtioque  ducenos  equos  ca- 
piente, quorum  fundamenta  eùamnum  ortendantur . Ove  esiste 
un  errore  di  calcolo  ed  «ina  contradizion  manifesta,  di  cni  ^li 
altri  traduttori  o commentatori,  e il  Wesseling  stesso,  non  si 
accorsero.  Diodoro  per  dimostrare  che  uscivano  veramente  in 
guerra  ventimila  carri , adduce  in  prova  le  cento  stalle  che  esi- 
stevano da  Memfi  a Tebe,  in  ogniuna  delle  quali  capivano  du- 
gento  cavalli . Ma  se  ciò  fosse  vero,  non  si  avrebbero  di  caval- 
li più  che  ventimila,  e per  conseguenza  potevano  mandarsi  in 
guerra  soltanto  dieci  mila  carri.  D'altronde  è cosa  evidente 
che  Diodaro  provar  voleva  il  numero  di  ventimila  carri , nè 
può  facilmente  supporsi  che  corrotta  sia  la  lezione  in  modo 
che,  invece  di  dugento  cavalli,  si  avesse  a leggere  quattrocen- 
to per  ogniuna  delle  cento  stalle,  come  sarebbe  necessario  onde 
poter  allestire  i carri  ventimila . Credo  dunque  che  corretto  sia 
il  testo  di  Dindoro  e giusta  la  sua  espressione;  ma  che  non  sia 
stata  avvertita  dai  filologi  la  forza  della  preposizione  àvx,  la 
quale  parmi  che  in  questo  luogo  equivalga  al  latino  utrinqne , 
onde  si  abbia  da  intendere  che  i cavalli  stavano  nelle  cento 
stalle  a due  ordini,  e che  in  ogniuno  se  ne  conteneva  dugento, 
cioè,  quattrocento  per  ogni  stalla  f unoquoque  ( equilio  ] duce- 
nos utrinque  equos  capiente ):  altrimenti  xvx  sarebbe  affatto 
ridondante  ed  inutile,  ciò  che  mi  par  senza  esempio  nella  gre- 
cità di  Diodoro.  D’altronde  è della  virtù  di  questa  preposi* 
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armati  in  guerra  stanziassero  permanentemente  in 
Tebe,  che  anzi  è più  credibile  avere  il  grosso  del- 
l'esercito avuto  i quartieri  nelle  provincie  inferiori 
(sopra  pag.  aoo):  ma  solo  che  in  quella  città,  cen- 
tro e metropoli  del  regno,  si  congregassero,  o in 
qualche  occasione  solenne,  o nell’ ordinarsi  del- 
l’esercito ad  una  spedizione  guerriera:  ed  è pro- 
babile, secondo  l’ omerico  detto,  che  a un  tempo 
medesimo  uscissero  in  bella  mostra  distribuiti  da 
ciascuna  porta  dei  cento  edifizj  pubblici , per  ischie- 
rarsi  poi  in  ordinanza  nel  vicino  Campo  di  Marte, 
che  ogni  ragione  dimostra  aver  dovuto  servire  ad 
usi  simiglianti. 

Era  questo  un  grandissimo  recinto  rettangolare, 
riconosciuto  per  un  ippodromo , di  cui  tuttor  si 
discerne  il  vasto  giro,  a mezzodì  dell’edifizio  di  Me- 
dinet-Àbu.  Chiudevasi  da.  ogni  lato,  eccetto  vari 
punti  ove  ftirono  praticate  le  aperture,  di  mura 
grossissime,  ovvero  di  baluardi  formati  di  mattoni 

rione , come  notano  i buoni  lessici,  il  dinotar  talora  una  certa 
uguale  distribuzione  e paramento  di  cose,  che  è senso  analogo 
al  caso  nostro  ; al  quale  sembrami  •confacentissimo  esempio 
quello  del  cap.  xxt  dell'Apocalisse , v.  ai:  Kai  oi  ii.itxa  iru).w- 
»««  , tùilxx  fiat  py  apri  ai , dvà  lì;  -<3v  rrvislvwv  r,v  «5  «»ò; 

uapyatpizotj  ; ciò  che  significa , et  duodecim  portee  duodecim 
margarita  ( erant  J:  utrinque  unaqueeque  portarum  crai  ex 
una  margarita:  e con  la  preposizione  ivi  ( utrinque,  quinci 
e quindi J si  esprimono  le  due  spalancate  imposte  (valva) 
delle  porte,  che  fatte  erano  ciascuna  di  un  sol  pezzo  di  pietra 
preziosa . 
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crudi  di  una  misura  straordinaria,  come  le  rima- 
nenti vestigia  dimostrano.  Aveva  in  lunghezza  a5oo 
metri , ed  in  larghezza  988,  ciò  che  forma  una  su- 
perficie di  2460000  metri  quadri,  ossia  6a438o  te- 
se quadre  (1).  Eravi  dunque  spazio  ben  sufficien- 
te al  volteggiare  dei  ventimila  carri,  e a tutti  quel- 
li esercizi  nei  quali  la  casta  militare  soleyà  adde- 
strarsi. 

Nella  tomba  del  duce  Pihrai  a Elethya  è rappre- 
sentato un  carro  a cui  sta  dietro  un  uomo,  che  tie- 
ne le  redini  «lei  cavalli  in  atto  di  frenarli  e guidarli 
(tav.  M.  C.  n.°  CXVI,  fig.  5).  Sopra  le  groppe  dei 
quali  stan  scritte  quattro  colonnette  di  geroglifici 
volti  da  destra  a sinistra , ove  son  chiare  le  parole 

seguenti  : ( col.  1 .*  ) KA.  (2)  JU sta  in (3) 

C pronto?)  (col.  2.*)  m^eoup  (4)  o(Sp  T£H  la  bi- 


li) Veggasene  la  pianta  nella  Descript,  de  l’ Égrpte , A.,  voi. 
11,  pi.  1:  e la  descrizione  degli  architetti  Jollois  e Devillìers, 
Ant.  descript.  Toni.  1 , descript,  géner.  de  Thèbes . 

(a)  Di  questo  gruppo  accompagnato  qui  dal  determinativo 
le  due  gambe,  vedemmo  già  più  volte  il  significato,  che  è sta- 
re . Mon.  Stor.  t.  u,  p.  275.  Man.  Civ.  t.  11,  p.  a35;  e sopra 
pag.  194. 

(31  Non  intendo  l’espressione  degli  ultimi  quattro  caratteri: 
sembra  che  significhino  lo  stato  o la  località  ove  si  trovano  i 
figurati  cavalli.  . ■ 

(4)  Scrivo  IUg,eU;p  perchè  qui  si  trova  l'articolo  masco- 
lino singolare  ITI  ^ quantunque  in  copto  il  cavalla  sia,  nel  nu- 
mero del  meno,  g,00;  e geoup^  mg,0lDp  in  plurale. 
Ma  in  questo  luogo , e in  altri  che  vedremo  nei  testi  storici , la 
voce  esprime  propriamente  nel  numero  singolare  equitatus,  co- 
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ga  vincitrice  dinnanzi  ( col.  3.*  ) JU.A.I  necfftH& 
( (JU&A.  ) od  U)OT&-TO  (0)  il  diletto  signor  suo  (onor 
dell'Egitto?)  (col.  4 *)  £H  €liq  (e&o\£)e*Ji-q) 
nfto*r  J1H&  (rt)mpcuT^  duce  nel  quale  .......  (a) 

il  signore  degli  Egiziani,  cioè,  il  re.  — L’ultima 
idea  espressa  Bgurativamente,  per  due  immaginet- 
te  d 'uomo  e di  donna  coi  segni  del  plurale,  e che, 
come  altri  testi  c’insegnano,  pronunziavasi  pU)T 
ger/nen,  dinota  .in  generale  la  razza  umana  ; ma 
nelle  iscrizioni  egiziane  ha  spesso  il  particolar  sen- 
so di  abitatori  deir Egitto  . Esprimesi  pertanto  in 
questa  iscrizione  sovrastante  ai  cavalli: sta  in  (pron- 
to?) la  biga  vincitrice  dinnanzi  al  diletto  signor  suo 

(onor  dell'Egitto?),  duce  nel  quale (si  gloria?) 

il  signore  degli  Egiziani . 

Sopra  l’uomo  che  tiene  le  redini  dei  cavalli  stan 
due  colonnette  con  le  parole  KA.nn<L  Unutwf- 


me  talvolta  l’ ebraico  33-1;  perriò  un  solo  cavallo  serve  di 
determinativo  alla  parola,  che  in  sostanza  significa  il  carro  trat- 
to da  due  cavalli,  la  biga:  di  che  parleremo  qui  sotto  lungamen- 
te. La  voce  seguente  otfp  oca  ha  la  sua  analoga  nella  radice 
copta  <Tpo  grò  , ed  il  suo  significato  di  vincere  è fat^o  certo 
dalla  interpretazione  'A8»và  yunsfogoc,  Minerva  victrir,  che  Era- 

tostene  dà  al  nome  di  Nitocrì , che  di  UT*  Neit  e CJO  6"p  òca 
è composto.  Ap.  Syncel.  Chron.  p.  91  e seg. 

(1)  Ignoro  che  cosa  voglia  precisamente  esprimersi  per  que- 
sti caratteri:  probabilmente  significano  un  titolo,  e secondo  le 
parole,  sarebbe,  onore  dell’Egitto,  che  l'Egitto  spesso  dinotasi 
per  la  voce  TO,  mondo,  parte  del  mondo. 

(a)  Non  conosco  il  senso  della  parola  ft&OV- 
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(pouxil):  la  prima  esprime  un  incognito  titolo,  co- 
me sarebbe  auriga,  o altro  analogo  alla  circostan- 
za; l’altra,  il  nome  proprio  dell’uomo,  Penmemti. 

Tra  le  figure  dei  monumenti  egiziani  raro  esem- 
pio è veder  rappresentati  uomini  a cavallo . Nessu- 
na immagine  di  re,  o di  altro  egiziano  personaggio 
di  qualità  vi  ho  incentrato  mai , tanto  nelle  batta- 
glie che  nelle  pubbliche  pompe,  il  quale  altrimen- 
ti si  figurasse  che  a piedi,  o sul  carro,  o sul  trono, 
o in  lettiga,  o in  certa  specie  di  palanchini,  che  al- 
trove vedemmo  (i).  Gli  stessi  pochi  esempi  di  fi- 
gure a cavallo  appartengono  quasi  tutti  a stranie- 
ri popoli,  rappresentati  per  ragione  di  storia  sui 
monumenti  d’Egitto,  e quelle  rarissime  volte  ove 
si  veggono  sul  dorso  dei  cavalli  uomini  che  sem- 
brano della  gente  egiziana,  valgono  a dimostrare 
che  era  dato  quell’atteggiamento  per  accidente  in- 
solito, piuttostochè  per  usanza  che  nell’antico  Egit- 
to si  praticasse . 

Niun  esempio  ne  abbiam  notato  finora  in  119 
tavole  segnate  M.  C.  ove  si  rappresenta  ogni  manie- 
ra di  esercizi  e costumanze  del  viver  civile  degli 
Egiziani . Si  percorrano  adesso  le  tavole  M.  R.  in 
numero  di  oltre  160,  le  quali  ritraggono  gli  atti 
pubblici  e le  conquiste  dei  Faraoni , e tutto  ciò  che 
più  propriamente  appartiene  alla  storia  politica  di 
quel  gran  popolo.  E in  special  modo  si  considerino 

(1)  Voi.  u de'  Monurn.  Civ.  p.  45o. 
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i bassorilievi  di  Karnac  (tavv.  M.  R.  XLVI-LXI1) 
rappresentanti  le  guerre  fatte  in  Africa  e in  Asia 
dal  gran  Faraone  Menephtah  I,  e i riportatine  trion- 
fi: quelli  di  Beit-ualli  in  Nubia  che  figurano  le 
conquiste  del  secondo  Rarnses  ( tavv.  M.  1^  LXIV  - 
LXXV  ) : la  lunga  serie  di  quelli  che  in  Nubia,  a 
Ibsambui,  Derry  e Sebòah;  in  Egitto,  a Tebe* rap- 
presentano gli  eserciti,  le  grandi  spedizioni  di  guer- 
ra, le  battaglie,  le  conquiste,  i trionfi  del  famosis- 
simo Ramses  III-Sesostri  f tavv.  M.  R.  LXXVIII- 
CX):  e finalmente  i bassorilievi  di  Medinet-Abu , 
ove  si  ritraggono  le  guerre  condotte  in  Africa  e 
in  remoti  paesi  dell’Asia  dall’altro  potente  conqui- 
statore Ramses IV  (tavv.  M.  R.  CXXIII-CXXXVI1I). 
In  questi  si  figura  la  distribuzione  delle  armi,  la 
partenza  per  la  guerra  con  l’esercito  in  ordinanza, 
il  viaggio,  gli  scontri  delle  battaglie,  le  sconfitte  dei 
nemici,  le  prede,  i trionfi.  Ogniuno,  mi  do  a cre- 
dere, concederà,  che  se  gli  Egiziani  usato  avessero 
i cavalieri  nei  loro  eserciti , sarebbe  questo  di  tut- 
ti i luoghi  il  più  opportuno  ove  noi  dovremmo  ve- 
derli: ma  al  contrario  vi  troviamo  composte  le  schie- 
re, sì  in  ordinanza  che  nel  furor  della  mischia,  di 
soli  carri  e di  fanti.  Otto  soltanto  sono  gli  esempi 
di  cavalieri  nei  bassorilievi  citati;  cioè,  il  primo 
nella  tav.'XLVI,  a,  ed  è uno  degli  stranieri  messi,  a 
fuga  e a morte  dalle  saette  che  il  re  scaglia  loro  dal 
carro:  nella  tav.  LVII  due  figure  di  cavalieri  nemi- 
ci fuggenti,  incalzati  dal  carro  del  Faraone:  nella 
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tav.  LXXXVII,  fila  superiore,  pur  si  veggono  due 
uomini  che  cavalcano  a tutta  corsa,  i quali  seni* 
brano  appartenere  alla  gente  d’Egitto  (i);  ma  ben 
si  capisce  che  l’andar  loro  sul  dorso  del  cavallo  è 
caso  insolito  e quasi  singolare,  forse  per  trasferirsi 
più  prontamente  d’ un  luogo  ad  un  altro  a recare  o 
esegtflre  uh  qualche  comando.  Trovare  in  questo 
vasto  soggetto,  ove  si  rappresenta  l’esercito  nume- 
rosissimo di  carri  e di  fanti , il  campo  e la  tenda 
del  re,  la  battaglia,  gli  assalti  e simili,  trovarvi,  di- 
co, figurati  due  soli  cavalieri,  che  vanno  appunto 
in  senso  contrario  dell’azione  in  mezzo  alla  quale 
si  stanno,  è per  noi  la  prova  più  chiara  che  d’uo- 
mini a cavallo  non  componevasi  alcuna  ordinanza 
dell’esercito  stesso.  Parmi  anzi  che  la  circostanza 
presente  serva  a dimostrare  che  quantunque  gli 
Egiziani  non  fossero  del  cavalcare  ignari , pur  non 
usarono  di  qnesto  mezzo  nella  guerra  (a).  Nelle  se- 
guenti quattro  tavole  n.°  CIV-CVII,  ove  si  rappre- 
senta , con  lievi  differenze  e con  minore  estensio- 


(i)  Questa  tavola  comprende  l’ intero  bassorilievo  della  pa- 
rete settentrionale  dello  speco  d'Ibsambul,  soggetto  di  guerra 
vastissimo,  disegnato  in  maggior  dimensione  nelle  sedici  tavo- 
le seguenti;  delle  quali  quelle  di  n. a XCI,  e XCV  mostrano  i 
due  cavalieri  qui  notati. 

• fa)  Se  T uso  del  cavalcare  non  ebbero  nella  guerra , come  per 
le  cose  qui  esposte  dimostrasi , molto  meno  lo  praticarono  ne- 
gli esercitilo  nelle  costumante  civili;  poiché  tra  queste  nes- 
sun indizio  di  cavaliere  si  ha  nei  moltissimi  monumenti  che  le 
rappresentano . 


Digitized  by  Google 


u43 

ne  il  soggetto  medesimo,  secondo  le  sculture  del 
prospetto  di  Luqsor,  i due  cavalieri  qui  mentovati 
non  vi  si  veggono.  Un  sesto  cavaliere  ablftam  figu- 
rato nella  tavola  M.  R.  n.°  CVI1I  tra  gli  stranieri 
che  incalzati  e feriti  dalle  saette  del  re,  riparano 
ad  una  assalita  fortezza.  Un  settimo  esempio  è pur 
di  un  altro  straniero  (tav.  CX)  che  nella  universa- 
le sconfitta  e confusione  de’ suoi,  egli  ancora  con 
molti  si  precipita  insiem  col  cavallo  in  un  fiume. 
E finalmente  un  ottavo  cavaliere  abbiamo  nella 
tav.  M.  C.  n.°  CXX  , la  quale  in  grazia  delle  sue 
figure  ho  riferito  nella  presente  serie  di  soggetti 
militari . Benché  qual  sia  la  rappresentanza  qui 
figurata  non  è facile  determinarlo,  non  essendo 
questo  che  un  frammento  di  una  scena  più  estesa. 
Due  erano  i partimenti:  nel  superiore  figuravansi 
scudieri  intenti  a frenare  i cavalli  di  due  carri  da 
guerra;  dinnanzi  a loro  va  a grandi  passi  un  uo- 
mo che  porta  nella  mano  un  bastone  e la  tavoletta 
dello  scrivano.  Nel  piano  inferiore  una  torma  di 
uomini  si  affatica  a portar  sulle  spalle  un  gran  tra- 
ve: le  figure  disegnate,  secondo  lo  stile  egiziano 
« alquanto  secche,  ma  non  affatto  prive  di  gra- 
ie zia  (r)  »,  appartengono  a un  ordine  d’uomini 
particolare,  che  distinguesi  per  un  segno  comune, 
cioè,  un  quadrello  nella  parte  posteriore  del  grent- 
bialetto.  Noi  vedemmo  questo  segno  medesimo  a 


(>/  Vcggasi  la  nota  (a)  della  pag.  seguente. 
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qualificare  gl’individui  di  altre  torme  che  si  arro- 
tano o che  vanno  in  marcia , e che  riguardammo 
come  milizie  (i)  ; perciò  crediamo  che  anche  in 
queste  figure  si  rappresentino  dei  militari , e forse 
l' opera  eh’  essi  fanno  riferiscesi  ad  un’  azione  di 
guerra , o per  apparecchiare  un  assalto , o qualun- 
que altra  macchina  bellica.  Innanzi  a loro  è figurato 
il  cavaliere  tra  tutti  distinto  non  tanto  per  la  nudità 
di  quasi  tutto  il  corpo,  quanto  per  la  barba,  ciò 
che  ce  lo  qualifica  per  istraniero . Precedelo  un  al- 
tro uomo  che  fa  atto  di  parlare  a quei  che  gli  ve- 
nivano incontro,  dei  quali  un  solo  rimane,  che 
porta  a bilancia  due  anfore  (a) . 

(i)  Tav.  M.  C.  n.°  CX,  figg.  3,  5.  Sopra  pag.  ai8. 

(a)  La  pietra  che  contiene  il  presente  frammento  fu  da  me 
veduta  per  brevi  momenti  in  Alessandria,  quando  apparteneva 
alla  raccolta  del  sig.  Nizzoli.  Ne  fu  ricavata  una  impronta  con 
carta  bagnata , e da  quella  poi  si  trasse  il  disegno , che  fu  già 
da  me  pubblicato  nella  tav.  M,  C.  n.°  CXX,  colla  distribuzio- 
ne xv.*  della  presente  Opera.  Ma  quella  impronta  cavatane  in 
carta  non  aveva  ritrito  tutte  le  particolarità  dell'originale,  e 
massimamente  non  vi  si  distinse  la  barba  del  cavaliere.  Acqui- 
stata poi  la  raccolta  Nizzoli  dal  eh.  sig.  cav.  Pelagio  Palagi,  fu 
l'anno  decorso  pubblicata  in  Milano  quella  pietra  medesima, 
con  disegno  fatto  sull’originale,  dal  eh.  *ig,  C.  Zardetti  f Sopra 
due  antichi  monumenti  egiziani  posseduti  dal  cav.  pittore  ed 
architetto  Pelagio  Palagi  etc.  Lettera  di  C.  Zardetti,  con  tre 
tavole  in  rame,  due  delle  quali  colorate ) ; ove  il  dotto  Auto- 
re, applicando  con  savissimo  giudizio  le  nuove  dottrine  archeo- 
logiche egiziane  ai  due  monumenti  che  prese  ad  illustrare,  ( una 
cassetta  funeraria  e il  bassorilievo  di  cui  qui  si  ragiona  ),  con- 
siderò giustamente,  a cagion  della  barba,  per  straniera  il  fi- 
guratovi cavalière.  E non  gli  sfuggì  la  questione  che  nasce  dal- 
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Di  otto  esempi  pertanto  che  ci  mostrano  sui  mo- 
numenti egizi  figure  a cavallo,  sei  rappresentano 
manifestamente  uomini  stranieri:  due  soli  sembra- 
no della  gente  egiziana:  ma,  come  abbiamo  vedu- 
to, non  valgono  affatto  a dimostrare  l’uso  di  cava- 


ta rarità  di  figure  a cavallo  sui  monumenti  dell’antico  Egitto, 
con  la  menatone  che  sembra  farsi  frequentemente  de’ cavalieri 
egiziani  nelle  scritte  storie.  Delle  quali  citando  le  principali  te- 
stimonianze, e pur  lasciando  travedere  l’ opinion  sua,  che  mi 
sembra  conforme  alla  critica  ed  alla  verità,  ne  formò  un  pro- 
blema da  sciogliere,  ed  a me,  che  di  questi  studi  mi  occupo, 
particolarmente  lo  indirizzò.  Nè  io  ho  trascurato  di  corregge- 
re, per  la  nuova  pubblicazione  di  quel  monumento,  le  inesattez- 
ze anche  minime  che  corse  erano  nella  mia  tavola;  e quella  fe- 
ci nuovamente  intagliare  secondo  l'esemplare  del  sig.  Zardetti, 
c ripubblicai  sotto  il  medesimo  numero  con  la  distribuzione 
xzviit,  perchè  venisse  sostituita  alla  precedente  (*).  E in  segno 
della  mia  riconoscenza  verso  quel  valente  archeologo,  che  diem- 
mi  occasione  a correggere  un  difetto  nelle  tavole  di  quest' Ope- 
ra , ho  insistito  alquanto  più  sulla  questione  proposta,  in  quel 
modo  dichiarandola  che  meglio  per  me  si  poteva.  Lo  stesso 
sig.  Zardetti  a ragione  giudicò  che  non  poteva  spiegarsi  l’og- 
getto di  questo  bassorilievo  per  non  essere  intero:  egli  conget- 
turò che  gli  uomini  portatori  del  trave  figurino  forse  schiavi  : 
quanto  a ine  li  crederei  piuttosto,  si  pel  loro  abbigliamento,  si 
pel  segno  che  li  distingue,  uomini  militari,  come  qui  sopra  ho 
detto.  Il  giudizio  intorno  allo  stile  dell’arte  fu  dato  dallo  stesso 
sig.  cav.  Palagi,  dicendo  il  sig.  Zardetti  { pag.  »o  ) « Tacerò  in- 
• torno  allo  stile  dell’arte  delle  sue  figure,  che  voi  stesso  già 
a le  giudicaste  alquanto  secche  sì , ma  non  affatto  prive  di  gra- 
« zia . • 

I*)  IV.  F l.e  poche  copie  di  quest’opera  che  saranno  state  acquistate  do- 
p . |j  pubblicazione  della  dispensa  xxvnt,  non  conterranno  le  due  tavole 
M.  f-  n.°  cxx,  ma  solamente  quella  che  fu  corretta,  e che  ti  troverà  so- 
stituita al  suo  posto  Balla  sarie  dei  Moiiumenri  Civili . 

V.  1 II. **  M.  c.  16 
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lieri  negli  eserciti  d’Egitto:  onde  si  può  con  tutta 
ragione  asserire  che,  secondo  i monumenti  origi- 
nali faraonici,  gli  eserciti  egizi  si  formavano  di  car- 
ri e di  fanti,  e non  mai  di  cavalieri . 

Della  qual  prova,  che  costantemente  le  indicazio- 
ni monumentali  del  tempo  ci  prestano,  ognun  vede 
quanta  sia  la  forza  e la  efficacia:  nel  caso  presente 
sembrami  che  la  sana  critica  comandi  di  tener  per 
fermo  il  fatto  che  per  tali  argomenti  vien  dimostra- 
to, e che  tutte  le  relazioni  delle  storie  che  con  que- 
sto non  vadano  concordi,  si  debbano  interpretare 
in  modo  da  non  contradire  a ciò  che  c’insegnano 
i pubblici  monumenti  del  tempo.  Esaminiamo  a 
parte  a parte  le  principali  di  esse. 

Niuna  havvene  certamente  di  più  grave  autorità 
storica  che  quelle  della  Bibbia , e massimamente 
quando  appartengono  a tal  tempo  e a tale  scritto- 
re, il  quale,  anche  indipendentemente  dalla  divina 
ispirazione  che  assistevalo , aveva  tutte  le  doti  di 
probità  e di  scienza  per  meritare  da  noi  fede  pie- 
nissima: voglio  dire  di  Mosè^  specialmente  quando 
racconta  i fatti  che  avvennero  nell’uscita  degli  Ebrei 
dall’Egitto.  Scrive  egli  (Esod.  xiv  e xv)  che  l’eser- 
cito egiziano,  che  inseguì  al  mar-rosso  i fuggenti 
Israeliti , comprendeva  1*2^01  3DT  DìD’^S 

ciò  che  si  è usato  sempre  tradurre , tutti  i cavalli 
dei  carri  del  Faraone , e i cavalieri  suoi . Così  nel 
seguito  di  questo  racconto,  e in  altri  libri  della 
Bibbia,  si  adopera,  dopo  la  voce  che  dinota  i carri, 
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l’altra  D'c^lS,  che  ugualmente  suole  interpretarsi 
i cavalieri  (i). 

Se  fosse  assolutamente  necessario  che  la  parola 
del  testo  O't^lS  si  avesse  a tradurre  per  uomini  a 
cavallo,  rimarrebbe  inappellabilmente  deciso  che  tra 
i monumenti  originali  d’Egitto  e le  Sante  Scritture 
esiste  in  questo  proposito  una  contradizion  mani- 
festa . E tra  le  due  autorità  noi  non  potremmo  sta- 
re in  forse  a seguire  quella  dei  Libri  Santi,  se  la  te- 
stimonianza degli  egiziani  monumenti  potesse  am- 
mettere qualche  dubbiezza  o di  originalità,  o d'in- 
terpretazione: ma  qui  si  tratta  di  un  fatto  eviden- 
tissimo, e tante  volte  ripetuto,  quante  l’occasione  fu 
data  di  rappresentare  sui  monumenti  del  tempo  le 
imprese  guerriere  dei  Faraoni:  e questo  fatto  abbia- 
mo espresso  non  in  recondito  e diffidi  linguaggio, 
ma  in  quello  universale  della  natura,  cioè,  per  la  im- 
magine stessa  della  cosa  che  si  è voluto  significare, 
linguaggio  il  quale  tosto  si  capisce  c si  crede  ezian- 
dio da  coloro  che , ignorando  affatto  le  nuove  sco- 
perte e i nuovi  studi  dell’egiziana  filologia,  si  osti- 
nano a negar  fede  alle  nostre  spiegazioni  delle  ge- 
roglifiche scritture . Dico  pertanto  che  questa  con- 
tradizione esser  non  può  che  apparente,  e che  solo 


(l)  Tra  gli  altri  è il  v.  9 del  cap.  l della  Genesi,  ore  raccon- 
tandoti il  solenne  trasporto  dell’ imbalsamato  corpo  di  Giacob 
dall’  Egitto  alla  terra  di  Canaan , si  dice  che  andarono  ad  accom- 
pagnarlo D’enfl  DJ  331  DJ,  cioè,  secondo  l’interpreta- 
zione consueta , e carri  e cavalieri . 
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da  difetto  dell’intender  nostro  deriva:  e poiché  nel 
caso  presente  il  dubbio  d’intelligenza  non  retta  ca- 
der non  può  su  quello  che  i monumenti  egiziani 
ci  dimostrano,  resta  a dubitarsi  se  la  interpretazione 
di  cavalieri,  data  comunemente  alla  parola  O’fc'ìS 
del  testo  ebraico,  non  debba  piuttosto  altramente 
spiegarsi , e in  modo  da  mettersi  in  concordia  con 
le  indicazioni  monumentali . ' 

Considerando,  sì  nell’ebraico  che  nelle  altre  lin- 
gue semitiche,  i sensi  propri  e traslati  che  attri- 
buisconsi  alla  radice  SJ^D,  d’onde  la  parola  Q’BHD 
si  forma,  ninno  se  ne  ravvisa  che  abbia  alcun  ra- 
gionevol  rapporto  con  l’idea  di  cavaliere ; poiché 
significa  spandere , aprire , stendere,  esporre,  spie- 
gare, ed  altri  sensi  che  veder  si  possono  nei  les- 
sici , e che  male  si  sforzerebbero  a dinotar  qual- 
che cosa  di  analogo  ad  uomo  a cavallo.  I Rabbini 
con  le  sottigliezze  loro  consuete,  espongono , 
pharVsc  significare  il  cavaliere,  dal  punger  ch’ei  fa 
con  le  calcagna  il  cavallo;  poiché  nei  Proverbi  (i) 
la  radice  55^3 1 nella  forma  hip/iil,  è usata  ad  espri- 
mere il  punger  del  serpente  basilisco.  Ma  conces- 
so anche  che  ivi  sia  quello  il  vero  senso  di  tal  vo- 
ce (ed  io  credo  piuttosto  alla  spiegazione  della 
Volgata  che,  coerentemente  alla  proprietà  di  quel- 
la radice,  ed  alla  natura  di  quel  serpente,  tradus- 
se, sicut  regulus  venena  dijfundel),  i Rabbini  non 

(i)  Cap.  xxiii,  3a. 
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poser  mente  che  a quel  tempo,  come  anche  in 
più  bassa  antichità,  i cavalieri  non  usavano  spro- 
ni, ne  altri  tormenti  da  adoperare  con  le  calcagna; 
ma  il  nudo  dorso  del  cavallo  inforcando , quello 
guidavano  ed  eccitavano  con  la  voce  e col  freno. 

E tutte  le  figure  delle  nostre  tavole  sopra  citate  ne 
fan  fede  manifesta.  Che  se  la  rabbinica  esposizione 
potesse  aver  fondamento,  meglio  il  preteso  stimo- 
lo della  puntura  si  applicherebbe  ai  cavalli  attac- 
cati ai  carri,  che  non  a quelli  cavalcati  dagli  uomi- 
ni; poiché  questi  non  erano  da  verun  pungimento  < 
stimolati , mentre  quelli  avevano  veramente  pen- 
denti alle  spalle  certi  tormenti , che  agitati  nel  cor- 
so, li  pungevano  ed  eccitavano,  ciò  che  le  figure 
dei  monumenti  ci  mostrano,  come  qui  appresso  si 
vedrà . 

Tra  i sènsi  semitici  e pressoché  tutti  analoghi 
della  radice  2,-'D>ewi,  usato  specialmente  nell’ara- 
bo, quello  di  stravit,  ins travi! , e quindi  phorùs  si- 
gnifica stragulurn,  il  tapeto  e la  gualdrappa  dei  ca- 
valli, quasi  èpivnov . Ed  io  son  d’avviso  che  l’ap- 
pellazione D’#"lD  pharasc/m  non  altro  dinoti  che 
l’acconciatura  dei  cavalli  che  erano  accoppiati  ai  car- 
ri, come  se  si  dicesse,  i cavalli  bardati.  Questa  appel- 
lazione quanto  conviene  ai  corsieri  che  traevano  le 
bighe,  altrettanto  male  si  addice  a quelli  che  da  uo- 
mini cavalcavansi:  imperciocché  vediamo  per  tut- 
ti gli  esempi  delle  figure  che  i cavalieri  inforcava- 
no la  nuda  schiena,  e che  di  nessuna  armatura  od 
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ornamento  il  cavallo  vestivasi,  ciò  che  infatti  esser 
doveva  non  essendo  i cavalieri  destinati  alla  guer- 
ra : al  contrario  i cavalli  che  traggono  i carri , han- 
no il  capo  armato  di  elmetto,  ornato  di  cresta  e di 
piume,  ed  ampiamente  coperto  il  dorso  e le  spalle 
di  svariate  gualdrappe.  Di  che  può  ogniuno  accer- 
tarsi percorrendo  le  nostre  tavole  M.  R.  ove  tutti  i 
cavalli  dei  carri,  quasi  senza  eccezione,  di  tali  ar- 
mature ed  ornamenti  si  vestono.  Le  quali  partico- 
larità meglio  distinguonsi  in  quelle  figure  che  me- 
no provarono  i danni  del  tempo , e specialmente 
quando  i colori  della  pittura  si  conservarono  (1): 
poiché  in  alcune  poche,  tra  quelle  che  più  non  so- 
no dipinte,  le  tracce  della  bardatura  disparvero  dai 
cavalli , coinè  le  redini  e l’arnese  che  li  attaccava- 
no ai  carri , o perchè  sculte  furono  più  leggiermen- 
te, o perchè  vi  erano  state  apposte  dalla  sola  pit- 
tura. Per  questa  ragione  medesima  gli  Arabi  chia- 
marono e chiamano  tuttavia  pharàs  e phàris  il  ca- 
vallo da  cavalcare,  perchè  è loro  usanza  di  met- 
terlo in  assetto  di  barde  e di  gualdrappa  ; onde 
in  arabo  rhakèb-el-pharas  esprime  il  cavaliere , 
quei  che  inforca  l’assettato  cavallo  (a);  e el-pharas 
warhakèb  dinota  il  cavallo  e F uomo  che  lo  ca- 
valca (3) . 

(i)  Veggansi  le  Uvt.  M.  R.  LXXXI,  LXXXII,  LXXXJV, 
C,  CII,  CHI. 

(a)  Veggasi  la  versione  araba  del  ìv  dei  Re,  cap.  ix,  v.  18. 

(3)  Job.  xxxix,  18. 
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Era  pertanto  0*JP*lD  pharascìm  un  epiteto,  che 
rispetto  agli  antichi  egiziani,  solamente  ai  cavalli 
delle  bighe  poteva  attribuirsi,  e che  equivaleva  a 
cavalli  bardati,  equis  phaleratù,  secondo  i Latini. 
E $e  si  considerano  i luoghi  del  testo  ebraico  ove 
quella  parola^si  adopra,  noi  la  vediamo  ordinaria- 
mente messa  in  rapporto  e quasi  in  dipendenza  dal- 
l’altra che  significa  il  carro,  onde  si  forma  un  cer- 
to pleonasmo  a pompa  di  espressione , come  nel 
luogo  dell’Esodo  sopra  citato  (pag.  a/46)  che  signi- 
fica, ogni  cavallo  della  biga  del  Faraone,  e tutti  i 
suoi  tardati  corsieri,  quelli  cioè  che  i carri  traevano. 
Così  all’accompagnamento  del  corpo  di  Giacob  (1) 
andarono  carri  coi  cavalli  bardati,  secondo  il  costu- 
me. E nel  cantico  di  Mosè,  passato  prodigiosamen- 
te il  mar-rosso,  dove  si  legge  (a)  Ì1JPQ  D1D  tO  ’3 
D*3  VBH03)  Ì3333  intendesi,  entrò  il  cavallo  (cioè 
tutto  l’esercito  delle  bighe ) del  Faraone  col  carro 
suo  e co’ suoi  bardati  corsieri,  che  lo  traevano,  nel 
mare.  Per  le  ragioni  medesime  il  seguente  v.  ai 
□*3  riOT  133"tt  D1D  debbesi  interpretare,  il  cavallo 
e il  carro  suo  (cioè,  i cavalli  e i carri,  eh’ essi  ca- 
valli traevano) profondò  nel  mure ; che  è come  dire, 
secondo  la  frase  ebraica , cavalli  e carri  profondò 
nel  mare:  benché  la  parola  331,  oltre  a dinotare 
in  molti  chiari  luoghi  il  carro,  propria  sia  ancora, 

(1)  Sopra  pag.  a$7  nota  (1). 

(a)  Esod.  xv,  I9-'- 
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secondo  le  diverse  vocali,  a significare  il  cavalcan- 
te, come  diremo  più  sotto:  ma  qui  necessità  di  un 
fatto  manifesto  comanda  che  si  escluda  l’idea  del 
cavaliere,  e ciò  si  ottiene  senza  recar  violenza  al 
senso  naturale  delle  parole . Brevemente , in  ogni 
altro  luogo  del  sacro  testo,  ove  si  tisana  voce 
o Q*E*PS  essa*  o riferiscesi  sempre  al  carro,  o per 
sè  sola  sopporta  il  senso  di  cavallo  bardato  (i)  . So- 
lamente in  un  luogo  dei  Paralipomeni  (a)  questa 
voce,  secondo  l’attuale  lezione  del  testo,  non  sop- 
porterebbe la  nostra  interpretazione:  imperciocché 
vi  si  legge  che  Sesac  (il  Faraone  Sciscionk  «Iella  di- 
nastia xxu  dei  Bubastiti  (3))  andò  a romper  guerra 
a Roboamo  con  un  esercito  di  33*1  O’PtfOl 
O’PhS  epx  D'K’E^l  mille  ducentis  curribus,  et  ses- 
saginta  millibus  equitum ; così  secondo  l’interpreta- 
zione della  Volgata.  E qui  non  sarebbe  possibi- 
le spiegare  i sessantamila  pharascìm  per  i caval- 
li bardati  che  traevano  i mille  dugento  carri,  non  es- 
sendo proporzione  nel  numero  dei  cavalli,  ch’esser 
dovrebbe  soltanto  il  doppio  di  quello  dei  carri . Ma 
io  ho  gran  sospetto  che  corso  sia  in  questo  testo 
un  errore  di  numero:  imperciocché  secondo  le  for- 
ze militari  dei  re  d’Egitto  specialmente  in  cavalli, 
quando  il  regno  era  nel  più  bel  fiore,  le  quali  co- 
nosciamo per  relazioni  abbastanza  positive  di  Ome- 

(i)  Vegliasi  Eredi,  xxvt , io:  Nahtim  ni,  3. 

(*)  Lib.  ii , cap.  xii  , r>.  3. 

(3)  Moruim.  Star.  t.  il,  p.  78  e segg. 
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ro  e di  Diodoro  siculo  ^1),  troppo  piccolo  sarebbe 
il  numero  di  mille  dugento  carri , e soverchiamente 
grande  quello  di  sessantamila  cavalli  (a)  * In  qua- 
lunque maniera  ciò  fosse,  dèvesi  interpretare  que- 
sto passo,  ugualmente  che  gli  altri,  in  un  senso 
conforme  alla  qualità  ed  alla  formazione  degli  eser- 
citi egiziani,  che  per  figure  del  tempo  stesso  ci  è sì 
chiaramente  dimostrata  sui  monumenti . 

Ma  perchè  poi  a significare  i cavalieri  si  adopre- 
rebbe  nel  testo  ebraico  la  voce  che  non  di- 

mostra relazione  veruna  col  senso  che  se  le  vorrebbe 
attribuire?  Mancava  forse  una  parola  che,  secondo 
il  sistema  radicale  di  quell’idioma,  potesse  senza 
dubbiezza  esprimere  quell'idea?  Se  la  voce  {5*"1D  era 
nella  lingua  ebraica  la  sola  che  potesse  esprimere 
l’uomo  a cavallo,  noi  dovremo  trovarla  adoperata 
in  tutti  quei  casi,  ove  senza  alcun  dubbio  dinotar 
si  volle  il  cavaliere.  r ' • J. 

'•oprin.ft'-. 

(i)  Sopra  pag.  a35.  Diodoro  stesso  raecontando  la  spedizio- 
ne di  Osimandia  per  sottomettere  i Battriani  ribelli,  attribuisee 
al  suo  esercito  ventimila  cavalli,  cioè,  carri  ( lib.  i,  47);  dei 
quali  parleremo  qui  appresso  pag.  267. 

(a)  Di  altri  non  sostanziali  errori  di  questo  genere,  introdot- 
ti per  colpa  degli  amanuensi,  non  mancano  esempi  nella  Bibbia  : 
uno  più  adatto  a notare  nel  caso  presente  è quello  che  si  ha,  si 
nel  Testo  che  nella  Volgata,  tra  il  11  lib.  dei  Re,  x,  18,  è il  1 
dei  Paralip.  xix,  18,  ove  narrandosi  il  fatto  medesimo,  in  un 
luogo  si  dice  che,  occidit  David  de  Syris  septingentos  currus, 
et  quadraginta  milita  equitum  ( ) ; e nell’altro  che, 

occidit  David  de  Syris  septem  millia  curruum , et  quadraginltt 
miltia  pcditum  ( t'/J’ì  uomini  a piedi'),  . 
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Leggesi  nel  lib.  ìv  dei  Re,  cap.  ix,  v.  17,  18 
inKTp1?  D1DH  333  "|Vl. . » DnK3j??  n^B^Ì  33"!  np 
le  quali  espressioni,  sì  per  il  senso  delle  parole  che 
per  la  forza  del  contesto , non  è possibile  altrimenti 
tradurre  che,  prendi  un  cavaliere,  e manda  incon- 
tro a loro  : ....  e andò  quei  che  cavalcava  il  cavai - 
lo  incontro  a lui  ( 1 ) . Nel  seguente  versetto  si  ripe- 
te la  frase  medesima,  e si  usa  ugualmente  per  di- 
notare il  cavaliere  la  parola  331  • Ed  infatti  questa 
è la  radice  propria  delle  lingue  semitiche  per  espri- 
mere in  generale  l’andar  che  si  fa  per  via  di  tra- 
sporto, la  veclura  dei  Latini:  quindi  per  essa  dino- 
tasi , secondo  le  varie  forme , il  cavalcare , T andar 
sul  carro,  il  carro  stesso  e il  cavaliere , come  nel 
sopra  allegato  testo  333  e D1DH  333  rochèb  e ro- 
cheh-assùs  è,  in  senso  proprio,  il  cavaliere,  colui  che 
inforca  il  cavallo  . Similmente  nel  libro  di  Giob  (a) 
jl  cavallo  e il  cavaliere  non  per  altre  voci  sono 
espresse,  che  per  DlD  e 333  sus  e rochèb.  Nei  qua- 
li luoghi  non  è lecito  sospettare  che  altra  idea  vo- 
lesse significarsi  fuorché  quella  di  uomo  a cavallo  ; 
perciò  essi  chiaramente  dimostrano  che  gli  Ebrei 
avevano  un  vocabolo  adatto  e proprio  ad  esprimer- 
lo. E perchè  dunque  non  fu  usato  invece  di  0*^30 

(1)  La  Volgata  traducendo,  folle  currum,  e abili  qui  ascen- 
derai currum , non  è stata  fedele  alla  lettera  del  testo , come  lo 
furono  le  altre  versioni.  I Settanta  tradussero,  , 

ed  intf t'jtri  iirijSàrec  órirov . 

(a)  Cap.  xxxix , ».  18. 
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nei  luoghi  sopra  citati,  se  in  quelli  volevansi  desi- 
gnare veramente  i cavalieri? 

Nè  varrebbe  opporre  l’espressione  del  cantico  di 
Mqsè,  passato  l’eritreo  (i),  ove  dicendosi  che  caval- 
lo e carro  profondò  nel  mare , si  usano  le  parole 
bìO  e 33-1,  la  seconda  delle  quali  dinoterebbe,  per 
quanto  ho  qui  esposto , il  cavaliere ; poiché  in  quel 
luogo  la  voce  333  esprime  il  suo  generai  significa- 
mento  di  vectura,  o di  colui  che  è /tortalo:  ed  aven- 
dosi nella  parola  DlD  il  collettivo  dei  cavalli  che  i 
carri  traevano,  si  dinota  per  l’altra  pur  .collettiva- 
mente o i carri  stessi , o le  persone  che  dentro  vi 
stavano;  onde  si  deve  tradurre,  cavalli  e carri , ov- 
vero, bighe  e guerrieri  sommersi  furono  nel  mare. 
La  frase  conserva  in  parte  il  suo  generico  intendi- 
mento nella  versione  dei  Settanta , 'iirxov  *«'*  àvct- 
€ar> jv  lsppi\pev  àf  Babatrrav,  ma  in  maniera  meno 
estesa , poiché  esprime  soltanto  le  bighe  e i guer- 
rieri, mentre  la  voce  del  testo  333  può  anche  si- 
gnificare i carri . Or  non  fa  mestieri  ricordare  ai 
dotti , che  in  ogni  scrittore  e in  qualsivoglia  discor- 
so, le  frasi  di  generico  e indeterminato  significa- 
mento  vogliono  interpretarsi  o secondo  il  contesto, 
o secondo  l’allusione  che  abbiano  a fatti  d’altron- 
de noti . Spiegasi  a cagion  d’ esempio  questa  frase 
di  £rodoto  (a) , tj Xccvvov  tir'  uùtoìì  toù«  ’Ittovc  , rùv 

(i)  Sopra,  pag.  a5l. 

(a)  Lib.  ìx,  535. 
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l-rrx(>%ee  Ao’utSSoii’oì  , spinsero  contro  di  loro  i ca- 
valli dei  quali  era  capitano  Asopodoro  : e per  caval- 
li s’ intende  i cavalieri , come  se  il  testo  recasse  ai 
iviriet , perchè  sappiamo  che  in  quel  tempo  e in 
quella  guerra  si  formarono  eserciti  di  combattenti 
a cavallo.  Similmente  in  quel  versetto  dell’Esodo* 
la  voce  DDT,  che  per  sè  esprimer  potrebbe  il  carro 

0 il  cavaliere,  s’interpreta  carro,  perchè  i monu- 
menti originali  del  tempo  dimostratici  che  negli 
eserciti  egiziani  non  fac?vasi  uso  di  cavalieri . E se 
ben  si  considera  il  contesto  dell’Esodo,  abbiamo 
anche  da  quello  autorità  all’esposta  interpretazio- 
ne. Poiché  si  racconta  (i),  che  intesa  avendo  il  Fa- 
raone la  fuga  degli  Ebrèi,  attaccò  il  suo  carro,  e il 
popol  suo  trasse  con  sè  : e prese  seicento  carri  eletti, 
ed  ogni  altro  rimanente  carro  dell'Egitto , e i duci 
di  tutti  quelli:  cosi  secondo  la  lettera  del  testo,  se- 
guita fedelmente  dalle  versioni.  E qui , dove  pur  si 
descrive  lo  sforzo  di  guerra  con  che  il  Faraone  tras- 
se ad  inseguire  gl’israeliti,  non  fassi  veruna  men- 
zione di  cavalieri . Solamente  nei  seguenti  versetti 
si  adopra,  sempre  unitamente  alla  voce  che  dinota 

1 carri,  l’altra  O'SJ^D,  che  significa,  come  sopra 
vedemmo , i bardati  cavalli  dai  quali  i carri  trae- 
vansi.  E come  mai  vedere  in  quella  parola  i cava- 
lieri, se  tal  sorta  di  combattenti  non  è nè  anco  per 


(1)  Cap.  xit,  v.  6. 
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ombra  compresa  tra  le  descritte  forze  che  dal  Fa- 
raone si  trassero  a quella  impresa? 

Ciò  che  detto  abbiamo  intorno  ai  citati  luoghi 
dei  Santi  Libri , si  applica  ugualmente  ai  passi  dei 
profani  scrittori,  ove  parlandosi  di  egiziani  eserciti 
i cavalieri  si  nominano . Diodoro  siculo  ne  fa  due 
volte  menzione:  là  dove,  scrivendo  da  relazioni 
più  antiche  le  opere  portentose  del  re  Osimandia  (i), 
dice  che  marciò  a sottomettere  i Battriani  ribelli 
con  un  esercito  composto  di  quattrocentomila  fan- 
ti, e di  ventimila  cavalieri  ( ìttéùt/  ) . E nel  descri- 
vere le  imprese  guerriere  di  Sesostri  (a) , riferisce 
che  aveva  radunato  un  esercito  di  seicento  mila  pe- 
doni, ventiquattro  mila  cavalieri , e ventisette  mila 
carri  da  guerra.  Lo  Storico  scriveva  qui,  come  in 
molti  altri  luoghi , le  cose  egizie  secondo  le  idee 
de’ suoi  tempi  e del  suo  popolo;  e probabilmente 
le  più  antiche  tradizioni,  cb’ei  riferì  intorno  a Osi- 
mandia,  recavano  ventimila  carri,  invece  di  cava- 
lieri, poiché  non  poteva  mancare  in  quel  novero 
ciò  che  formava  il  nerbo  degli  eserciti  egizi,  cioè  i 
carri  da  guerra.  Aggiungasi  che  in  un  gran  frani 
mento  di  bassorilievi  storici  esistente  tuttora  a Te- 
be sulle  pareti  del  Ramsesseion  (3),  si  rappresenta 
probabilissimamente  quelja  spedizione  contro  i Bat- 

(■)  Lib.  i,  cap.  xi.vu. 

(a)  Ivi , cap.  Liv, 

(3)  Veggansi  le  tavv.  M.  R.  n.°  CIX,  e CX. 
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triani;  poiché  noi  crediamo  che  il  Faraone  sopran- 
nominato Osimandia  fosse  lo  stesso  Ramses  III  (1); 
di  che  altrove  dovrern  ragionare:  e in  quelle  figure 
ben  si  veggono  il  re  stesso  col  suo  esercito  di  carri 
mettere  a fuga  e a morte  i nemici;  ma  cavalieri  egi- 
ziani affatto  non  vi  si  veggono. 

Degli  eserciti  poi  di  Sesostri  abbiamo  tante  e sì 
magnifiche  rappresentanze  sui  monumenti , ritrat- 
te nelle  nostre  tavole  sopra  citate,  che  non  possa- 
no meritar  gran  fede  da  noi  le  relazio’ni  a quelle 
contrarie,  che  sbrisse  uno  storico  straniero  all’Egit- 
to, posteriore  di  tanti  secoli  a Sesostri,  e ch’ei  rac- 
colse dai  racconti  di  cui  o non  b^ne  conosceva  i 
fatti,  o non  voleva' istruirnelo.  ' 

Le  iscrizióni  geroglifiche,  tanto  quelle  che  ac- 
compagnano le  sculture  o i dipinti  sui  grandi  mo- 
numenti, quanto  quelle  che  si  hanno  sui  papiri, 
benché  conservino  la  voce  ch’era  particolarmente 
destinata  a dinotare  il  carro  da  guerra  (a),  pure 
adoprano  perlopiù  1^  parola  g,OU>p  i cavalli,  col 
figurativo  stesso  dell’animale,  per  esprimere  l’eser- 
cito che  di  bighe  si  componeva  . Le  figure  a cui 
queste  iscrizioni  appartengano,  e la  voce  stessa 
£>eo,  g,0UUp j cavallo,  cavalli,  scritta  sulle  bi- 
ghe stesse,  danno  al  fatto  dimostrazione  evidente: 

(1)  Nc  diedi  un  cenno  nel  voi.  i d e Monum.  Star.  p.  369  seg. 
e pag.  277,  nota  (1). 

(2)  Monum.  Civ.  t.  n,  pag.  44.  Se  ne  vedranno  esempi  in 
progresso  nelle  iscrizioni  storiche . 
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di  che  non  starò  a recare  in  questo  luogo  gli  esem- 
pi, dovendo  mostrarne  un  gran  numero  nell' illu- 
strare i Monumenti  Storici. 

I titoli  poi,  chedavansi  talora  ai  prìncipi  reali,  deb- 

J *■'  ' ' 

borisi  veramente  tradurre  prefetti  delle  cavalle  (JU.O- 
Tp-llltecCA*- ) come  i caratteri  determinativi  della 
parola  dimostrano  (1);  e forse,  come  già  dissi,  si- 
gnificavano una  delle  principali  incombenze  mili- 
tati, d’avere  in  cura  le  razze  dei  cavalli,  dei  quali 
si  mantenevano  da  Memfi  a Tebe  sulla  riva  occi- 
dentale del  Nilo  cento  stalle  (a),  per  tener  fornito 
l’esercito  di  un  gran  numero  di  carri  da  guerra  . 
Quando  lo  Chainpollion,  nelle  sue  Lettres  écrites 
d Égypte , tradusse  quel  titolo  per  commandant  de 
cavatene , non  ignorava  che  gli  antichi  Egiziani 
non  usarono  di  formare  eserciti  d’ uomini  a caval- 
lo, come  in  altri  luoghi  delle  stesse  sue  lettere  di- 
chiarò; nè  creder  posso  che  gli  sfuggisse  il  senso 
letterale  di  quel  titolo;  e forse,  se  questo  non  fu 
un  trascorso  di  penna  (3) , intese  dire  comandante 

(l)  Montini.  Star.  t.  i,  p.  a7$.  T.  li,  p.  8,  nota  (1). 

(a)  Sopra,  pag.  a35. 

(3)  Dovei  in  altro  luogo  accennare  ( Monum.  Civ.  t.  i , p.  Co, 
nota  [*})  che  molte  cose  errate  ed  inesatte  si  trovano  in  quelle 
Lettere , le  quali  Champollion  scriveva  in  fretta,  senza  maturità 
di  esame,  e senza  ordine  di  connessione;  poiché  non  erano  da 
lui  destinate  ad  altro  che  a soddisfare  la  prima  curiosità  de’suoi 
amici.  Perciò  si  dolse  poi  di  vederle  pubblicate  nei  Giornali. 
Infelicemente  furono,  dopo  la  sua  morte,  raccolte  e stampate 
di  nuovo  in  un  volume.  Ma  di**'  g‘*  e ripeto,  che  in  quel  li- 
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dei  carri  da  guerra:  infatti  a pag.  44a  delle  Lettere 
medesime,  scrisse,  che  la  prima  divisione  dell’eser- 
cito egiziano  « était  exercée  à combattre  sur  des 
« chars  à deux  chevaux,  c’ était  la  cavatene  de  l'épo- 
« que  (la  cavalerie  propremant  dite  n’existait  point 
« alors  en  Égypte).  » Ed  è questa  medesima  poco 
esatta  espressione  usata  nelle  antiche  istorie,  che  ha 
prodotto  l’apparente  difficoltà  di  che  fin  qui  ragio- 
nammo , 

Finalmente  ai  luoghi  della  versione  egiziana  del- 
la Bibbia , ove  si  crederebbero  dinotati  i cavalieri, 
si  applicano  pure  quelle  ragioni  medesime  che  ab- 
biam  dette  sopra  per  il  testo  ebreo,  e per  le  altre 
versioni:  la  parola  £ OUip  vi  dinota  le  bighe ; e l’al- 
tra <T<S.Clg,©0 ) che  esprimerebbe  elatus  equo,  cor- 
risponde al  greco  àvaGirtt c,  e significa  il  guerriero 
che  stava  sul  carro . 

Per  queste  considerazioni  sembrami  potersi  scio- 
gliere il  problema  proposto,  e togliere  la  contradi- 


bro  non  trovansi  sempre  ed  esattamente  quelle  dottrine  che  lo 
Champollion  professava  ne’  suoi  scientifici  scritti . Onde  è che 
allorquando  mi  avvenga  di  dover  scriver  cose  diverse  o contra- 
rie a ciò  che  in  quelle  Lettere  si  asserisce,  contento  a dimo- 
strare quel  che  per  me  in  varia  sentenza  si  stabilisce,  non  stimo 
necessario  di  avvertire  la  discrepanza,  tanto  più  che  in  quel 
libro,  secondo  la  sua  forma,  non  provasi  mai  ciò  che  si  af- 
ferma. E ciò  ho  notato  in  proposito  della  differenza  tra  lo 
Champollion  e me  nella  versione  di  quel  titolo  dei  principi , 
differenza  che  fu  avvertita  dal  eh.  sig.  Zardetti  nel  proporre  il 
dichiarato  prohlema. 
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zione  che  apparisce  tra  le  scritte,  storie  e i monu- 
menti del  tempo. 

I carri  da  guerra  con  tutta  l’armatura  ed  ar- 
nesi che  li  univano  ai  cavalli , sono  molte  volte 
rappresentati  nelle  nostre  tavole  dei  Monumenti 
Jteali,  e specialmente  in  quelle  dipinte  a colori, 
ove  in  maggior  numero  e più  chiare  si  veggono  le 
particolarità  (i).  La  cassa  rotondeggiante  del  car- 
ro, come  tutte  le  altre  sue  parti,  erano  di  leggie- 
rissima fattura,  da  ogni  lato  più  che  fosse  possibile 
aperta,  per  non  accrescerne  il  peso  : solo  i carri  dei 
re  solevano  esser  chiusi  di  eleganti  ornamenti , ma 
sempre  leggieri  a guisa  di  un  lavoro  a giorno.  Dai 
lati  esterni  del  carro  pendevano  in  traverso  grandi 
faretre  piene  di  armi,  d’onde  il  re,  o gli  altri  guer- 
rieri traevano  le  frecce,  le  lance,  le  asce,  le  mazze, 
ed  ogni  altro  usato  strumento,  secondo  l’opportu- 
nità della  pugna . Le  ruote  di  mezzana  grandezza 
avevano  per  lo  più  sei  raggi , più  raramente  quat- 
tro; e dal  mezzo  dell’asse  partivasi  il  lungo  timo- 
ne, che  tosto  fuori  della  cassa  curvato  in  alto,  pro- 
lungavasi  diritto  in  mezzo  ai  cavalli.  La  difficoltà 
e il  difetto  degli  artefici  egiziani  nel  rappresentare 
gli  oggetti  in  prospettiva , non  lascia  bene  intende- 
re come  il  timone  si  attaccasse  ai  cavalli;  ma  ciò 

(1)  Sopra  pag.  i5o.  La  fattura  di  un  carro  da  guerra  e delle 
tue  varie  parti  vedemmo  già  nelle  tavole  d 'Arti  e Mestieri,  M. 
C.  n.°  XLIV,  e nella  loro  esposizione,  Alonum.  Civ.  t.  n,  pag. 

4»  e segg. 

v.  III."  u.  <:.  17 
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possiamo  facilmente  comprendere  da  altre  figure 
di  carri,  una  che  trovasi  dipinta  in  un  sepolcro  te- 
bano,  e l'altra  che  ritrae  un  vero  carro  trovato  in 
una  tomba,  ed  ora  appartenente  al  museo  di  Firen- 
ze (i).  In  cima  al  timone  era  un  giogo,  il  quale  per 
mezzo  di  due  ordegni  fissati  al  giogo  stesso , in- 
cavati ad  angolo  o in  forma  rotonda,  posava  e in- 
castravasi  sul  collo  ai  cavalli  (a).  Essi  poi  erau  fre- 
nati col  morso  per  le  redini  che  teneva  in  mano  il 
guerriero;  e nelle  bighe  dei  re  vedesi  tra  il  collo  e 
la  groppa  dei  cavalli  un  globo  o disco,  che  si  reg- 
ge alla  fibula  del  freno  , il  quale  penso  figurare 
una  specie  di  tormento  per  costringere  i cavalli  a 
tenere  alta  la  testa , ed  insieme  per  vietare  che  le- 
vando le  zampe  anteriori  non  s’impennassero.  Ave- 
vano poi  sulle  spalle  certi  ordegni  pendenti , che 
forse  nella  interna  faccia  erano  armati  di  punte,  e 
che  sempre  più  agitati  nel  corso,  servivano  come 
di  flagelli  a stimolarli:  la  mano  stessa  del  guerrie- 
ro poteva  agitar  quei  flagelli  col  trar  delle  briglie 
ove  infilzati  si  stanno.  La  testa  dei  cavalli  arma- 
vasi  di  una  specie  di  elmetto,  e talor  di  visiera, 
massimamente  nell’accostarsi  all’assalto  di  una  for- 


(i)  Veggasi  la  tav.  M.  R.  n.°  CXXII.  Notisi  però  che  <{uesti 
carri  non  sono  egiziani , come  più  sotto  si  dirà  ; ma  par  servo- 
no in  questa  parte  ad  illustrare  il  meccanismo  di  quelli . 

(a)  Questi  ordegni  meglio  s’intendono  nella  fig.  i di  questa 
tavola,  che  qui  appresso  descriverò. 
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tezza  (i):  e nelle  bighe  reali  erano  i corsieri  ornati 
sopra  l’elmetto  di  creste  e d’alte  piume:  tutti  poi 
indistintamente  portavano  sulla  schiena  un’ampia 
gualdrappa  di  color  vari,  e in  generale  quella  bar- 
datura di  che  sopra  parlammo  (a),  e che  le  figure 
ci  mostrano. 

I re  stavano  sempre  soli  sul  carro,  tenendo  men- 
tre combattevano  legate  le  redini  alla  cintura:  tut- 
ti gli  altri  guerrieri  vi  erano  accompagnati  dall’au- 
riga , o scudiero  : meno  frequentemente  si  veggono 
tre  persone  sopra  un  medesimo  carro. 


<j.  7.  Descrizione  di  un  carro  da  guerra  scitico, 
trovato  in  una  tomba  tebana . 


Allorquando  io  aveva,  dopo  un  primo  breve  sog- 
giorno in  Tebe,  oltrepassato  insieme  co’ miei  com- 
pagni i confini  dell’Egitto,  e mi  era  inoltrato  a vi- 
sitare la  Nubia,  molti  Arabi  aveva  lasciati  sotto 
la  vigilanza  di  un  servo  a fare  scavi  nella  necropoli 
tebana.  Al  mio  ritorno  trovai  tra  gli  altri  oggetti 
ricavati  da  queste  ricerche,  un  carro  in  molti  pez- 
zi , che  riferironmi  aver  tratto  fuori  da  una  di  quel- 
le tombe,  che  altrove  chiamai  di  terza  classe  (3), 
alle  quali  si  scende  per  un  pozzo,  e che  non  hanno 

f.)  Veggasi  la  tav.  M.  R.  n.°  CVIIL 
(a)  Pag.  a5o. 

(3)  Voi.  1 Ue’  Mo num,  Civ.  pag.  93.  e *eg. 
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camere  adorne  di  figure.  Feci  allora  riporre  tutti  i 
pezzi  di  quel  carro  in  una  cassa,  la  quale  rimase 
chiusa  fino  a Firenze,  ove  fu  aperta  per  collocare 
ed  esporre  in  pubblica  mostra  gli  oggetti  di  anti- 
chità che  avevamo  raccolti  nel  viaggio.  Ivi  con 
l’opera  di  Gaetano  Bosellini  architetto,  e con  l’as- 
sistenza del  professor  Migliarini,  si  stava  mettendo 
insieme  «piei  pezzi  e ricomponendo  il  carro , del 
quale  con  pochi  e non  sostanziali  difetti  esistevano 
tutte  le  parti.  E dapprima,  tenendo  per  certo  che 
avevamo  tra  mano  un  carro  egizio,  e riflettendo  che 
non  poteva  esser  quello  un  carro  di  re,  tenevamo  a 
modello  per  ricomporlo  una  delle  sei  bighe  figurate 
a man  sinistra  della  tav.  M.  R.  n.°  CIII,  ove  abbiamo 
una  parte  delle  battaglie  di  Ramses  III,  rappresen- 
tate nello  Speco  maggiore  d' Ibsambul . Ma  quando 
fummo  a ricomporre  il  giro  del  balcone  , o cassa 
del  carro,  la  forma  dei  pezzi  non  adattavasi  a quel- 
la del  proposto  modello,  e anziché  darne  una  figu- 
ra quasi  diritta  sulla  parte  dinnanzi,  e sopra  roton- 
deggiante e panciuta  di  dietro,  come  sono  i carri 
egiziani,  riuscivane  piuttosto  una  curva  sporgente 
sulla  parte  anteriore,  non  molto  dissimile  dai  carri 
usati  dai  Greci,  e similissima  a quella  dei  carri  che 
abbiam  figurati  nella  medesima  tavola  CHI,  ove  si 
rappresentano  combattenti  stranieri  messi  in  rotta 
in  faccia  ai  carri  egiziani . Così  seguendo  la  forma 
delle  parti  per  ricomporre  l’intero,  ne  risultò  quel 
carro  tutto  compiuto,  che  or  si  ammira  nel  museo 
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egizio  di  Firenze,  come  oggetto,  in  simil  genere, 
unico  al  mondo.  Se  ne  offre  la  figura,  colorita  se- 
condo il  vero,  alla  tav.  M.  C.  n.°  CXXII,  i.  Im- 
porta assai  indicar  la  specie  di  legno  in  cui  è fatta 
ciascuna  porzione  di  questo  carro. 

Tutte  le  parti  che  hanno  figura  di  linea  retta,  co- 
me il  timone,  l’asse,  i raggi  delle  ruote,  son  fatte 
di  querce  ( quercus  ilex):  le  parti  curve  sono  di 
frassino  (fraxinus  excelsior) : il  giogo  è del  carpi- 
nus  orientala,  chiamato  dai  Greci  £uyta. , perchè 
anch’essi  l’adoperavano  a farne  gioghi  (r«  &yx). 
Tutti  i ligamenti  o giunture,  e specialmente  dove  i 
raggi  delle  ruote  si  uniscono  al  cerchio  ed  al  moz- 
zo , sono  fasciate  con  la  corteccia  della  betula  ( be- 
tula  alba,  bouleau).  Gli  ornamenti  che  in  forma 
di  bottone  stanno  alle  estremità  del  giogo,  dei  gio- 
ghetti,  dei  chiodi  di  legno  che  tengono  la  ruota  al 
mozzo,  ec.,  sono  di  osso  fossile.  Il  piano  interno 
del  carro,  ove  stavasi  in  piè,  non  è fatto  di  legno, 
ma  solamente  chioso  da  una  rete  di  nastri  di  pelle 
bovina,  la  quale  con  la  sua  cedevolezza  ajutava  il 
guerriero  a mantenersi  in  equilibrio,  e a non  esser 
balzato  dai  moti  troppo  violenti  e sconci  dell’asse. 
Il  timone  era  coperto  di  rossa  pelle,  come  maroc- 
chino, che  tuttavia  si  conserva  là  s,otto  ove  s’incur- 
va e all’asse  si  unisce:  forse  di  questa  pelle  copri- 
vasi  tutto  il  carro,  e perciò  di  color  vari  son  dipin- 
ti i carri  degli  stranieri  rappresentati  a man  destra 
nella  tav.  M.  R.  n.°  CIII.  Ma  deve  avvertirsi  che  un 
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pezzo  di  questo  timone  fu  da  noi  instaurato,  per- 
chè mancava  : antica  però  è la  maggior  parte  e la 
più  importante,  cioè,  le  due  estremità,  nell’ulti- 
ma delle  quali  sono  due  fori  a diversa  distanza, 
per  conficcarvi  1’  trru() , clavus  temnnis , o tenitojo, 
come  lo  chiama  il  Salvini  (i).  Le  ruote  son  fatte 
con  grande  semplicità,  con  quattro  soli  raggi,  co- 
me in  tutti  gli  antichissimi  carri.  A taluno  parran 
forse  soverchiamente  leggieri  e deboli  : ma  è da  con- 
siderare ch’esse  stanno  in  propopiouedi  consisten- 
za con  tutte  le  altre  parti  del  carro,  che  era  di  mi- 
rabile leggierezza,  come  lo  sono  quelli  figurati  nella 
tavola  sopra  citata,  e tutti  gli  altri  che  sui  monu- 
menti si  rappresentano:  ed  è in  oltre  da  considera- 
re che  il  correr  di  questi  carri,  allorché  portava- 
no i guerrieri  in  battaglia,  non  soleva  essere  per 
vie  aspre  e sassose , ma  per  piani  di  molle  terre- 
no e di  mobili  sabbie.  È poi  probabile  che  que- 
ste ruote  fossero  anche  rafforzate  di  un  sopraccer- 
chio esterno  ugualmente  di  legjp>:  comunque  ciò 
fosse,  è fuor  di  dubbio  che  questo  carro  servi  al- 
l’uso; perchè  ciò  si  vede  chiaro  dalle  parti  logore, 
e specialmente  da  quel  primo  asse  che  chiude  il  se- 
micerchio del  piano  di  rete,  il  quale  è consumato 
dai  piedi  di  chi  saliva  e scendeva  dal  carro.  Il  moz- 
zo delle  ruote  è nella  parte  interna  ed  esterna  di 
straordinaria  lunghezza,  e ciò  serviva  a reggere  il 
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giusto  equilibrio  della  ruota , onde  sempre  a per- 
pendicolo si  mantenesse. 

Nei  carri  egizi , come  nei  più  antichi  carri  dei 
Greci,  per  aggiunger  solidità  e fermezza  alla  bigon- 
cia, o cassa  del  carro,  apponevasi  un  sostegno  tra 
il  timone  e l’estremità  della  bigoncia  medesima: 
e questo  sembra  che  fosse  più  spesso  di  cuojo  (i); 
talora  di  legno  (a) . In  questo  nostro  carro,  non  es- 
sendosene conservata  traccia  , lo  ristaurammo  di 
cuojo  ad  imitazione  dei  carri  stranieri  più  volte  ci- 
tati, cioè  un  ligamento  che,  partendo  dal  sommo 
centro  della  ringhiera , viene  ad  avvolgersi  verso  la 
metà  del  timone.  Questo  serviva  a concentrare  la 
forza  in  un  angolo , e teneva  ben  Connessa  ed  equi- 
librata la  parte  superiore  del  carro  con  le  inferiori. 

Considerando  adesso  la  materia  e la  costruzione 
di  questo  carro,  sarà  facile  accorgersi  di’ esso  non 
può  essere  un’opera  fatta  in  Egitto,  ma  bensì  in 
un  paese  del  settentrione.  Le  specie  di  legno  ado- 
peratevi, la  querce,  il  frassino,  il  carpino,  la  be- 
tula , sono  affatto  straniere  all’  Egitto  ed  ai  paesi 
meridionali:  nè  si ‘può  credere  che  quella  materia 
recatavi  dal  commercio  fosse  poscia  in  Egitto  ado- 
perata alla  costruzione  di  questo  carro,  poiché  la 

(i)  Veggansi  i carri  degli  stranieri  nella  tav.  M.  R.  n.°  CHI, 
e quello  della  tav.  M.  R.  n.°  LXXXIV. 

(a)  Tav.  M.  R.  n.°  LXXXI.  Cosi  sembra  clie  di  solida  ma- 
teria fosse  talora  ne’ carri  greci;  tanto  appare  massiccio  in  al- 
cuni vasi  di  Canino. 
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corteccia  deila  betula  alba,  di  clic  son  fasciate  le 
giunture,  dimostra  essere  stato  fabbricato  in  luogo 
ove  tal  pianta  era  indigena,  in  modo  da  aver  como- 
da questa  materia,  fresca  e pieghevole  per  servire 
a quell’uso.  E deve  avvertirsi  che  intorno  ai  mozzi 
delle  ruote  ve  ne  sono  stati  avvolti  pezzi  di  tal  di- 
mensione, che  non  potevano  provenire  se  non  da 
grandi  alberi.  Or  questi  non  crescono  altro  che  nel 
paese  di  vero  settentrione:  per  trovarli  tra  noi,  è 
d’uopo  passare  le  Alpi;  poiché  nè  anche  in  quelle 
vegetano,  se  non  rari,  e solo  come  arboscelli.  Ri- 
spetto all’Egitto  è necessario  risalire  almeno  fino 
ai  più  alti  monti  dell’ Armenia  per  incontrarne. 

Anche  l’osso  fossile,  di  che  son  formati  gli  or- 
namenti del  carro,  è materia  comune  in  Siberia  e 
nell’odierna  Scizia;  nè  se  ne  trova  altri  esempi  tra 
l’immenso  numero  d’oggetti  di  egiziane  antichità. 
Similmente  il  marocchino  è d’uso  ordinario  ed  an- 
tichissimo nei  paesi  boreali.  Tutto  il  carro  poi  di- 
mostra la  sua  costruzione  antichissima  senza  vermi 
uso  di  metallo:  ed  accertavano  il  professor  Miglia- 
rini, che  ha  dimorato  lungamente  nella  Russia, 
praticarsi  ancora  in  quei  paesi , per  tradizione  im- 
memorabile, una  somigliante  costruzione  dei  carri 
da  trasporto,  cioè,  senza  metallo,  coi  mozzi  delle 
ruote  straordinariamente  lunghi,  e con  reti  forma- 
teda  strisce  di  pelle  bovina.  Infatti  in  questo  no- 
stro cocchio  la  rete  che  si  congiunge  in  semicer- 
chio con  l’estrema  tavola  del  piano , è co- 


Digitized  by  Google 


269 

«trazione  barbara , cbe  corrisponde  al  tabulatimi 
plaustri  degli  antichi. 

Per  le  quali  cose  tutte  è manifesto,  che  questo 
nostro  carro,  il  quale  anche  nella  sua  forma  diffe- 
risce da  quelli  degli  Egiziani , appartiene  a un  po- 
polo del  settentrione  . E indagando  nelle  storie 
dell’Egitto  a quali  tempi  ed  a qual  nazione  rife- 
rire si  possa,  troviamo  presso  gli  scrittori  che  alcu- 
ni Faraoni,  e singolarmente  Sesostri  (Ramses  III), 
condusse  la  guerra  nelle  regioni  settentrionali  del- 
l’ Asia , e sottomise  le  genti  scitiche  fino  al  Tanai  ( 1 ). 
Ai  quali  racconti  aggiungon  fede  le  memorie  dei 
monumenti,  come  ampiamente  si  dirà  nella  illu- 
strazione delle  nostre  tavole  segnate  M.  R.  (a).  E 
lecito  pertanto,  direi  quasi  affermare,  che  facendo 
gli  Egiziani  la  guerra  contro  un  popolo  scitico,  ed 
essendo  avvenuto  ad  uno  dei  guerrieri  egizi  di  far 
prigione  o di  uccidere  un  nemico  combattente  sul 
carro,  questo  recò  seco  come  sua  preda  e trionfo, 
e venuto  a morte,  volle  che  col  suo  corpo  nella 
tomba  medesima  si  seppellisse:  e perciò  fu  da  noi 
trovato  in  un  sepolcro  tebano.  Nei  grandi  basso- 
rilievi  di  Tebe,  ove  figuransi  le  battaglie  e i trionfi 
dei  Faraoni,  vedesi  talora  il  re  vittorioso  salire  sul 

(1)  Erod.  lib.  li,  ia5:  Diod.  sic.  lib.  1,  55. 

(a)  Dissi  già  in  altro  luogo  ( Monum . Slot.  t.  1,  p.  17^  e 
seg.  ) che  gl’  Hikscios  usurpatori  del  trono  di  Egitto  esser  do- 
vevano gente  scitica:  su  di  che  ritornerà  il  discorso  nell’ illu- 
strar le  figure  che  rappresentano  le  conquiste  dei  Faraoni. 
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cocchio,  traendosi  dietro  captivi  alcuni  dei  nemici 
coi  loro  cavalli  e coi  carri  (1). 

Il  carro  che  rappresentasi  alla  fig.  2 di  questa 
medesima  tav.  M.  C.  n.°  CXXII,  è una  figura  dise- 
gnata da  artefice  egiziano  di  un  carro  similmente 
appartenente  a un  popolo  settentrionale.  Esso  si 
trova  in  una  bella  tomba  tebana,  ove  si  rappresen- 
ta una  vasta  processione  di  uomini  di  varie  regioni, 
che  recano  in  offerta  o in  tributo  le  cose  rare  del 
loro  paese:  vi  sono  nella  fila  inferiore  ben  distinti 
per  colore  e per  abbigliamento  gli  abitanti  della 
Nubia,  e delle  più  interne  parti  dell’Africa:  l’ordi- 
ne superiore  è tutto  occupato  da  uomini  del  colo- 
re con  che  gli  Egiziani  solevan  distinguere  i bian- 
chi: questi  sono  barbati  e di  rosso  pelame;  han 
lunghe  tonache  bianche  contornate  di  nastri  rossi 
e turchini,  e con  maniche  strette  e lunghe  fino  ai 
polsi  {2).  Or  da  questi  stranieri  si  recano  vari  pro- 
dotti dell’Asia , vasi , avorio , animali , ed  uno  tra 
gli  altri  che  per  qualche  naturalista  si  è giudicato 
figurare  l’orso  bianco.  Un  d’essi  trae  il  carro  che 
in  questa  nostra  tavola  si  figura,  e che  per  costru- 
ii Tav.  M.  R.  n.°  LVIII. 

(2)  Alcuni  di  questi  uomini  posson  vedersi  nella  nostra  tav. 
M.  C.  n.°  XXII,  figg.  3 e 5.  Poiché  di  questo  soggetto  non  fu- 
rono da  noi  disegnate  che  le  principali  particolarità.  Veggasi  ciò 
che  ne  dissi  nel  ».°  voi.  de'  Monum.  Cip.  p.  217  e seg.  Tutta  in- 
tera la  scena  è stata  nel  decorso  anno  fedelmente  pubblicata  in 
piccole  forme  dal  dotto  viaggiatore  inglese  sig.  Hoskins,  in  fine 
di  un  suo  bel  libro,  Travet*  in  Ethìopia , London,  in  4* ° 
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zione  e per  forma  è simile  al  sopra  descritto  carro 
del  nord,  che  nel  museo  di  Firenze  conservasi . Simi- 
le nei  due  è la  curvatura  del  balcone,  simili  le  ruo- 
te, simili  i gioghi,  i quali  pur  son  similmente  or- 
nati nelle  estremità  di  bottoni  di  osso  fossile;  e se 
il  disegnatore  egiziano  avesse  saputo  od  osato  ri- 
trar  questo  carro  in  regola  di  prospettiva , noi  di- 
stìngueremmo le  sue  partì  molto  più  somiglianti  al 
disegno  della  fig.  1.  Pertanto  i caratteri  dei  figurati 
stranieri,  e la  forma  del  carro  che  traggono,  a vi- 
cenda confermano  la  provenienza  settentrionale  di 
quegli  uomini;  ciò  che  ugualmente  aggiunge  una 
prova  novella  alla  dimostrazione  che  di  scitica  fat- 
tura sia  il  nostro  carro  conservato  nel  museo  di 
Firenze . 


CAPITOLO  SESTO 


AMMINISTRAZIONE  DELLA  GIUSTIZIA 


S-  * • Alcune  rappresentazioni  del  tribunale  e di  giudizi , 
che  si  trovano  nei  sepolcri  di  Beni-Hassan . 


Molti  sono  gli  scrittori  dell’ antichità,  i quali  ri- 
feriscono le  leggi  degli  Egiziani , e ne  celebrano  la 
saviezza.  Legislatori  della  Grecia,  e città  intere  che 
si  reggevano  a repubblica , o adottarono  di  quelle 
leggi,  o mandarono  per  consultore  ne’ casi  dubbj 
più  gravi  l’egiziana  sapienza:  delle  quali  cose  mol- 
te testimonianze  si  hanno  nelle  istorie  di  Erodoto 
e Diodoro  siculo,  e negli  scritti  di  Platone . Ma  noi 
non  dobbiamo  in  questo  luogo  discorrere  sì  vasta 
ed  importante  materia,  la  quale  ha  già  occupato 
gli  studi  e l’ingegno  di  sapientissimi  uomini  mo- 
derni. Solamente  dobbiamo  dirne  quanto  si  richie- 
de dalla  opportunità  di  esporre  i figurati  soggetti , 
che  intorno  a tal  materia  abbiamo  raccolti . 
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Essi  si  contengono  nelle  due  tavole  M.  C.  n.° 
CXXIII,  CXXIV;  e furono  ricavati  dalle  tombe  di 
Beni-Hassan . Rappresentanci  accuse,  sentenze  e pe- 
ne inflitte  secondo  il  diritto  criminale;  e la  circo- 
stanza del  trovar  tali  cose  figurate  in  sepolcri  di 
grandi  per  dignità  e per  grado,  ma  che  pur  erano 
di  coudizione  privata  ; e il  non  ravvisarvi  quella 
frequenza  e solennità  di  apparato  che , al%nferir 
degli  storici,  si  praticava  nei  giudizi  pubblici  (i), 
ne  induce  a credere  che  qui  si  rappresenti  piutto- 
sto la  particolare  ammimstrazion  della  giustizia  di 
quei  grandi  sopra  i loro  servi  e soggetti , che  l’eser- 
cizio dei  pubblici  tribunali.  Forse  vi  ahbiam  figu- 
rato una  forma  di  privati  giudizi  (ìS  norma))  ana- 
loghi a quelli' che  si  praticavano  in  Sparta , a diffe- 
renza dei  pubblici  e solenni,  chiamati  ìfiiorma) . 
Potrebbe  pur  anco  credersi  che  quei  personaggi, 
nei  sepolcri  dei  quali  si  rappresentano , avessero 
esercitato  l’uffizio  di  presiedere  alla  giustizia  pub- 
blica (a):  in  qualunque  maniera  ciò  fosse,  noi  ab- 

(i)  Diod.  sic.  lib.  i,  cap.  75. 

(a)  Questi  personaggi  erano,  come  già  dicemmo,  i principa- 
li della  casta  militare:. e sappiamo  che  al  tempo  dei  Lagidi  i 
capi  delle  milizie,  o quelli  almeno  che  avevano  titoli  apparte- 
nenti alla  professione  delle  armi , preposti  al  governo  delle  pro- 
vincie,  in  sé  riunivano  l’ amministrazione  di  tutti  i diritti.  For- 
se ciò  facevasi,  come  avvenne  di  molte  altre  istituzioni  tole- 
maiche, a somiglianza  di  quel  che  si  praticava  sotto  gli  anti- 
chi Faraoni.  Veggasi  il  Letronne,  Recher. pour servir  li  thist  ile 
tf.gypte ; e il  Pcyron,  Pnpyr.  gneci  taurinen.  Abbiamo  poi  rife- 
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biatno  espresso  in  queste  figure  il  modo  praticato 
nell'antico  Egitto  per  punire  i colpevoli  di  certi  de- 
litti . 

I tré  ordini  di  figure  A,  B,  C della  tav.  CXXII 
stanno  riuniti  nell’originale  in  un  piano  medesi- 
mo: e cominciando  dall’ordine  superiore  a sinistra 
(A) , si  vede  un  uomo  che  va , portando  lo  stru- 
mentatilo scrivano  ed  una  tavoletta  : succedono  ’ 
due  sedenti  sulle  calcagna  dinnanzi  ad  un  banco,  ove 
posa  la  tavolozza  dello  scriba  ; ed  all’  opposta  estre- 
mità del  banco  medesimo  siede  un  altr’uomo,  che 

• 

tiene  in  una  mano  un  volume,  e coll’altra  accenna 
a colui  che  se  li  accosta  appoggiandosi  ad  un  basto- 
ne. Presso  a questo  sta  in  piedi  un  altro,  il  quale 
va  in  senso  opposto,  come  per  rimirare  la  pena  del 
bastone  che  si  eseguisce  sopra  un  colpevole  (B)  ste- 
so a terra  sul  ventre,  e tenuto  da  tre  uomini  pei 
piedi  e per  le  braccia . Nella  guisa  medesima  s’ in- 
fligge tuttora  in  Egitto  questo  genere  di  supplizio. 

Un  uomo  piegandosi  verso  i precedenti  mostra  di 
prender  parte  a questa  esecuzione:  succede  in  con- 
trario senso  un  altro  appoggiato  ad  un  bastone, 
che  fa  vista  di  parlare  a un  giovanetto  sospintogli  • 
innanzi  da  un  assistente.  E lì  presso  sta  un  altr’uo- 
ino  con  bastone  in  atto  di  far  parole  con  un  giova- 

rito  da  Diodoro  sìculo  (I.  s.  c.  ) che  preponevansi  ad  ammini- 
strar la  giustizia  uomini  scelti  tra  gli  ottimi  delle  più  nobili 
città:  ed  i militari,  per  la  dignità  ed  inAuenza  della  lor  casta,  do- 
vevano essere  in  grande  stima  dell’ universale. 
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ne  e con  altro  che  gli  vien  dietro  (C).  Segue  un  se- 
duto, cui  un  assistente  tieu  la  mano  sopra  la  spal- 
la, mentre  coll’altra  fa  cenno  ad  un  uomo  che  a 
lui  s’accosta,  portando  una  specie  di  picca.  Vien 
ultimo  un  che  trae  per  la  corda  una  vacca . 

Alcune  iscrizioncelle  sovrastano  o interpongonsi 
alle  figure.  Sopra  il  primo  dei  due  che  seggono  al 

banco , si  legge  CXT  n C&.£)  g,I : discorso  ( i ) 

dello  scriba  al : Succede  un  carattere  ideogra- 

fico di  forma  quadrilunga,  ma  rotondeggiante  in 
una  delle  sue  estremità,  del  quale  non  saprei  deter- 
minare il  preciso  significamento  : è probabile  che 
dinoti,  secondo  una  certa  determinata  forma  di 
edifizio  o di  stanza , il  luogo  di  residenza  di  colui 
che  amministra  la  giustizia;  come  dire,  il  tribuna- 
le: è infatti  preceduto  dal  carattere  Hi  dimora,  abi- 
tazione; onde  si  può  qui  forse  intendere  : discorso 
dello  scriba  alla  sua  residenza , al  tribunale  (a) . 


(i)  La  parola  che  qui  è scritta  C2T , dalla  solita  radice 
\ 

XUJ,  XX ) corrisponde  al  copto  Ci.21  y sermo,  loqui,  di- 
cere,  narrare.  — Alle  iscrizioni  che  accompagnano  figure  rap- 
presentanti ceremonie  d’ ogni  genere , suol  quasi  sempre  dar 

principio  la  parola  XCJUj  XX  discorso,  anche  allorquando  le 
parole  di  questo  discorso  non  sono  espresse  : nel  qual  caso  ser- 
ve soltanto  a significar  l’intenzione.  Ne  vedremo  molti  esempi. 

(a)  A confermare  questa  mia  congettura  faccio  qui  avvertire 
che  nelle  tombe  dei  re,  ove  si  rappresentano  tante  scene  degli 
stati  dell’ aniina  nella  vita  futura,  non  è caso  raro  di 
vedere  l’anima  stessa  presentarsi  in  atto  di  riverenza  din- 
nanzi ad  una  figura  della  forma  che  qui  si  dimostra; 
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L’ iscrizione  medesima  sta  sopra  i due  che  pur  seg- 
gono al  banco  a render  giustizia,  in  un  soggetto 
somigliante  che  vedesi  nella  seguente  tavola  CXXIV: 
e scriba  (ili  C<5-^)  è pur  chiamato  un  altro,  che 
ivi  sta  seduto  ascoltando  un  che  gli  parla.  Questo 
titolo  davasi  dagli  Egiziani , come  da  altri  popoli 
d’Oriente,  all’esercizio  d’incombenze  di  varia  di- 
gnità ed  importanza,  ciò  che  già  vedemmo  eavrern 
più  volte  da  vedere  in  progresso . Qui  serve  mani- 
festamente a designare  l’attribuzione  di  giudice  am- 
ministratore della  giustizia.  Tra  i titoli  espressi  nei 
sepolcri  delle  persone  di  qualità,  trovasi  talora  quel- 
lo di  ITI  C&-£>  ITT  Aie  scriba  di  giustizia. 

L’uomo  che  siede  dinnanzi  agli  scribi  tiene. in 
mano  un  volume,  come  per  esibirlo  ad  essi,  che 
fan  cenno  di  riceverlo.  Diodoro  siculo,  descriven<- 
do  la  forma  solenne  dei  giudizi  presso  gli  Egizia- 
ni (1),  riferisce  che  l’accusatore  ed  il  reo  reear  do- 
vevano ai  giudici  la  querela  e la  risposta,  le  prove 


eri  essa  è perlopiù  punteggiata  internamente  di  color  rosso,  co- 
me lo  è pure  in  questa  nostra  iscrizione.  Talora  nelle  tombe 
medesime,  e precisamente  in  quella  di  Mcnephtah  I,  si  vede 
una  serie  di  tali  figure,  presso  alle  quali  sta  una  immagine  di 
donna  leontocefala , armata  di  coltello,  e cbe  dentro  a quel  re- 
cinto vomita  fuoco'.  Senza  dubbio  sono  quelle  donne  una  spe- 
cie di  Eumenidi,  ministre  di  tormenti  ai  colpevoli,  e quei  re- 
cinti figurano  le  bolge,  o gehenntr . Poteva  pertanto  questa  fi- 
gura esprimere  simbolicamente  il  luogo  ove  si  giudicano  I* 
colpe,  e si  fa  vendetta  dell’ offesa  giustizia. 

(1)  Lib.  1,  cap.  75,  76. 
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e 'le  discolpe  in  iscritto  con  la  semplice  e nuda 
esposizione  dei  fatti  : che  togliersi  per  tal  maniera 
il  rischio  di  essere  offuscata  la  verità  e impedita  la 
giustizia,  o dai  prestigii  dell’eloquenza,  o dalla 
commozion  degli  affetti,  o dal  cavillare  degli  avvo- 
cati. E sebbene  qui  non  sembri  figurarsi  un  giudi- 
zio pubblico  secondo  la  forma,  pure  nella  sostanza 
praticar  dovevasi  anche  nei  privati  giudizi  la  pro- 
cedura medesima;  e perciò  l’accusatore  tiene  in 
mano  lo  scritto  volumetto . Per  l’iscrizione  che  leg- 
gesi  da  destra  a sinistra  sopra  il  suo  capo,  e che 
comincia  per  la  civetta  (Al),  rilevasi  aver  lui  già 
esposto  sua  accusa;  ed  in  tal  caso  il  volume  che 
tiene  in  mant^è  come  un  carattere  per  qualificarlo 
accusatore.  Poiché  quella  iscrizione  io  interpreto 
iA4.peK(i)n  xx  nx  ovvero  JU&peK  nnen- 
XOU y di'  il  discorso  tuo,  la  tua  ragione.  E queste 
parole  ei  rivolge  all’uomo  che  viene  appresso  in  at- 
to di  far  riverenza  ai  giudici , e dinnanzi  al  quale 
scendono  verticalmente  cinque  caratteri , che  suo- 
nano, od  Og,  <È4.£H.  La  prima  parola  og,  è 


(i)  Nel  copto  M.A.p6  è voce  che  dinota  il  modo  optativo  e 
talora  il  subjuntivo,  c prende  gli  affissi  di  persona,  JltApeK, 
utxpeej,  zjixpec  cc.  Nei  geroglifici  si  scrive  più  spes- 
so, come  vedremo,  semplicemente  ÌX&. , e SJLÒ.I  j che  sembra 
il  primitivo  di  JUApC  • Qni  penso  formarsi  tal  voce  pri 
caratteri  la  civetta  e l’ocrAio,  ritenendo  di  quest’ultimo  la  sua 

più  volte  dimostrata  pronunzia  p^  eipEj  €pe^  rpij  che 
vale  lo  stesso  secondo  i dialetti . 


m.  c. 


1» 
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seguita  dal  determinativo  V uccello  malefico , che 
indica  dinotarsi  per  quella  un’azione  cattiva  e ri- 
provevole; onde  per  questo,  e per  le  circostanze 
della  figurata  scena , congetturasi  che  qui  si  espri- 
ma il  frodolento , il  ladro ; e la  voce  è analoga  al 
copto  OXl  dolosus,  iniquus.  La  parola  che  vien  do- 
po, ( la  lettera  £> , e le  partì  anteriori  del 

lione  notate,  carattere  fonetico-fignrativo  della  pre- 
posizione £K  avanti ) s’incontra  più  volte  nei  testi 
col  certissimo  senso  di  ante,  coram,  come  il  suo 
corrispondente  copto  {><J.T£,K.  Onde  in  quei  cin- 
que caratteri  ci  vien  quell’  uomo  qualificato  per 
ladro  che  sta  dinnanzi,  che  viene  al  cospetto  dei 
giudici.  m 

Le  figure  che  tosto  seguono  a sinistra  nel  piano 
inferiore  (B),  dimostrano  l’esecuzione  della  data 
sentenza:  il  reo  è sotto  il  bastone*.  Ed  a quest’atto 
assiste  un  ministro  del  tribunale,  dinnanzi  a cui  si 
legge:  -f--K  COTpxo  n (TAie),  da’  il  debito?  (i) 
della  giustizia  (a):  parole  ch’ei  rivolge  all’esecuto- 
re della  sentenza . 

Nelle  seguenti  figure  sembra  che  si  rappresenti  il 


(i)  Non  conosco  l’ analisi  nè  il  senso  di  questa  voce  COVER- 
TO ) ma  secondo  ii  contesto  e la  circostanza,  sembra  signifi- 
care l’effetto  della  sentenza,  il  debito  che  il  colpevole  pagar 
deve  alla  giustizia  offesa . 

(a)  Qui  l'idea  /?iii.<liiia  esprimesi  simbolicamente,  come  in 
molti  altri  luoghi,  per  il  vasetto  emblema  del  cuore,  e simbo- 
lo di  equità. 
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contrasto  dei  litiganti;  e l’ iscrizioncella  frapposta 
tra  i primi  due  ci  porge  indizio  del  soggetto  di  lor 
piato:  leggevisi,  -f  (A  e&00T)  c n consegna  di 
vacche  ccl.  Segue' la  rappresentanza  medesima  nel- 
l’ultimo  parti  mento  C,  ove  il  primo  uomo  reca  le 
pugna  al  petto,  modo  consueto  di  contar  per  die- 
cine; e presso  a lui  è similmente ‘scritto,  consegna 
di  vacche  ccl.  Dinnanzi  all’uomo  che  segue  sospin- 
gendo con  la  mano  un  altro  seduto,  che  figura  for- 
se il  reo  e la  sua  mala  voglia  di  andare  in  giudizio, 

leggesi: (il  numero)  ccxl.  Perchè  mi  avviso 

darsi  quivi  querela  di  un  furto  di  bestiami  fatto  da 
colui  che  n’ ebbe  la  consegna.  Segue  dopo  breve 
intervallo  un  uomo  che  ha  nelle  mani  una  picca,  e 
la  iscrizione  che  ha  dinnanzi  lo  qualifica  di  AlOTp 
addetto , incombemmo  ; succede  la  forma  del  carat- 
tere IX  con  nòte  d’ideografico,  e con  la  T postavi 
dentro,  onde  congetturo  che  voglia  significare  la 
voce  TAie  fa  giustizia ; e che  perciò  quest’uomo 
sia  I addetto  alla  giustizia , al  tribunale,  V usciere 
che  introduce  i litiganti  al  cospetto  dei  giudici  . 
Ultimo  è colui  che  trae  per  la  corda  una  vacca , e 
ciò  per  significarvi  il  soggetto  della  lite.  Porta  scrit- 
to dinnanzi  : ©Owr  £<5.  <5.cu  (t  è&è)  traesi  die- 
tro la  vacca  ( i ) . 

(lì  Vedemmo  «lire  volle  il  carattere  In  pintelta  T , sovrap- 
posto alle  <tue  gambe,  riti  senso  di  trarre,  confluire,  analogo 
d copto  eOTOJT.  (Monna,.  Ci,-,  t u,  p.  457,  « di  tjucst- 
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La  tavola  seguente,  M.  C.  n.°  CXXIV,  ci  rappre- 
senta figure  di  somigliante  soggetto:  esse  pure  ap- 
partengono alle  tombe  di  Beni-Hassan . La  fig.  i è 
distinta  in  due  rappreseutanze  diverse,  di  cui  la 
prima  si  contiene  nei  due  superiori  paramenti:  e 
il  centro  di  questo  primo  soggetto  sta  nel  mezzo 
del  partimento  secondo,  ove  figurasi  il  tribunale, 
simile  presso  a poco  a quello  della  tavola  prece- 
dente, e con  la  iscrizione  medesima  (i) . Per  ciò  che 
figurasi  nel  primo  ordine  a man  sinistra,  s’inten- 
de che  cagion  della  lite  fu  un’asina  col  suo  pic- 
colo asinelio,  il  quale  vien  portato  da  un  uomo 
sulle  spalle,  e cui  l’amor  delia  madre  sta  tutto 
rivolto  , porgendoli  il  muso  con  naturale  sem- 
plicità. A man  destra  i ministri  del  tribunale  co- 
stringono i delinquenti  a sottoporsi  al  bastone: 
e tornando  a sinistra  del  partimento* secondo,  do- 
ve nell’originale  sj  congiungono  le  ligure  sopra  un 
medesimo  piano,  yeggonsi  altri  due  ministri,  i qua- 
li in  atto  di  riposo  attendono  che  si  eseguisca  la 
pena,  di  che  si  partecipa  per  loro  stessi  il  coraan- 

vol.  pag.  89,  nota  [J]  ) . Qui  vi  è aggiunta  la  preposizione 
O A.  ad,  per  esprimere  trae  seco , trarsi  dietro . — La  voce  vac- 

\ \ 

ea  è scritta  4.0;  CU);  corrispondente  al  copto  ; C^C  ; 
come  altrove  dicemmo  (t.  1 de’ Monum.  Civ.  p.  a5a,  ai>7,  a-a  ); 
e poiché  il  carattere  figurativo  è di  sesso  femminile,  come  quel- 
li delle  due  precedenti  iscrizioncelle,  è manifesto  che  volle  espri- 
mersi non  il  tote , ma  la  vacca;  e d una  vacca  infatti  si  rappre- 
senta nelle  sottoposte  figure, 
fi)  Sopra,  pag.  375. 
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do.  Ciò  che  vien  dichiarato  dalla  iscrizione  lì  appo- 
sta, esprimente,  come  in  simile  atto  «Iella  prece- 
dente tavola,  da'  il  debito?  della  giustizia  (t) . 

Facile  non  è determinare  l’azione  rappresentata 
per  le  quattro  seguenti  figure;  un  uomo  che  sem- 
bra battere  con  un  bastoncello  il  capo  o le  spalle 
di  una  donna  seduta,  e che  porta  in  braccio  un 
fanciullo;  ed  un’altra  donna  attempata  che  si  sor- 
regge al  bastone,  e che  viene  a parlare  ad  una 
figura  setlente.  Nè  a trarmi  dell’incertezza  mi  gio- 
vano le  sovrapposte  iscrizioncelle,  poiché  quella 
che  sta  sul  capo  della  prima  donna  comincia  con 
un  carattere  di  cui  ignoro  totalmente  il  valore  ; 
i tre  che  seguono  suonano  d.pT , dei  quali  gli  ul- 
timi due  formano  forse  la  voce  piJUT  nascere , ger- 
mogliare, germe,  germoglio.  Dei  caratteri  scritti 
sopra  la  persona  sedente , la  sola  parola  AlC  na- 
scere, portole,  mi  è nota;  e davanti  alla  don- 
na è il  figurativo  un  asinelio . Il  quale  ultimo  se- 
gno darne  potrebbe  indizio  di  qualche  relazione 
di  queste  figure  col  precedente  soggetto  ; benché 
tutte  le  altre  circostanze  indurrebbero  a congettu- 
ri) Sopra,  pag.  *78.  Qui  la  voce  che  nell’  altra  iscrizione  Ito 
congetturato  esprimere  il  debito,  sta  scritta  OTpT O y invece 
di  COTpTOj  che  se  non  è omissione  dello  scrittore,  può 
anche  significare  il  concetto  medesimo,  mancando  la  C intensi- 
va. Manca  in  questa  altresì  il  vaso  che  in  fine  dell’altra  espri- 
me l’idea  giustizia;  ma  io  credo  che  nell’ultimo  carattere  tir  fi- 
basi  ravvisare  il  cubito  , che  ugualmente  significa  per 

modo  simbolico  l’  idea  T UG  giustizia.  « 
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rare  che  qui  si  tratti  piuttosto  di  una  infedeltà  ma- 
ritale, o di  altra  pubblica  disonestà. 

Segue  il  banco  dei  giudici,  i quali  stanno  scri- 
vendo il  discorso  di  un  uomo  che  vien  loro  in- 
nanzi porgendo  la  tavoletta  dello  scriba.  Sopra  è 
la  medesima  iscrizioncella  non  ha  guari  dichia- 
rata (i). 

Vien  quindi  un  uomo  che  avendo  in  mano  un 
lungo  bastone,  appoggialo  sopra  le  spalle  di  un  al- 
tro, come  per  ispingerlo  a venire  innanzi:  è un  mi- 
nistro del  tribunale,  che  mena  al  giudizio  un  reo; 
e ciò  ch’ei  fa  coll’atto  si  esprime  insieme  per  la  pa- 
rola soprascritta , &.SJL&. Ov  determinata  dalle  due 
gambe,  la  quale  significa  vieni,  entra,  identica  nel 
suono  e nel  senso  al  copto  6-JUt.K , A.1H.OT. 

Il  terzo  partimento  ci  offre  un’altra  intera  scena 
di  giudizio  criminale.  Siede  il  giudice,  designato 
sotto  il  nome  di  CÒ-£)  scriba , al  solito  fenico,  e din- 
nanzi a lui  viene  un  uomo  in  atto  di  parlargli;  un 
altro,  che  sembra  averne  ricevuto  la  risposta  od  un 
comando,  ne  parte.  A ciascun  d'essi  si  applica  una 
scritta  parola  con  desinenza  in  OTT } TT , che  suol 
esser  propria  de’ partici  pii  : xtrtpO'TT  sul  primo, 
JtAOTT  sopra  il  secondo;  e l’una  e l’altra  voce  è, 
innanzi  la  desinenza,  determinata  per  le  due  gam- 
be, che  vengono  e che  .vanno.  Senza  dubbio  espri- 
mesi  qui,  veniens  evadens.  Della  prima  (nnp)  non 

(i)  Pag.  17S. 
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conosco  analogo  nel  copto;  ina  vi  è comune  la  se- 
conda voce  It&j  che  significa  ire,  venire. 

Segue  un  ministro,  che  va  spingendo  pel  collo 
al  tribunale  un  colpevole,  sopra  di  cui  è scritto 
uje  Al  pK  (epOK).  Sembrano  parole  del  ministro 
istcsso,  che  dica  al  vicino  giudice,  viene  a te,  ec- 
colo a te,  cioè,  il  reo.  La  prima  voce  così  scritta 
(il  parallelogrammo  segno  della  lettera  cy , sovrap- 
posto alle  due  gambe)  forma  ordinariamente  ne’ te- 
sti il  verbo  eye  ire,  abire,  il  quale  si  modifica  in 
vari  sensi , secondo  le  diverse  preposizioni  che  gli 
succedono  (i). 

Vien  quindi  un  altro  colpevole  cui  un  ministro 
tien  legato  al  polso  con  una  corda.  È manifesto 
che  la  voce  scritta  dinnanzi  alla  faccia  del  primo 
significa  lo  stato  in  ch’ei  si  mostra,  cioè,  di  reo 
legato,  vinctus;  tale  essendo  il  senso  della  parola 
MHpj  uop , AlO'rpj  che  qui  è scritta  con  una 
vocale  delle  men  solite  ( f occhio  ) , come  per  distin- 
guerla dal  frequentissimo  appellativo  AlOTp,  il 


(i)  È qnesta  la  più  naturale  interpretazione  della  presente 

iscrizioncella;  ma  non  vd’ tacere  che  esiste  ima  voce  nei  testi, 

s 

scritta  pressoché  similmente,  e da  pronunziarsi  intera  UJAApOU, 
la  quale,  secondo  i luoghi  ove  si  trova,  sembra  designare  una 
colpa  che  non  saprei  determinare.  Può  vedersene  un  esempio 
nel  Rituale  geroglifico  della  Drseript.  de  CÉgypte  pi.  7» , col. 


« 

i5.  Po trebb’ essere  che  qui  (yiip-K^  con  l’affisso  di  seconda 
persona,  fosse  parola  detta  dal  ministro  al  reo,  per  rimprove- 
rargli il  delitto,  come  dire,  hai  rubato,  o simili. 
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Mur  , l’ addetto , o ittcombenzalo  di  una  qualche 
cosa,  che  per  ordinario  senza  vocale  si  scrive. 

Succede  per  ultimo  un  uomo  che  trae  per  la  cor- 
da una  capra , a cui  vieti  dietro  l’ intera  mandra  : 
tra  lui  e il  precedente  ministro  si  legge  la  parola 
xcna'-UT,  analoga  al  copto  eng, , Cuung, , che  pur 
si  trova  nei  geroglifici  col  senso  di  ligure,  vincire: 
la  quale,  benché  possa  applicarsi  all’azione  del  con- 
duttor  delle  capre,  pur  mi  sembra  più  adatta  al  mi- 
nistro che  prectrde;  ond’ei  verrebbe  qualificato  per 
legatore , come  il  reo  porta  il  titolo  di  legato.  A 
questa  applicazione  opponesi  soltanto  Tesser  la  vo- 
ce scritta  dietro  alla  persona,  mentre,  secondo  l’usa- 
to, queste  iscrizioncelle  stan  collocate  dinnanzi: 
ma  qui  il  trasloca  mento  è forse  cosa  accidentale,  e 
può  esser  nato  da  errore  di  chi  scrisse.  La  presenza 
di  quegli  animali  nel  giudizio,  serve  a dimostrare 
eh’ essi  forma van  l’oggetto  della  querela;  e perciò 
stanno  qui  figurati  come  corpo  del  delitto. 

Finalmente  alla  fig.  a di  questa  stessa  tavola  si 
rappresenta  un  altro  giudizio . Seggono  al  banco 
gli  scribi  coi  calami  all’orecchia,  intanto  l’uno  a 
scrivere  ciò  che  dall'altro  si  legge.  All’opposta  estre- 
mità è un  uomo,  che  sembra  custodire  la  porta, 
ed  ha  ora  introdotto  tre  persone,  una  delle  quali  è 
il  reo,  che  da  un  ministro  armato  di  bastone  vien 
tratto  pel  collo  ai  giudici . 
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CAPITOLO  SETTIMO 


• DEI  RITI  FUNEBRI 


$•  >.  Difetto  degli  Autori  che  scrissero  sulle  dottrine  egi- 
zianc  relative  all'anima  ed  alla  vifa  futura:  mezzi 
necessari  e certi  per  rintracciarle . 


Avendo  noi  nei  due  antecedenti  e nel  presente  vo- 
lume esposto  e considerato,  secondo  le  originali 
figure,  tutte  quelle  cose  che  alla  civil  costituzione 
degli  antichi  Egiziani  appartengono,  dobbiamo  ora, 
ugualmente  esaminando  i figurati  soggetti,  ragio- 
nare, siccome  fin  da  principio  proponemmo,  di 
ciò  che,  secondo  la  credenza  religiosa  e le  usanze 
civili , operavasi-  da  quel  popolo  grande  e pio  al 
termine  della  vita  di  ogni  individuo.  E poiché  la 
cura  gelosa  con  che  i morti  corpi  si  conservavano, 
e tutti  i riti  solenni  onde  celebravasi  la  sepoltura 
e si  onorava  la  memoria  dei  trapassati , traevano 
origine  da  dottrine  della  religione  non  men  vene- 
rate per  santità,  che  utili  e necessarie  a quella  ma- 
niera d’incivilimento;  perciò  noi  non  potremmo 
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ben  dichiarare  i figurati  soggetti , se  non  espones- 
simo prima,  almen  brevemente,  la  somma  di  quel- 
• le  dottrine,  ond’essi  riti  derivarono . Nel  far  la  qual 
cosa  ci  studieremo  di  arrecare  quanta  più  luce  per 
noi  si  possa  ad  una  delle  più  oscure  ed  inviluppate 
parti  dell’egiziana  sapienza,  qual’ è quella  delle  dot- 
trine relative  all’anima,  ed  alla  viti  futura.  Ma  nè 
presumiamo  nè  speriamo  di  sviluppare  in  questa 
diffidi  questione  tutte  le  ambiguità  in  cui  i dotti 
si  avvolsero , e quasi  dopo  lunghi  e vani  errori 
perderonsi . Poiché  perdersi  senza  frutto  in  una  in- 
dagine è,  allora  quando  altro  non  se  ne  trae  che  con- 
getture accomodate  piuttosto  a preconcetti  sistemi, 
che  derivate  da  qualche  fatto  che  sia  chiaro  abba- 
stanza, da  poter  servire  di  fondamento  ad  una  dot- 
trina. Le  quali  congetture  e immaginazioni,  avva- 
lorate da  testi  di  scrittori  antichi  di  vari  tempi  e 
di  vari  argomenti,  da  testi  staccati  dal  ragionamen- 
to dello  scrittore  medesimo,  che  spesso  nel  comples- 
so del  suo  discorso  a tutt’ altro  sentimento  intendo- 
no, valgono  è vero  a dimostrare  l’ingegno  e l’eru- 
dizione dell’autore,  ma  poco  o niente  sodisfano  al 
bisogno  della  scienza . Quindi  avviene  che  tra  i più 
dotti  che  in  tale  argomento  si  esercitarono,  tanto 
varie  ed  opposte  sieno  le  sentenze , quanto  esse 
mancano  del  fondamento  di  fatti,  o di  testimonian- 
ze autorevoli  e certe.  Onde  maraviglia  non  è che 
coloro  i quali  si  addestrarono  con  lungo  studio  al 
conoscimento  dei  monumenti  originali,  non  ravvi- 
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sino  pressoché  alcuna  conformità  tra  le  cose  che  in 
essi  si  descrivono  o si  rappresentano,  e le  dottrine 
sì  fatte  degli  autori  moderni.  Tra  i quali,  se  al- 
cuno per  maggior  dottrina  e miglior  giudizio  fu 
nell’  asSerire  o nel  congetturare  più  cauto  e più 
temperante,  vennero  poi  gli  annotatori  che  fran- 
camente spinsero  i passi  oltre  i limiti  tracciati  dal- 
la prudenza:  e sommergendo,  per  dir  così,  in  un 
mar  senza  fondo  le  poche  gemme  dell’autore  che 
ad  espo^  impresero,  tanto  quella  debile  luce  of- 
fuscarono, che  anch’esse  ne’loro  stessi  divagamen- 
ti perderonsi. 

Dalle  opere  di  Pitagora  e di  Platone,  o da  quelle 
dei  loro  seguaci,  e talora  da  relazioni  di  altri  scrit- 
tori antichi  che  della  egiziana  filosofia  parlarono 
per  incidenza,  sogliono  gli  scrittori  moderni  trarre 
argomenti  ed  autorità  ad  esporre  le  dottrine  psico- 
logiche degli  Egizi.  E di  ciò  che  su  tal  materia  i 
monumenti  c’insegnano,  come  quelli  che  fino  ad 
ora  rimasti  erano  sconosciuti  o mal  noti,  non  pote- 
rono 41  più  delle  volte  far  uso:  ovvero  se,  in  questi 
ultimi  tempi  massimamente,  si  proposero  di  ado- 
perare eziandio  questo  nuovo  mezzo , ciò  fecero 
per  avvalorare  con  testimonianze  monumentali  le 
dottrine  già  immaginate  e supposte.  Quindi  i mo- 
numenti, che  soli  servir  possono  di  principale  gui- 
da certa  e sicura  a somiglianti  ricerche,  si  adope- 
rarono come  accessorio  argomento  da  servir  dopo 
il  fatto.  Non  bene  applicati  e non  rettamente  inte- 
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si,  furono  contorti  a confermare  le  preconcette  opi- 
nioni dello  scrittore,  a significare  le  quali  non  fu 
rono  giammai  ordinati.  Naturai  conseguenza  di  un 
tal  metodo  di  ragionamento  fu  la  diversità  delle  in- 
terpretazioni, esponendo  ciascuno  i simboli  e le 
figure  egiziane  a comodo  della  propria  sentenza: 
d’onde  qual  vera  utilità  derivar  possa  alla  scienza, 
ognuno  facilmente  lo  vede. 

Quanto  agli  scrittori  greci,  ai  filosofi  specialmen- 
te, comecché  studiassero  le  dottrine  d’  fipitto  di- 
morando per  lungo  tempo  nel  paese  medesimo,  e 
sotto  l’insegnamento  dei  sacerdoti  egiziani  che  ne 
erano  i depositari  e i maestri,  non  può  asserirsi  e nè 
anche  pensarsi  che  ci  tramandassero  nei  loro  scritti 
la  pura  dottrina  filosofica  dell’Egitto.  Nè  Pitagora 
nè  Platone  furono  semplici  relatori;  ma  bensì  autori 
eglino  stessi  di  dottrine  e sistemi , se  non  creati  to- 
talmente, ricomposti  almeno  e conformati  dal  loro 
ingegno:  e benché  quell’ingegno  nutrito  fosse  ai 
fonti  dell’egiziana  sapienza,  pure  ciò  che  produsse 
era  per  lo  meno  trasformato  a due  fini  ; a gufilo  di 
avere  apparenza  di  un  nuovo  e proprio  insegna- 
mento; e all’altro  di  servire  alle  condizioni  e ai  bi- 
sogni dei  Greci,  ai  quali  quell’insegnamento  in  spe- 
cial modo  si  preparava . Laonde  quanto  delle  dot- 
trine psicologiche  dell’Egitto  si  può  supporre  tro- 
varsi negli  scritti  di  Pitagora  e di  Platone  ( delle  quali 
pur  crediamo  essersi  grandemente  giovati  quei  filo- 
sofi) dobbiam  riguardarlo  come  ritemperato  e trave- 
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rifuso  nel  corpo  della  greca  sapienza , da  non  poter- 
si ravvisare  la  genuina  egizia  origine,  se  non  per  la 
scorta  dei  monumenti  originali  d’  Egitto . Quanto 
alle  opere  di  Platone,  e singolarmente  al  Phcetlon, 
ove  in  special  modo  dell’anima  si  tratta,  questa  spe- 
cie di  trasformazione  greca  è ad  ogni  passo  eviden- 
te, e nella  stessa  forma  dei  dialoghi,  e nella  qualità 
delle  persone  che  s’introducono  a filosofare.  Ec- 
co pertanto  come  a rintracciare  il  sistema  dell’egi- 
ziana psicologia  è d’uopo  che  a ogni  altra  indagi- 
ne preceda  lo  studio  e la  retta  intelligenza  delle 
memorie  scritte  e figurate,  che  gli  Egiziani  stessi 
ci  tramandarono.  In  generale  (per  ripetere  ciò  che 
in  proposito  di  altre  • materie  dicemmo  e dimo- 
strammo altre  volte  ) gli  scrittori  greci  sono  da 
usarsi  con  grandissima  cautela,  c quasi  direi  diffi- 
denza , nell’  indagare  le  cose  d’  Egitto . Essi  arre- 
car possono  utilità,  e più  anche  eglino  stessi  rice- 
verne , quando  le  nostre  ricerche  abbiano  retto  ed 
imparziale  principio  di  là  d’onde  partir  debbono» 
vale  a dire,  dalla  intelligenza  dei  monumenti  ori- 
ginali . 

Di  altri  scrittori  che  di  proposito  imprendessero 
a riferir  nudamente  le  dottrine  filosofiche  dell’Egit- 
to, e che  soprattutti  erano  in  volontà  e in  potenza 
di  riferirci  il  vero , appena  ci  rimangono  pochi  e 
non  sempre  sinceri  frammenti.  I quali  tutti  pur  non- 
dimeno potranno  somministrare  argomenti  ottimi 
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e luce  fedele  a chi  si  accinga  all'opera,  seguendo 
dapprima  le  tracce  dei  monumenti . 

Per  conoscere  appieno  tutta  la  dottrina  intorno 
alle  anime  ed  alla  vita  futura  secondo  la  vera  cre- 
denza degli  Egiziani , sarebbe  necessario  interpre- 
tare minutamente  e tutto  intero  illustrare  il  Ritua- 
le funebre . Con  questo  titolo  suol  designarsi  quel 
lunghissimo  testo  scritto  sopra  papiro  in  caratteri 
geroglifici,  o geratici,  che  si  trova  sepolto  insie- 
me con  alcune  delle  più  ragguardevoli  mummie, 
diviso  in  molti  capitoli  e sezioni,  a ciascuna  delle 
quali  corrispondono  altrettante  scene  figurate,  sim- 
boleggianti  le  trasformazioni  e i passaggi  dell'anima 
dopo  la  morte  del  corpo  (i).  Sono  parti  di  questo 
medesimo  testo  le  molte  iscrizioni  e figure  che  tro- 
vansi  dentro  e fuori  ad  alcuni  sarcofagi  di  mum- 
mie: ed  alla  stessa  materia  appartiene  una  gran  por- 
zione delle  innumerabili  iscrizioni  geroglifiche,  che 


(i)  Di  tali  testi  scritti  sopra  papiro,  e più  raramente  sopra  le 
tele  di  cotone  che  involgevano  le  mummie,  se  nc  conservano 
molti  nei  musei  d’Europa,  specialmente  a Parigi  e a Torino. 
La  maggior  parte  comprendono  soltanto  alcune  sezioni,  od  an- 
che estratti  dell'intero  Rituale.  I più  perfetti  vanno  fino  alla 
lunghezza  di  circa  quaranta  braccia,  e son  larghi  un  mezzo 
braccio.  Nella  Description  de  l'Égypte  ne  furon  pubblicati  due, 
non  però  interi , uno  geroglifico  l’altro  geratico,  comprendenti 
ambedue,  come  tutti  gli  altri,  le  materie  medesime.  Uno  bel- 
lissimo scritto  in  geroglifici  e intero,  il  quale  appartenne  al- 
l’egiziano Afuónch , conservasi  ne)  R.  museo  di  Torino:  e il 
musco  del  Louvre  a Parigi  ne  possiede  un  altro  pressoché  in- 
tero, scritto  in  caratteri  geratici  con  mirabile  diligenza. 
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in  accompagnamento  di  simboliche  scene  stupen- 
damente adornano  in  scultore  e in  colori  le  mqra 
delle  reali  tombe  a Biban-el-Moluk.  Una  di  queste 
io  copiai  tutta  intera  con  gran  diligenza,  e ricavai 
da  tutte  le  altre  ciò  che  di  più  notabile  hanno  su 
tal  materia  in  ligure  ed  in  iscritti. 

Ma  la  illustrazione  di  questo  gran  testo,  e l’espo- 
sizione di  una  mummia  tra  le  più  ricche  d’iscrizio- 
ni, che  a quello  dovrebbe  unirsi,  non  può  aver  luo- 
go nel  proposito  dell’Opera  presente.  Un  tal  lavoro 
richiede  la  fatica  di  più  anni,  ed  occuperebbe  pa- 
recchi volumi  d’illustrazione  laboriosissima.  Ed  è 
da  desiderarsi  grandemente  che  alcuno  tra  i dotti, 
i quali  in  questi  studi  più  profondamente  si  eser- 
citano, ponga  inano  a quest’opera.  Che  se  oltre  il 
termine  della  mia  presente  faticosissima  impresa, 
rimanesse  ancora  a soddisfarsi  a questo  importan- 
te bisogno  della  scienza,  io  stesso,  se  pure  le  forze 
del  corpo  e della  mente  il  buon  volere  secondino , 
vorrei  provarmi  all’incarico  di  questa  nuova  fatica. 

Or  quanto  basti  a conoscere  le  più  essenziali  dot- 
trine della  psicologia  degli  Egizi,  e a dichiarare  le  fi- 
gure di  funebre  rito. che  nelle  nostre  tavole  si  rappre- 
sentano, dirò  succintamente  nel  seguente  paragrafo. 

$.  a.  Della  immortalità  dell' anima,  e della  dottrina  delta 
metempsicosi  presso  gli  Egizi . 

Credevano  gli  Egiziani  quanto  all’origine  del- 
le anime,  che  fossero  eterne.  Molti  indizi  si  hanno 
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eli  questo  dogma  nei  monumenti  funebri  e religio- 
si che  da  noi  a suo  luogo  si  esporranno;  quindi 
non  può  dubitarsi,  ciò  che  anche  gli  scrittori  atte- 
stano, esser  d’Egitto  venuta  la  dottrina  esposta  da 
Platone  nel  Phaedon,  che  le  anime  dei  buoni  dopo 
tre  mila  anni  di  peregrinazione  sulla  terra,  tornas- 
sero agli  Dei  d’onde  una  volta  partironsi.  Alla  dot- 
trina medesima  allude  Scipione  per  bocca  di  Tul- 
lio, dicendo,  che  i reggitori  e i conservatori  delle 
città,  vale  a dire,  tutti  i buoni  cittadini,  dal  cielo 
una  volta  partiti,  al  cielo  ritornano  (i).  E al  con- 
trario le  anime  dei  cattivi  costrette  erano  a rico- 
minciare il  giro  delle  migrazioni  nei  corpi. 

Della  immortalità  dell’ anima,  secondo  il  dogma 
egiziano,  ni  una  più  chiara  testimonianza  desiderare 
si  può  di  quella  di  Erodoto,  ove  dice:  tcpÙTot  róvSe 
tìv  /óyov  Àiyurnoi  eìtri  oi  tìrivret , ù;  zvdptéTau 
àfìzvxTÓc  Itti  ' roO  tu/zxto<  Sì  kxtxPH'ivov- 
t oc,  èc  aAào  £<2ov  ziti  yivófzsvov  ìtSóbtm’  Ìtbxv  Sì 
TepiMy  rxvTct  rie  £ epTxlot  xx)  tx  QxAxttix  kx) 
tx  ireTtiiiz,  xùns  ìt  àvòpxirou  tùimx  yivS/ievov  èr- 
Suvuv  ' tÌjv  TepnìùuTiv  Sì  xùrijj  yUtTÙai  è v TpiryiXi- 
ctTi  Ìtbti  (a) . Gli  Egiziani  sorto  i primi  i quali  que- 
sta sentenza  dicessero,  che  l'anima  deir  uomo  è im- 
mortale: che  morendo  il  corpo  entra  continuamen- 
te in  altro  animale  che  nasce;  e che  dopo  aver  tra- 

(i)  Hinc  proferii,  huc  revertuntur.  Sonni.  Scip.  cap.  ili. 

(a)  Lib.  il,  i35.  • 
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passato  per  tutti  gli  animali  terrestri,  marini  e vola- 
tili, nuovamente  entra  nel  corpo  di  un  uomo  allor 
nascente ; e che  questo  giro  da  essa  si  compie  nel 
corso  di  tremila  anni  (i). 

Fu  già  per  sommi  critici  dimostrato  volersi  con 
queste  parole  dello  Storico  propriamente  signifi- 
care, che  gli  Egiziani  furono  non  tanto  autori  del 
dogma  della  immortalità  dell’anima,  quanto  di 
quello  della  trasmigrazione  di  corpo  in  corpo,  o 
come  dicono,  della  metempsicosi  (a).  E che  que- 
sta dottrina  imparassero  i Greci  in  Egitto,  benché 
variamente  la  modificassero  poi  secondo  le  sette,  è 
un  fatto  attestato  da  tutti  gli  antichi  e più  autore- 
voli scrittori  (3) . E in  fatti  niuno  in  Grecia  ave- 
vane parlato  innanzi  Pitagora  , o innanzi  il  suo 
maestro  Ferecide  (4),  discepoli  entrambi  dei  sacer- 

(l)  Dimostrerò  più  sotto  non  potersi  il  presente  testo  in  altro 
modo  intendere  di  quello  che  ho  qui  tradotto. 

(a)  Creuzer,  Commentai.  Herod.  pars  prima,  p.  3t7.  Ove  an- 
che si  avverte,  coinè  già  altri  annotarono,  che,  secondo  la  pro- 
prietà , chiamarsi  deve  quella  dottrina  piTivoufulTMaiv , invece 
di  piTip£v;(n<riv . E questo  noi  pure  ammettiamo,  purché  per 
metensomalosi  s’ intenda  1’  entrar  che  credevasi  dell’  anima  da 
nn  corpo  in  un  altro,  di  mano  in  mano  che  quello  da  lei  ulti- 
mamente informato  veniva  a morte  ; e non  già  che  anche  dopo 
morte  durasse  ad  abitare  l'umano  corpo,  tinche  mantenevasi 
immune  da  corruzione.  Ciò  che  si  vedrà  chiaramente  nel  di- 
scorso del  presente  paragrafo . 

(3)  Posson  vedersi  presso  Creuzer,  1.  c.  e presso  Zoega,  rie 
usu  et  or.  obel.  sect.  iv,  cap.  t,  $.  16. 

(4)  Esich.  e Suid.  ad  v.  QipifV&xt  : e Cicer.  Qurrst.  tute.  1.  i, 
cap.  24.  Quod  lìlleris  extct  pmditum , l'heirrjde*  Syrius  pri- 

▼.  tu.®  ».  c.  '9 
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doti  egiziani . Erodoto  stesso  segue  a dire,  dopo  le 
parole  surriferite:  toutu  tu  Àoya»  etri  di  *EA .Aifruv 
f%p>jrxvrt>,  oi  jtzìv  Tpórepov,  oi  Sì  urrepov , ù<  ìSiu 
iuuTuv  ióvri'  tuì>  èyu  tiSui  tx  oùvijiXTX,  oò  ypxpu: 
questa  opinione  alcuni  dei  Greci  usurparono,  altri 
prima  altri  poi,  come  se  fosse  lor  propria  ; dei  quali 

10  sapendo  i nomi,  non  li  scrivo . Così  volle  lo  Sto- 
rico usar  discreta  indulgenza  verso  di  Orfeo,  di 
Ferecide  e di  Pitagora  : e questo  pure  ragion  vuol 
che  s’intenda  della  metempsicosi,  o metensomatosi 
che  voglia  dirsi;  poiché  quanto  alla  immortalità 
dell’anima,  già  si  teneva  in  comune  credenza  fino 
dai  tempi  d’Omero,  come  i suoi  poemi  manifesta- 
mente dimostrano. 

Ma  qui  nasce,  secondo  l’intendere  dei  moderni 
critici,  una  importante  quistione.  Insegna  il  testo 
di  Erodoto  che  le  anime  avevano  a compiere  un  gi- 
ro di  migrazioni  di  tre  mila  anni,  passando  per  il 
corpo  degli  animali,  fino  a tornare  in  quello  di  un 
uomo.  Era  questa,  come  afferma  lo  Storico,  pura 
dottrina  egizia,  senza  mescolanza  «li  greco  com- 
mento: fatale,  inevitabile  diveniva  ad  ogni  anima, 
che,  per  propria  vaghezza  o per  espiazione  di  una 
colpa,  vestito  avesse  una  volta  questa  carne  terrena, 

11  consumare  lo  stabilito  corso  di  quei  passaggi: 

miim  dixit , animo*  hnminum  ette  sempiterno* .. ..  Hanr  opi- 
nionem  discipultts  ejus  Pythagoms  maxime  con  firmari! . E per- 
ciò scrisse  Portirio,  che  sembrava  aver  Pitagora  il  primo  recato 
in  Grecia  i dogmi  della  metempsicosi.  De  vita  Pythag.  c.  19. 
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perciò  Platone  or  lo  designa  col  titolo  di  rpw^iAio- 
(rràv  ] 'èros  anno , o periodo  di  tremila  anni,  talor  lo 
appella  giro  inevitabile , necessario  ( kuk/o(  kvxy- 
xq{)  (i) . Ma  lo  Storico  medesimo  afferma  che  que- 
sto giro  cominciava  roO  truactTOf  KXTx<p9lvovro{  ■ e 
in  questa  frase  consiste  ogni  difficoltà,  e tutte  le 
dubbiezze  e le  differenze  degli  eruditi  ne  derivaro- 
no. Alcuni  la  interpretano,  corrottosi,  imputridito 
il  corpo,  ciò  che  ai  corpi  degli  Egiziani  convenir 
non  poteva,  perchè  preparati  e medicati  erano  dal- 
l’arte in  modo  da  non  andar  più  soggetti  a putre- 
fazione: altri  più  giustamente,  ma  non  come  al  ca- 
so presente  conviene  (ciò  che  più  sotto  vedremo), 
spiegarono,  corpore  di/apso  et  in  cineres  dissoluto  (a). 
E quindi  esposero  che  l’anima  rimaneva  unita  al 
corpo,  come  in  sua  abitazione,  nè  prima  si  dipar- 
tiva da  quello  per  entrare  in  un  altro,  finché  con- 
sumato non  fosse  e disciolto.  Ad  accordare  la  qual 
sentenza  coll’uso  costante  della  imbalsamatura  dei 
corpi  presso  gli  Egizi , e colla  necessità  del  giro 
inevitabile  di  tremila  anni-,  trassero  in  campo  qne- 

(l)  Altri,  al  dire  di  Diogene  Laerzio,  attribuivano  il  senti- 
mento di  questo  giro  di  necessità  a Pitagora:  tlsdróv  t i ystsi 
Toita»  (nv^ctyiip*»  ) ivovjivoti  ri*  'ivjjzv,  xix'/ov  àvàyxxc  àf»ti(Sou- 
aa»,  óDXoti  StX oi{  itisi t6x!  {«ioij:  primumque  hunc  ( Pfthago- 
ram ) sentisse  ajunt , animam  circutum  necessitato  immutan- 
tem  aliis  alias  itligari animantibus.  Lib.  vtii , cap.  l4«  ed.  Li|>*. 
cap.  i,  n.  xu. 

(a)  Zoega  op.  e 1.  s.  c.  E questa  interpretazione  adotta  il  Crcu- 
xer.  Comm.  herosl.  p.  Di. 
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gli  uorrjini  dottissimi,  ipotesi  tutte  piene  di  erudi- 
zione e d’ingegno;  e queste  avvalorarono  con  testi 
ed  allusioni,  non  sempre  chiare,  di  greci  e latini 
scrittori,  come  Pindaro,  Servio  ed  altri,  i quali  a 
me  invero  per  le  ragioni  nel  precedente  paragrafo 
addotte,  non  sembrano  di  grande  autorità,  quando 
si  tratti  di  esporre  la  pura  dottrina  filosòfica  degli 
Egizi.  11  Creuzer  ricorse  alla  ipotesi,  che  i sacer- 
doti egiziani  tenessero  la  più  sublime  dottrina  di 
una  forza  vitale  nella  natura  da  non  estinguersi 
mai,  simile  alla  palinghenesia  degl’indiani  e Per- 
siani ; e che  al  popolo  ignorante  insegnassero  sol- 
tanto il  meno  alto  dogma  della  rnetensomatosi:  « ve- 
« ri  fit  simillimum,  yEgyptiorum  sacerdotes  reser- 
« vasse  sibi  iraXtyytvta-'ioti  subtiliorem  atque  eru- 
« ditiorem  quamdam  doctrinam,  qme  per  Pherecy- 
« detn  Pythagoramque  ad  Grnecorum  philosophos 
« permanavit:  cum  plebe  autem  communicasse  pia- 
li citimi  transmigrai innis  animarum , sive  fierevru - 
« pctrtótreut  (i).  » Ma  comecché  ammetter  si  possa 
tal  distinzione  di  sacerdotale  e popolar  dottrina , ri- 
mane tuttavia  intatta  la  difficoltà  di  accordare  la 
perpetua  conservazione  dei  corpi  praticata  dagli  Egi- 
ziani , con  la  inevitabile  necessità  dei  passaggi  del- 
l’anima nei  corpi  degli  animali. 

Per  una  parte  il  testo  di  Erodoto  sembrami  esse- 
re in  questo  proposito  sì  affermativo  e sì  chiaro, 

-,  ìrl  v ' 

(i)  Comm.  herod.  p.  3a3, 
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da  non  potersi  facilmente  prestare  alla  contorsione 
di  più  intendimenti.  Dall’altra  il  fatto  della  perpe- 
tua conservazione  delle  mummie  è ai  giorni  nostri 
abbastanza  noto,  da  non  potere  ammettere  contro- 
versia. L’erudizione  ha,  io  credo,  come  avviene 
sovente,  sparso  la  nebbia  delle  dubbiezze  nella  lu- 
ce del  senso  più  naturale  delle  parole.  Erodoto  af- 
ferma che  il  giro  delle  migrazioni  dell’anima  durar 
doveva  tremila  anni  ; e tutti  gli  scrittori  che  il  prin- 
cipio di  questa  dottrina  in  Egitto  appresero,  con- 
cordemente asseriscono,  che  questo  giro  era  per 
fatale  necessità  inevitabile  a ogni  anima  che  una 
volta  entrata  fosse  nel  corpo.  E infatti  chi  mai  con- 
cepirebbe che  una  sì  importante  dottrina,  fondata, 
secondo  loro,  nei  decreti  immutabili  del  fato,  e 
nelle  leggi  sacrosante  della  eterna  giustizia,  potes- 
se esser  mutabile,  e soggetta  per  umana  opera  ad 
annullamento,  o a diminuzione?  Imperocché  affer- 
mano, secondo  il  modo  in  cui  le  parole  di  Erodoto 
interpretano,  che  l’anima  rimaneva  ad  abitare  col 
corpo,  finché  desso  non  veniva  in  discioglimento 
ed  in  polvere.  Ma  noi  abbiam  pur  veduto  per  infi- 
niti esempi,  i quali  oramai  in  ogni  parte  d’Europa 
son  noti,  che  mummie  egiziane  portanti  l’epoca 
della  dinastia  diciottesima,  vale  a dire,  di  quindici 
e diciotto  secoli  innanzi  l’era  cristiana , intattissi- 
me tuttor  si  conservano.  Queste  pertanto  ci  dimo- 
strano che  i corpi  così  custoditi  dagli  Egiziani  du- 
ravano ben  oltre  il  corso  di  tremila  anni;  poiché 


altrettanto  almeno  e più  senza  limite  quelle  munì* 
mie  si  conserverebbero,  se  lasciate  fossero  involte 
nelle  loro  arche,  e in  quei  sotterranei  recessi,  ove 
la  gelosa  pietà  dei  parenti  e degli  amici  aveale  ripo- 
ste. Nè  credasi  già  che  tanta  durevolezza  di  con- 
servazione riserbata  fosse  soltanto  ai  corpi  delle 
persone  agiate  ed  illustri,  che  impiegar  potevano 
maggior  dispendio  ai  procedimenti  e alle  cure  de- 
gl’imbalsamatori  : poichq,  qualunque  fosse  il  grado 
e la  condizione  delle  persone,  anche  quelle  che  pri- 
ve erano  di  ogni  civile  dignità  e di  ogni  bene  della 
fortuna,  era  a tutte  indistintamente  provveduto 
che  il  corpo  ne  ricevesse  tal  preparamento,  quanto 
bastante  era  a conservarlo  intatto  al  pari  d’ogni  al- 
tra meglio  custodita  e adornata  mummia . Di  ciò 
prendevasi  cura  lo  stato,  se  ne  mancava  all’ indi- 
viduo la  facoltà:  quindi  nelle  grandi  necropoli  del- 
le principali  città  dell’Egitto  si  trovano  ancora  quei 
profondissimi  pozzi,  e quelle  interminabili  fosse  o 
caverne,  che  a maniera  di  laberinti  si  aggirano  nel 
cuor  dei  monti,  ove  collocavansi  un  sopra  l’altro 
stretti  e stivati  i corpi  della  gente  povera  e volga- 
re, senza  fasce  o con  poche,  e senza  cassa,  ma  con 
tal  preparazione  e disseccamento,  che  tuttavia  du- 
rano intatti  fino  ai  di  nostri  (i).  Più  volte  gli  sca- 
vatori nelle  necropoli  di  Men'fi , o di  Tebe  si  sono 
imbattuti  in  simili  sepolcri,  nei  quali  giacciono  ac- 

(t)  Voi.  i de’  Monum.  Ci».  p.  <j4- 
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catastati  iunuinerabili  corpi,  privi  di  ogni  altro  cu- 
stodiiuento,  fuorché  di  quello  che  necessario  era 
alla  perenne  conservazione.  Sonovi  anche  a Tebe 
ed  a Menili  sepolcri  di  stupenda  capacità,  fattisi 
scavar  per  sua  tomba  da  un  solo  individuo,  il  qua- 
le sembra  aver  voluto,  per  opera  pia  e meritoria, 
ricevervi  insieme  i corpi  di  molti  (e  ve  ne  cape  sen- 
za numero),  che  per  povertà  non  potevano  procac- 
ciarsi di  per  sé  stessi  il  sepolcro  ^i).  E non  solo  de- 
gli umani  corpi,  ma  di  quelli  ancora  degli  animali 
in  cui  soggetta  era  l’anima  a far  passaggio,  avevasi 
cura  onde  preservarli  per  sempre,  o almeno  lun- 
ghissimamente dal  disfacimento.  E perciò  dei  cor- 
pi loro  fatti  mummie  e ancora  conservatissimi  , si 
trovano  sepolcreti  di  mirabile  ampiezza  presso  le 
necropoli  degli  uomini,  o in  altri  luoghi  destinati 
espressamente  a quest’uso. 

Se  pertanto  conservavansi  i corpi  dal  disfacimen- 
to per  lo  spazio  di  tremila  anni  e più  oltre,  a che 
cosa  mai  riducevasi  quel  fatale  e inevitabil  periodo 
delle  migrazioni  dell’anima,  se  dessa  fosse  rimasta 
ad  abitare  il  corpo  finché  mantenevasi  incorrotto? 
Ed  a che  prò  simile  cura  prendevasi  dei  corpi  de- 
gli animali,  se  già  l'anima  aveva  in  essi  comincia- 
to quel  circolo  di  necessità,  che  prescritto  era  dalle 
immutabili  leggi  del  fato?  Tale  fu  il  concetto  che 
della  inflessibilità  di  quelle  ebbero  gli  antichi  po- 

m-  • 

(i)  Mon.  Ciò.  t.  i,  pag.  u5  e segg. 
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poli,  che  nè  anche  lecito  era  agli  uomini  di  far  pre- 
ghiere perchè  si  mutassero: 

Desine  fata  deum  flecti  sperare  precando . 

Non  si  può  dunque  ammettere  la  supposta  dot- 
trina della  permanenza  dell' anima  nel  corpo  dopo 
la  morte;  e ad  altre  cagioni  conviene  ascrivere  la 
pratica  della  imbalsamatura  presso  gli  Egizi,  lo  che 
tra  poco  si  dirà. 

Torniamo  ora  a considerar  brevemente  il  sopra 
allegato  testo  di  Erodoto  (i);  e vedremo  che  le  sue 
parole,  nel  loro  naturale  e Ietterai  sentimento,  fa- 
vorir non  possono  per  verun  modo  quella  pretesa 
dottrina.  Ivi  si  afferma  che  l’anima,  rou  (ri^arot 
HctTxpbivonTos , èt  aAAo  aie)  yivifievov  èrSverou: 
la  retta  intelligenza  delle  quali  parole,  e per  con- 
seguenza della  dottrina  che  riferiscono,  dipende 
dalle  due  voci  xarapùivovrot , e aie).  La  prima,  o 
nel  suo  semplice  <p6tvv,  o nel  composto,  come  nel 
caso  nostro,  è ugualmente  capace  di  questi  sensi: 
tabesco,  consumo  tabe,  corrumpor,  consumnr;  e de- 
Jìcio,  pereo , intereo . Gli  scrittori  ed  i lessici  ne  of- 
frono esempi  in  gran  numero . Or  non  è possibile 
che  quivi  Erodoto  usata  l’abbia  ad  esprimere  alcu- 
no dei  primi  sensi  di  corrompersi , consumarsi,  im- 
putridire, poiché  egli  che  ben  conosceva  il  proce- 
dimento della  imbalsamatura  dei  corpi  egiziani,  e 
che  avealo  nel  medesimo  libro  si  minutamente  de- 

• 

(l)  Sopra,  pag.  191. 
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scritto , come  più  sotto  si  dirà , sapeva  ben  anco 
che  a corruzione  non  erano  affatto  soggetti.  Volle 
dunque  esprimere  il  perire , il  venir  meno  della  vi- 
ta, il  morire  del  corpo.  E con  l’avverbio  ale),  il 
quale  si  riferisce  al  seguente  verbo  èa-Sótrcu,  cer- 
tissimamente volle  significare  l’ immediato , conti- 
nuo e successivo  passaggio  dell’anima  nel  corpo  di 
un  altro  animale,  appena  venuto  a morte  quello 
che  ultimamente  informava . Onde  quelle  parole 
non  possono  altramente  intendersi  che  : 1’  anima 
dell’uomo,  morendo  il  corpo,  entra  sempre  ( tosto, 
bontinuamente , successivamente , e senza  ammette- 
re dilazione,  o intervallo)  in  altro  animale  che  al- 
lora nasce . La  qual  successione  di  passaggi  di  cor- 
po in  corpo  durar  doveva  tremila  anni,  fino  al  tor- 
nar l’anima  in  corpo  umano  allora  nascente.  Sareb- 
be pertanto  necessario  toglier  via  questo  chiarissi- 
mo testo  per  potere  ammettere  la  supposta  dottri- 
na che  noi  confutiamo  : sforzarlo  a favorirla  o a 
rendernelo  non  contrario , è cosa  che  la  critica  non 
consente.  E qui  torna  acconcio  ciò  che  ne  annota- 
va l’illustre  Schweighaeuser  secondo  le  leggi  della 
grammatica  e della  critica,  e forse  senza  avere  ri- 
guardo alla  questione  presente  (i):  « aie ) subinde 
« intelligi  debet  non  de  eo  quod  perse  perpetuimi 
« est  aut  constanter fit , sed  de  eo  quod  semper  lo- 
0 cum  habet  eo  tempore  de  quo  agitur ; adeoque 

(i)  Lexic.  herod.  ad  voc.  aiti. 
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« it;i  ponitur,  ut  non  tam  ad  id  verbum  referatur 
« cui  jungitur,  quam  ad  illud  quod  vel  prascessit 
« vel  proxime  sequitur:  ij  avdpuToo  tov  <ru~ 

« purot  KZTupMvovTot,  i e aMo  fóov  ah}  yivó^tvov 
» ètrS uerou  : animus  hominis  interecnte  carpare  sem- 
« per  intrai  in  aliud  animai  quod  eo  ipso  tempore 
« nascitur  ( i ) . » 

Pertanto  la  dottrina  della  permanenza  dell’anima 
col  corpo  dopo  la  morte , come  fu  creduto  dal  dot- 
tissimo Zoega  doversi  ammettere,  e poscia  dalCreu- 
zer  e da  altri  che  quella  interpretazione  adottaro- 
no, a niun  altro  fondamento  si  appoggia  che  alla 
non  retta  spiegazione  del  testo  di  Erodoto . Perciò 
è giusto  di  rigettare  quella  sentenza,  che  non  può 
d’altronde  accordarsi  col  dogma  dei  fatali  passag- 
gi dell’anima  di  corpo  in  corpo;  e cercare  altre 
cagioni  della  imbalsamatura  dei  morti  presso  gli 
Egizi.  L’illustre  Heeren,  nel  retribuire  debita  lode 
al  Sapiente  danese,  che  tanto  bene  meritò  dell’egi- 
ziana archeologia,  non  gli  consente  nè  la  spiegazio- 
ne di  quel  testo,  nè  le  conseguenze  che  relativa- 
mente alla  metempsicosi  vorrebbe  dedurne.  Giu- 


(i)  A.  torto  adunque  il  Guigniaut  rimprovera  al  Larcher  di 
non  avere  espresso  la  forza  del  rovi  e-ipa to;  xarayStvovT'i; , nè 
la  proprietà  dell’  aiiì  che  ne  segne.  Notes  au  liv.  in.*  des  Relip. 
de  V Ant.  de  Creuzer,  p.  885,  note  (5).  Il  dotto  Traduttor  fran- 
cese, stando  fedele  al  suo  testo,  tradusse:  lorsque  le  corps  vieni 
à perir,  elle  fi' (ime  ) enlrt  toujours  dans  celai  de  quella  ani- 
mai ec. 
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stamente  ei  non  comprende  come  quella  opinione 
avrebbe  potuto  stabilirsi  presso  un  popolo , che 
trovato  aveva  l’arte  di  fare  in  qualche  modo  eter- 
ni i corpi  dei  morti  . Egli  non  vede  alcun  ne- 
cessario vincolo  tra  il  dogma  della  trasmigrazione 
delle  anime,  e l’uso  di  conservare  i cadaveri:  ma 
nei  dogmi  relativi  aAY  Amenti , ch’era  l’inferno  de- 
gli Egiziani  (i),  ei  ravvisa  gli  elementi  di  una  po- 
polare credenza,  diversa  affatto  dalla  dottrina  dei 
sacerdoti,  di  che  la  metempsicosi  era  parte  (a). 

Or  come  gli  scrittori  ci  attestano  essere  stata  cre- 
duta dagli  Egiziani  la  metempsicosi,  così  ce  Io  di- 
mostrano i monumenti  con  le  figure.  Un  quadro 
esprimente  questa  dottrina  si  ha  nelle  tombe  reali 
di  Biban-el-Moluk:  Osiride  siede  prò  tribunali ; da 
lui  son  giudicate  le  anime  e pesatene  le  azioni  sulla 
bilancia  dell’ Amenti:  quella  di  cui  s’ istituisce  at- 
tualmente il  giudizio  è trovata  degna  di  un  destino 
peggiore  , e si  vede  rispinta  sulla  terra  nell’ immon- 
do corpo  di  una  porca . 1 dotti  benché  abbiano 
concordemente  ravvisato  in  questo  soggetto  una 
rappresentazione  della  metempsicosi,  pure  ne  han- 
no variamente  interpretate  le  particolarità,  ciascu- 
no rivolgendole  alle  idee  sue  proprie  intorno  a que- 
sta dottrina.  Della  qual  varietà  di  sentenze  poco 

(0  Veggasi  il  seg.  $.  i*. 

(a)  Heeren,  Idem,  n,  a,  pag.  643  segg.  Cosi  almeno  per 
quanto  ne  riferisce  il  Guigniaut  1.  s.  c.  ; e duoimi  di  non  poter 
consultare  nel  suo  testo  quell'opera  del  sapientissimo  Tedesco. 
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invero  ha  da  giovarsi  la  scienza,  poiché  la  mag- 
gior parte  si  appoggiano  alla  inesattezza  del  dise- 
gno di  quelle  figure,  come  fu  dato  nella  Description 
de  CÉgypte.  Noi  torneremo  a parlarne  illustrando 
la  nostra  tavola  che  quel  soggetto  rappresenta,  la 
quale  ha  luogo  tra  i monumenti  segnati  M.  d.  C. 
cioè,  Monumenti  del  Culto,  religiosi  e simbolici. 

$.  3.  A qual  fine  gli  Egiziani  conservassero  con 
tanta  cura  i cadaveri. 

Ma  fosse  pure  l’usanza  d’imbalsamare  i corpi 
dei  morti  presso  gli  Egizi  diversa  dalla  dottrina 
sacerdotale  della  metempsicosi,  come  ha  opinato 
l’ illustre  Heeren  : non  può  per  altro  supporsi  che 
il  popolo  ignorasse  il  dogma  della  trasmigrazio- 
ne delle  anime  di  corpo  in  corpo,  poiché  vedeva 
con  tanta  cura  conservarsi  i cadaveri  degli  uomi- 
ni non  solo,  ma  quelli  ancora  degli  animali;  e 
fuor  di  dubbio  prendevasi  gran  pensiero  egli  stes- 
so che  ciò  si  eseguisse . La  universalità  e la  severi- 
tà impreteribile  di  questa  usanza  , a mantenere  la 
quale  concorrevano  ugualmente  i mezzi  dei  privati 
e del  pubblico,  suppone  una  massima,  una  cre- 
denza inviolabile  di  religione,  che  con  autorità  so- 
vrumana la  santificasse,  e sotto  severe  minacce  la 
prescrivesse.  Un  intero  popolo  non  s’induce  ad  os- 
servare sì  gelosamente,  e a mantenere  per  tanti  se- 
coli una  pratica  incomoda  per  sé  stessa  e dispen- 
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diosa,  se  non  per  cagioni  alte,  e più  potenti  e più 
radicate  di  quelle  che  derivano  dalle  convenzioni  e 
dagl’istituti  di  questa  terra.  Perciò  anche  quei  fi- 
losofi che  meno  addentro  penetrarono  nell’ erudi- 
zione dell’antico  Egitto,  ammirando  la  pietà  e l’ar- 
cano senso  di  quella  costumanza,  l’ebbero  a indi- 
zio di  uno  dei  più  sublimi  dogmi  che  Iddio  rivelas- 
se agli  uomini.  E prova  ne  sieno  le  parole  di  s.  Ago- 
stino, ove  opponendo  a sé  stesso  gli  argomenti  dei 
filosofanti,  dice  che,  jEgyptii  soli  credunt  resurre- 
ctionem , quia  diligenter  curant  cadavera  mortuo- 
rum  : morem  enim  habent  siccare  corpora , et  quasi 
aenea  reddere:  Gabbaras  ea  vocant  (i). 

L’origine  delle  mummie  in  Egitto  è nascosta  nel- 
l’oscurità dei  più  antichi  tempi  : recano  le  favole 
che  il  corpo  di  Osiride  ne  fosse  il  primo  esempio: 

(l)  Serm.  ccct.xt ,de  resurrect.  mortuor.  cap.  xn.  T.  v,  p.  984, 
ed.  Monachor.  s.  Mauri.  La  medesima  sentenza  ha  sostenuto 
qualche  moderno  scrittore,  come  Hamilton  nell ’ .Egyptiaca  : 
ma  come  priva  è affatto  d'ogni  buon  fondamento,  con  ragio- 
ne e con  trionfo  ne  fu  da  altri  mostrata  l’ insussistenza  : Pri- 
chard,  d\gypt.  Mithol.  p.  1 98  e seg.  Quanto  alla  voce  Gab- 
banti , se  pure  essa  sia  di  origine  egizia  ( di  che  avrei  gran 
dubbio,  non  trovandosi  nominata  da  altri  più  antichi  scritto- 
ri, e notandosi  anche  dagli  editori  Benedettini  che  raggiun- 
to Gabbaras  ea  itocant , non  leggesi  negli  antichi  MSS),  è va- 
riamente interpretata  dai  filologi,  secondo  i quali  significhe- 
rebbe custodiam  reliquiarum , o pura  custodia , ovvero  scpul- 
cro  conditura , mortuum  aromatibus  conditura,  ovveramente, 
come  vuole  Isidoro , mnrtuorum  condita  corpora  ; intorno  a 
che  reggasi  Jablonski , f oc.  a-g.  ap.  script,  vet.  ad  voc.  Co- 
barri:  e Rossi,  Etjm.  teg.  ad  voc.  Mumia. 
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tra  gl'innuinerabili  corpi  che  ancor  si  trovano  in- 
tatti nelle  necropoli , alcuni  portano  date  di  anti- 
chissimi regni;  e le  stesse  Sante  Scritture  ne  fanno 
testimonianza , narrando  che  Giuseppe  fece  custo- 
dire alla  maniera  degli  Egizi  il  corpo  di  Giacob  (i): 
e si  vede  che  la  stessa  cura  del  suo  proprio  fu  pre- 
sa, poiché  Mosè,  uscendo  d’Egitto  col  popolo,  po- 
tè trarnelo  seco  (a) . Può  quindi  per  buone  ragioni 
supporsi  che  simile  usanza  nascesse  ivi  con  le  al- 
tre, che  servirono  di  mezzo  e di  base  a quell’antico 
incivilimento.  E forse,  poiché  molti  e validi  argo- 
menti ne  convincono  che  la  civiltà  venisse  all’Egit- 
to dalle  più  alte  regioni  della  valle  stessa  del  Nilo, 
fuvvi  recata  dall’Etiopia,  insieme  con  altre  istitu- 
zioni, quella  ancora  di  custodire  e conservare  i ca- 
daveri . Gli  Etiopi , che  avevano  in  Meroe  la  loro 
città  capitale,  conservavano  i morti  con  arte  se  non 
simile,  analoga  almeno,  e nell’effetto  corrispon- 
dente a quella  degli  Egiziani  (3) . Qualunque  o le- 
gislatore, o collegio  di  uomini  sapienti,  che  voglia 
ridurre  a vita  civile  un  popolo  rozzo  e dissociato, 
mette  naturalmente  in  opera  tutti  quelli  argomenti 
che  son  necessari , o più  adatti  agli  riomini  ed  al 
paese  nel  quale  proponesi  di  fondare  la  santa  ope- 
ra . E per  gli  Egiziani  abbiamo  già  in  parte  vedu- 

(i)  Gen.  i,  ì. 

(a)  Esod.  xiu,  19. 

(3)  Erod.  lib.  ni,  cap.  a(,  e Diod.  sic.  !ib.  it,  cap.  i5,  ed 
altri.  V.  Zoega,  de  or.  et  usa  obel.  p.  a6/>  «rgg. 
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to  come  coloro  che  a civiltà  li  ridussero,  comin- 
ciarono dall’ ispirar  nelle  rozze  menti  sensi  conve- 
nienti a sradicarne  gli  abiti  antichi  , e dal  fissar 
gl’individui  in  abitazione  permanente  nel  paese  pre- 
scelto (i).  La  religione,  come  mezzo  il  più  salute- 
vole ed  efficace  ad  operare  profondamente  negli  ani- 
mi del  popolo,  fu  istituita  o modificata  a stabilire 
e mantenere  nella  pratica  e nella  credenza  tuttociò 
che  utile  era  al  conseguimento  del  fine  proposto. 
Quelle  stesse  regole  e statuti,  che  presso  un  popolo 
già  incivilito  o inen  rozzo  sono  leggi  e ordini  dello 
stato,  si  diedero  in  quei  tempi  e a quegli  uomini 
come  dogmi  e comandamenti  di  religione.  E infat- 
ti, secondo  le  memorie  d’Egitto  tramandateci  da 
Erodoto  e da  Diodoro  siculo , tardi , e quando  già 
fondata  era  da  lungo  tempo  la  civiltà  e la  potenza 
della  nazione,  si  parla  di  legislatori  e di  leggi,  di 
premi  e di  pene  stabilite  per  autorità  di  uomini. 

Or  per  condurre  un  popolo  a civil  società  col 
principale  strumento  di  una  religione,  uno  dei  due 
mezzi  è necessario;  o la  dottrina  di  una  vita  futu- 
ra, o il  ferro  sempre  pronto  a punir  tosto  coll’ estre- 
mo supplizio  anche  le  trasgressioni  men  gravi . ^ 
primi  istitutori  degli  Egiziani  adoperarono  il  pri- 
mo mezzo:  alla  immortalità  dell’anima,  al  dogma 

(i)  Si  studiarono  soprattutto  di  far  concepire  odio  alle  ar- 
ti dei  nomadi  e dei  pastori,  ed  amore  all'  agricoltura.  V.  il 
voi.  l dei  Monum.  S(ur.  p.  177  e segg.  Voi.  1 Ae'Monum.  Civ.  p. 
176,  »8»  e seg. 
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delle  sue  migrazioni  e de’  suoi  destini  si  connette- 
vano altre  dottrine  o costumanze , che  la  saviezza 
e l’esperienza  aveva  giudicate  utili,  o necessarie  al- 
le persone  ed  ai  luoghi . Tra  queste  era  certissima- 
mente  l’uso  di  conservare  i cadaveri:  a ine  sembra 
che  una  usanza  siffatta,  tanto  nella  sua  massima 
die  nella  sua  applicazione,  non  solo  ai  corpi  degli 
uomini,  ma  a quelli  eziandio  degli  animali,  conce- 
pir non  si  possa  indipendente  dalla  popolare  cre- 
denza sui  futuri  destini  dell’anima,  e dalla  dottri- 
na della  metempsicosi  che  gli  Egiziani  professava- 
no. Abbiamo  veduto  che  questa  dipendenza  o rap- 
porto non  poteva  consistere  nell’ aver  creduto  che 
l’anima  continuasse  ad  abitare  il  corpo,  finché  si 
manteneva  incorrotto:  poiché  ciò  nè  gli  scrittori  lo 
accennano,  nè  può  accordarsi  col  dogma  delle  pre- 
scritte migrazioni  fatali.  Rimane  dunque  a sapersi 
qual  vincolo  univa  questa  pratica  a quella  dottrina. 

Or,  s’io  non  m’inganno,  si  era  insegnato  che  la 
condizione  del  corpo  incorrotto,  dopoché  lo  spiri- 
to nera  partito,  fosse  necessaria  a poter  esso  con- 
tinuare e compiere  il  giro  de’ suoi  passaggi  nei  va- 
rt  corpi  pel  corso  dei  tremila  anni,  ed  a conseguir 
finalmente  l’ultimo  suo  destino.  A quell’anima  di 
cui  il  corpo,  ultimamente  morto,  fosse  andato  in 
corruzione,  sarebbe  rimasto  sospeso  il  corso  della 
sua  fatale  vicenda , nè  sarebbe  stato  concesso  il  ri- 
torno al  cielo  d’onde  una  volta  erasi  dipartita  . Io 
non  saprei  avvalorare  questa  mia  congettura  con 
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altri  migliori  argomenti  che  con  quelli  della  sua 
convenienza  cop  quanto  noi  conosciamo  della  dot- 
trina egiziana  intorno  alle  anime.  In  questo  suppo- 
sto non  s’incontrano  le  difiicoltà  che  rendono  inam- 
missibile la  sentenza  della  continuata  abitazione  nel 
corpo  conservato . .E  qui  accennerò  soltanto  clic 
nelle  rappresentazioni  psicologiche  delle  tombe,  e 
in  generale  in  tuttàquei  soggetti,  o scritti  o figura- 
ti, di  che  si  compone  la  dottrina  del  Rituale  fune- 
bre',  mi  è sembrato  di  ravvisare  allusioni  ad  una 
somigliante  credenza . L’  analisi  retta  ed  intera  di 
quella  vasta  dottrina  varrà,  non  dubito,  a schiarire 
ciò  che  di  oscuro  rimane  in  questa  materia,  ed  of- 
frirà del  sistema  psicologico  degli  Egizi  una  esposi- 
zione chiara  e compiuta.  Questa  mia  ipotesi,  che 
bene  accorda  fra  loro  l’ egiziane  dottrine  intorno 
all'anima,  ed  i riti  praticati  inverso  dei  corpi,  at- 
tribuirebbe all’Egitto  una  credenza  analoga  a quel- 
la dei  Greci,  i quali  stimavano  che  le  anime  andas- 
ser  vacanti  sulla  stigia  sponda,  e che  ammesse  non 
fossero  a tragittar  la  palude  fatale,  se  i corpi  loro 
non  avessero  sepoltura.  Così  pregava  in  sogno  ad 
Achille  l’anima  di  Patroclo  insepolto: 

Qxirre  pe  b'rn  Tarara,  rvìut  “AiSao  Tepyrv. 
TijAé  p(  etpyouri  vf/u^aì,  elSuÀct  y.ctpivruv , 

OùSé  pi  Tut  pirytrbou  ÙTÌp  xorapoio  tur  tv' 

A’àA*  aiirui  «/«A»)//»  àv’  evpuiru?ì<  "AiSoc  Su  (r). 

(i)  Iliad.  uni , v.  71. 

Deh  tosto  ini  sotterra,  onde  mi  sia 
Dato  nell'Orco  penetrar.  Respinto 

t.  ut.0  »,  e:.  ai» 
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Ma  in  una  religione  qual’ era  quella  d’Egitto, 
istituita  come  mezzo  efficace  ad  allontanare  il  po- 
polo dalla  vita  vagabonda  dei  nomadi,  ed  a costi- 
tuirlo in  nazione  potente  e civile,  non  può  sup- 
porsi che  una  si  incomoda  e dispendiosa  usanza 
come  quella  dell’  imhalsaniatuira  dei  cadaveri  de- 
gli uomini  e degli  animali , avesse  il  solo  scopo 
di  sostenere  la  dottrina  dello*  stato  dell'anima 
dopo  la  morte  del  corpo.  A chi  dapprima  istituì, 
e poscia  ampliò  o riformò  in  sì  lungo  spazio  di 
tempo  i dogmi  della  popolare  credenza  , sarebbe 
stato  facile  di  accordare  la  metempsicosi  con  un  ri- 
to di  sepoltura  inen  complicato;  tanto  più  che  tra 
la  dottrina  dell’ immortalità  dell’anima  e della  me- 


tempsicosi, e la  pratica  della  conservazione  dei  eor- 
pi  non  esiste  alcuna  necessaria  dipendenza  . Con- 
viene pertanto  riconoscere  a quella  usanza  una  ca- 
gione più  conforme  ai  fini  di  coloro  che  la  istitui- 
rono; una  ragione  più  filosofica,  più  proporziona- 
ta ai  bisogni  dell’ individuo  e de’ luoghi;  un  ogget- 
to infine  che  corrispondesse  a qualche  grande  e 
pubblica  utilità.  Or  io  più  mi  trattengo  a pensare 
quale  esser  potesse  questa  ragione  originaria,  oc- 
culta al  popolo,  cui  sotto  il  velame  di  un  dogma 
si  nascondeva,  e più  mi  persuado  che  da  null’altro 

i à ì w . ..sii-  /'.Alt?  t V à f 

Ione  *on  dalle  vane  ombre  defunte.. 

Nè  mischiarmi  con  lor  di  là  del  fiume 


Mi  si  concede.  Vagabondo  io  quindi 
M'sggiro  intorno  slls  magion  di  Pluto 
Tradii z.  dei  Monti . 
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procedesse  che  da  un  sanitario  provvedimento  lo- 
cale, osservato  e provato  dall’esperienza  dei  savi. 
Suppongasi  (e  non  sarà  strana  l’ipotesi)  che  nelle 
condizioni  del  clima  della  valle  del  Nilo  fosse  no- 
cevoiissima  alla  salubrità  degli  abitanti  la  corruzio- 
ne dei  cadaveri.  Avvertasi  che  considerata  la  costi- 
tuzione topografica  del  paese,  non  avrebbe  potuto 
darsi  sepoltura  ai  morti , altro  che  nelle  terre  an- 
nualmente soggette  all’inondazione,  e per  conse- 
guenza in  suolo  mal  fermo  e male  adatto  a que- 
st'uso; ovvero  nelle  viscere  dei  monti,  che  a levan- 
te e ad  occidente  chiudono  la  valle.  Le  terre,  oltre 
ad  essere  per  l’annua  loro  vicenda  luogo  non  op- 
portuno alle  sepolture,  erano  anco  io  si  brevi  limi- 
ti ristrette,  da  non  poter  toglierne,  senza  gran  dan- 
no, alla  necessaria  agricoltura,  massimamente  in 
un  paese  abbondevole  di  abitanti . Poiché  presto 
l’Egitto  dovè  divenir  popoloso  dal  momento  che 
cominciò  ad  abitarsi;  e allorquando  i popoli  vi  era- 
no in  minor  ninnerò,  avevano  anche  molto  meno 
di  spazio;  avvegnaché  la  media  e la  bassa  valle  del 
Nilo  fu  fatta  abitabile  in  progresso  di  tempo,  quan- 
do, col  crescervi  degli  uomini,  crebbe  pur  col  biso- 
gno l’arte  e l’industria  di  raccogliere  e regolare  in 
stabi  I letto  le  acque  del  fiume.  Dentro  al  solido 
monte  poi  non  può  concepirsi  come  avrebber  se- 
polto i cadaveri  senza  preservarli  dalla  putrefazio- 
ne, quando  questa  fosse  stata  pe’snoi  effetti  di  gran 
nocumento  alla  salubrità  di  quel  cielo.  Nè  sarebbe 


mai  da  pensarsi  che  avesser  potuto  seppellire  i mor-' 
ti  loro  al  di  là  delle  due  Catene  nel  contiguo  deser- 
to, poiché  di  questo  volevasi  appunto,  per  le  ra- 
gioni che  altre  volte  dicemmo,  ispirare,  come  in 
fatto  si  fece,  abbonimento.  Avrebbero  per  tal  ma- 
niera santificato  la  terra  da  cui  dovevano  con  ogni 
sforzo  allontanarsi;  deposto  le  care  spoglie  in  luo- 
go di  maledizione;  dato  in  preda  al  maligno  Tifo- 
ne le  immagini  sacre  e predilette  del  buon  Osiri- 
de. Era  adunque  necessità  dar  sepoltura  ai  morti 
nelle  rupi  elevate,  sì  perchè  fossero  preservati  dal- 
le acque,  e sì  perchè  libere  rimanesser  le  terre  al- 
la indispensabile  agricoltura. 

Ma  se  nei  sepolcri  della  contigua  e bassa  Catena 
i corpi  si  fosser  corrotti , sarebbe  stato  posto  l’Egit- 
to tra  due  continue  e vicine  sorgenti  d’infezione. 
Giovava  pertanto  seppellire  i cadaveri  nelle  due 
prossime  rupi,  per  non  occupare  le  terre  destinate 
all’agricoltura , c per  difendere  i cadaveri  stessi  dal- 
l'annua inondazione:  era  poi  necessario  vietarne 
la  putrefazione,  per  non  corrompere  l’aria  coi  ger- 
mi di  malattie. 

E che  un  simile  provvedimento  avesse  per  isco- 
po  la  salute  pubblica,  panni  ci  venga  quasi  dimo- 
strato dal  celebrar  che  gli  antichi  scrittori  fanno 
la  perfetta  sanità  di  che  gli  Egiziani  godevano,  e 
l’andar  loro  immuni  da  tutti  quei  malori,  che  per 
lo  più  da  male  disposizioni  dei  climi  si  generano  ; 
« soprattutto  dai  morbi  pestiferi  e contagiosi,  che 
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ora  con  annua  pressoché  costante  vicenda  misero* 
mente  affliggono  quei  paesi . A simili  malattie  non 
trovasi  traccia  nelle  istorie,  che  andasser  soggetti 
gli  antichi  Egiziani,  o per  periodico  ammorbamen- 
to, o per  istraordinario  accidente.  La  medesima 
pestilenza  negli  animali  e le  ulceri  negli  uomini  av- 
venute a’ tempi  di  Mosè,  furono  flagelli  insoliti  con 
che  Iddio  percosse  l’Egitto  per  liberarne  il  suo  po- 
polo (i).  E può  affermarsi  che  le  sponde  del  Nilo 
andarono  esenti  dalle  attuali  pestilenze,  fino  ai  pri- 
mi secoli  della  Chiesa,  quando,  stabilitovisi  in  ogni 
parte  il  cristianesimo,  si  cessò  d’imbalsamare  i ca- 
daveri , e più  non  si  pensò  a preservarli  dalla  pu- 
trefazione. Di  una  pestilenza  si  ha  memoria  verso 
la  metà  del  terzo  secolo  nei  frammenti  di  una  let- 
tera di  Dionisio  vescovo  alessandrino , riferiti  da 
Eusebio  (a);  nella  quale  calamità,  cessando  affatto 

(i)  Esod.  il. 

(a)  Hist.  Eccl.  I.  vii,  cap.  aa,  voi.  i,  p.  iitj  e seg.  ed.  Vale». 
Paris.  1678. 

Che  1’  usanza  d’  imbalsamare  i cadaveri  nell'  antico  Egit- 
to procedesse  da  un  provvedimento  di  salute  pubblica,  fu  già 
opinione  del  D.r  Pariset,  il  quale  ben  mi  sovvengo  che  pub- 
blicò in  Parigi  netl’anno  1817,  o i8a8  una  dotta  memoria 
su  tale  argomento;  di  che  io  ebbi  fin  d’ allora  notizia.  Ma  po- 
scia non  mi  è stato  possibile  procurarmi  quello  scritto,  per  quan- 
te ricerche  io  ne  abbia  fatte  anche  presso  l'Autore  medesimo; 
onde  non  mi  è concesso  riferir  le  prove  per  le  quali  intendeva 
quei  dotto  medico  a dimostrare  l’ opinion  tua.  Trovo  soltanto 
cosi  scritto  nel  Journal  complèmentaire , ou  Dictionn.  de  Scien- 
ces mèdie,  t.  34,  pag.  38o,  opera  che  d’ altronde  non  suot  mo- 
strarsi favorevole  alle  opinioni  del  D.r  Pariset  : MS  Pariset  ne 
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r osservanza  dei  già  invecchiati  e negletti  ordini 
dello  stato,  lasciavansi  (Ino  insepolti  i morti  dalla 

pestilenza,  se  pure  per  alcuni  dei  corpi  così  abban- 
donati non  prevaleva  al  timor  del  morbo  l’ardente 
carità  dei  novelli  cristiani.  E se  in  quei  primi  tempi 
non  fuwi  come  nei  successivi  così  frequenti  il  fla- 
gello della  pestilenza , ciò  forse  attribuir  si  debbe 
all’usanza  d'imbalsamare  i cadaveri,  che  pur  tut- 
tavia si  mantenne  presso  alcuni  degli  stessi  seguaci 
dell’ Evangelio  (i) . 

Conosciutasi  dagl' istitutori  di  quel  popolo  la  ne- 
cessità di  questo  provvedimento  di  sanità  pubblica, 
ebber  cura  di  assicurarne  universalmente  e perpe- 
tuamente la  pratica,  associandolo  a quello  tra  i prin- 
cipali dogmi  della  religione,  che  più  addentro  si  ra- 
dica nel  cuore  degli  uomini,  e che  più  importa  al 
privato  interesse  di  ciascun  individuo.  Insegnavasi, 
od  era  già  fermo  nella  universale  credenza,  che  l’ani- 
ma è immortale:  si  aggiunse  la  metempsicosi.  Ogni 
anima,  uscendo  del  corpo,  percorrer  doveva  il  lun- 
go giro  fatale,  entrando  successivamente  nel  corpo 
degli  animali,  fino  a far  ritorno  alla  pace  della  sua 
origine.  Qualunque  volta  quel  corpo,  ch’ella  aves- 

voil  dtins  let  mnmifiratinns  qu‘  un  temnignagr  rin  min  extréme 
arre  te  quel  Ics  habitans  de  V Égrpte  eherchaient  h préserver  • 
leur  terre  de  la  présenae  de  tonte  mntière  putre.rcible . La  mo- 
mification  lui  parafi  dono  une  préeaution  d' hrgiène  plus  en- 
core  qu  une  pralique  religie  use. . 

(l)  Veggasi  il  seg.  $.  7 in  fine. 
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se  ultimamente  lasciato,  andasse  soggetto  a corru- 
zione, il  corso  delle  sue  migrazioni  si  sospendeva, 
e le  veniva  impedito  il  termine  del  lungo  viaggio, 
e il  desiderato  ritorno  ai  mondi  superiori.  Quindi 
ogni  cura  mettevasi,  siccome  ora  vediamo  per  tan- 
te prove,  a conservare  i corpi  sì  degli  uomini  che 
degli  animali,  e ad  assicurarli  perpetuamente  dal 
deperimento  della  putrefazione.  Alla  quale  opera 
si  poneva  gran  diligenza  sotto  severe  e sacre  leggi; 
eranvi  ordini  sacerdotali  espressamente  a ciò  desti- 
nati; se  ne  rendeva  solenne  l’esecuzione  per  riti  e 
per  pompe;  e la  pietà  e l’interesse  di  ogni  indivi- 
duo vi  aveva  parte.  Poiphè  è ben  da  credere  che 
per  rendere  inviolabile  una  usanza  la  quale  aveva 
un  oggetto  così  importante,  insegnavasi  essere  di 
gran  merito  il  cooperare  a praticarla , come  dove- 
vano minacciarsi  di  severi  castighi  coloro  che  ne 
impedissero  o ne  trascurassero  l’adempimento.  Ne 
abbiamo  da  Erodoto  una  prova  manifesta,  quan- 
do racconta  (i)  che  di  chiunque,  egiziano  o stra- 
niero, fosse  trovato  il  corpo,  o rapito  da  un  coc- 
codrillo , o annegato  nel  Nilo,  era  irrevocabil- 
mente tenuta  la  città  nel  cui  territorio  ne  fosse 
stato  gettato  il  cadavere,  a prendersi  la  cura  di 
raccorlo , imbalsamarlo , e seppellirlo  con  massi- 
mo onore  nei  sacri  sepolcri;  c che  a nessuno  o 
dei  parenti  o degli  amici  del  morto  lecito  era  toc- 

*t  . | «;!/  yft 

(i)  Lib.  li,  190. 
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cario,  ma  che  i sacerdoti  del  Nilo  ne  prendevan 
pensiero,  trattandolo  come  cosa  più  veneranda  che 
un  semplice  cadavere  umano . Chiaro  è lo  scopo 
di  questa  legge,  per  cui  si  era  provvisto  a non  la- 
sciar corrompere  il  corpo  di  chi  per  caso  fosse  mor- 
to lontano  da’ suoi,  senza  che  alcuno  potesse  o vo- 
lesse prenderne  cura . 

È poi  naturale  a supporsi  che  la  dottrina  del  pas- 
saggio dell’anima  nel  corpo  degli  animali  fosse  ac- 
conciamente accomodata  ai  bisogni  e alle  comodi- 
tà della  vita;  dimodoché  fossero  esclusi  dalla  vi- 
cenda delle  migrazioni  quegli  animali  di  cui  non 
conservavasi  il  corpo,  perchè  serviva  di  cibo  agli 
uomini.  Certo  che  una  dottrina  immaginata  a pub- 
blica utilità,  doveva  modificarsi  e concordarsi  a 
tuttociò  che  necessario  era,  affinchè  più  agevol- 
mente e con  maggior  certezza  conseguisse  il  suo 
fine . 

Forse  a taluno  sembrerà  cosa  strana  che,  per  evi- 
tare la  nocevole  influenza  della  corruzione  dei  cada- 
veri, si  adottasse  l’ incomodo  espediente  di  conser- 
varli ; e parrà  che  ad  ottenere  1’  intento  medesi- 
mo, potevasi  con  più  semplice  ed  economico  mez- 
zo arderli,  a somiglianza  di  altri  popoli  antichi. 
Ma  simili  cose  male  si  stimano  colla  regola  della 
facilità  e della  convenienza.  Spesso  le  istituzioni  e 
le  usanze  dei  popoli  dipendono  in  origine  da  meri 
accidenti,  o da  particolari  circostanze,  le  quali  seb- 
bene cessato  abbiano  ogni  loro  influenza , pur  lun- 
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gamente  durano,  e religiosamente  si  osservano  le 
costumanze  che  ne  derivarono.  Quanto  poi  alla  se- 
poltura dei  morti,  sono  appunto  le  diverse  maniere 
in  ciò  praticate  dai  popoli  antichi,  che  distinguono 
due  diverse  origini  di  civiltà:  altri  li  consumavano 
col  fuoco,  altri  li  conservavano.  Qualunque  fosse  la 
nazione  che  la  prima  l’ uno  o l’altro  modo  adottasse, 
forse,  se  bene  si  esamina,  trovasi  che  da  quella  l’imi- 
tarono gli  altri  popoli,  che  l’una  o l’altra  pratica  po- 
scia seguirono.  E se  dell’usanza  di  conservarli  vo- 
glia riconoscersi  1’  origine  dagli  Egiziani , o dagli 
Etiopi  abitatori  della  valle  del  Nilo,  si  può,  se  non 
con  certezza,  almeno  con  grande  verisimigljanza 
asserire,  che  per  due  locali  circostanze  si  moves- 
sero ad  appigliarsi  a questo  modo,  anziché  a quel- 
lo di  arderli:  la  prima  è la  comodità  che  avevano 
di  deporli  nelle  caverne  o naturali  o artefatte  dei 
prossimi  monti , che  da  ambedue  i lati  fan  limite 
alle  terre  e le  separano  dal  deserto:  l’altra  è la  gran- 
dissima scarsità  del  combustibile,  che  in  non  pic- 
cola quantità  sarebbes*  consumato  pei  roghi , se- 
condo la  pompa  più  o meno  solenne  nella  varia 
qualità  delle  persone.  In  Egitto  il  difetto  di  legna- 
mi sì  per  costruire  che  per  ardere,  determinò  tan- 
to nelle  arti , che  negli  usi  della  vita , sistemi  e co- 
stumanze particolari . Nella  credenza  poi  del  popo- 
lo egiziano  era  quello  special  modo  di  conservare  i 
cadaveri  santificato  da  una  sacra  memoria  di  reli- 
gione; poiché  al  corpo  di  Osiride  furon  prestate  le 
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cure  medesime,  e venne  con  simigliane  riti  onora- 
to, come  poi  si  dirà. 

La  più  essenziale  legge  della  sepoltura  presso  gli 
Egizi  era  adunque  che  si  preservasse  il  corpo  dal 
disfacimento;  e questa  cura  si  aveva  senza  eccezio- 
ne per  ogni  individuo  che  venisse  a morte,  sì  degli 
uomini  che  di  quelli  animali  in  cui  l’anima  sogget- 
ta era  a far  passaggio . E per  gli  uomini  , come 
quelli  che,  usando  della  ragione,  erano  in  pote- 
stà e in  debito  di  render  conto  delle  opere  loro, 
l’oiiordel  sepolcro  veniva  accordato  in  virtù  di  un 
legittimo  e solenne  giudizio ) di  che  più  innanzi  si 
parlerà  (i).  Oltre  le  cure  prestate  a ogni  corpo  in- 
distintamente  per  la  sua  conservazione,  era  ogni 
rimanente  pompa  e sontuosità  di  sepolcro  non  ne- 
cessaria, e totalmente  dipendente  dalle  facoltà  del- 
la persona.  Ciò  dicasi  degli  ornamenti  delle  mum- 
mie, degli  oggetti  che  con  esse  racchiudevansi  nelle 
casse  o tra  le  fasce,  o di  quelli  che  presso  a loro  si 
deponevano;  comedi  tutte  quelle  aggiunte  parti  che 
costituivano  un  sepolcro  egiziano,  le  quali  ho  in  al- 
tro luogo  descritte,  e chiamatele  tempio  funereo  (a). 
È anzi  naturale  a credere  che  l’ uso  di  scavare  le 
tombe  con  sì  grande  magnificenza , e soprattutto 
quello  di  coprirne  le  pareti  di  sculte  e dipinte  fi- 
gure e d’iscrizioni,  s’introducesse  soltanto  nel  pro- 


fi) Vcggasi  il  seg.  S-  9- 

(al  T.  i de’  Monum.  Civ.  p.  g5  e ■ 37. 
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gresso  del  tempo.  Infatti  le  piramidi  memfitiche, 
le  quali  benché  sepolcri  sieno  di  mole  e d’arte  stu- 
penda, pur  come  quelle  che  appartengono  alle  più 
remote  epoche  dell’ egiziana  monarchia,  sono  in 
tutte  le  interne  parti , quantunque  conservatissi- 
me, prive  affatto  di  figure  e di  scritti . Allorquan- 
do fu  introdotta  l’ usanza  di  rappresentare  nelle 
tombe  tutte  le  scene  e le  opere  della  civile  e dome- 
stica vita  , si  volle  non  solo  rallegrar  per  tal  mezzo 
la  funesta  mestizia  del  luogo , e dare  al  sepolcro 
l’aspetto  di  una  vera  casa  di  vivi,  come  infatti  chia- 
mavanlo,  ma  si  ebbe  ancora  più  sublime  intendi- 
mento, quello  cioè  di  adombrarvi  la  dottrina  del 
sopravviver  dell’anima  alla  morte  del  corpo,  e del- 
la continuazione  del  suo  viaggio  come  abitatrice  di 
questa  terra.  E certo  che  per  le  stesse  immagini  di 
animali  d’ogni  specie  che  vi  figuravano,  alludevasi 
ai  successivi  passaggi  dello  spirito  nei  corpi  loro. 
Alla  dottrina  medesima  apparteneva  l’ appellazione 
di  case  eterne,  che  ai  sepolcri  attribuivano,  poiché 
ivi  veramente  il  conservato  corpo  rimaneva  per  un 
tempo  interminabile,  come  Diodoro  siculo  riferi- 
sce nel  testo  che  altrove  esponemmo  (i)_  Coloro 
che  pensarono  credersi  dagli  Egiziani  che  l’anima 
perseverasse  ad  abitare  il  corpo  finché  mantener- 
si intero,  addussero  quell’ appellazione  dei  sepolcri 
per  prova  della  loro  sentenza.  Ma  quand’anche  ni- 
fi) iVonitm.  Cìv.  t.  i,  p.  1 33. 
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tri  argomenti  non  avessimo  a dimostrare  la  insus- 
sistenza  di  quella  ipotesi,  basterebbe  a renderla  so- 
spetta lo  stesso  titolo  di  case  eterne  dato  ai  sepol- 
cri. Poiché  in  quella  opinione  l’anima  non  vi  avreb- 
be dimorato  che  per  un  certo  definito  tempo,  do- 
vendo pur  compiere  il  giro  delle  sue  migrazioni , e 
tornar  poscia  al  luogo  de’suoi  destini:  mentre  che 
il  corpo  cosi  custodito  e chiuso  nel  sepolcro,  vera- 
mente per  un  tempo  interminabile  vi  rimaneva, 
come  il  fatto  ci  mostra. 

$•  4.  Ultimo  fine  dell'anima,  compiuto  il  gira 
dei  suoi  passaggi K 

m;. 

Qualunque  fosse  la  cagione  dello  scendere  un’ani- 
ma in  questo  mondo  inferiore,  e dell’entrare  in  uma- 
no corpo,  o avvenisse  per  sua  spontanea  vaghezza, 
ossi v vero  in  pena  di  una  colpa,  rendevasi  ella,  come 
dicemmo  , inevitabilmente  soggetta  a percorrere 
quell’intero  giro  fatale  di  tre  mila  anni,  il  quale  so- 
pra abbiamo  descritto.  Questa  necessità,  o si  com- 
pieva in  espiazione  della  colpa  per  cui  fu  dannata  ad 
entrare  in  un  corpo,  o decretata  era  a purgamento 
della  macchia,  che  aveva  contratta  nell’abbando- 
nare  le  stelle  per  vestirsi  di  questa  materia  terrena. 
Compiuti  li  stabiliti  passaggi  nei  corpi  degli  ani- 
mali, faceva  nuovamente  ritorno  nel  corpo  di  un 
uomo  fi).  In  quest: ultimo  viaggio  di  umana  vita 
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doveva  decidersi  se  l’anima,  avendo  esercitato  la  pie- 
tà verso  Dio  e verso  gli  uomini , pura  e monda  di 
ogni  macchia,  era  fatta  degna  di  tornare  al  godi- 
mento dei  cieli,  ovvero  se,  per  nuove  colpe  com- 
messe aveva  meritato  di  ricominciare  il  fatai  giro 
dei  già  percorsi  passaggi.  A questa  dottrina  allude 
l’ Ermete  egizio  presso  Tertulliano , quando  dice  : 
Ait  Mercurius  cegyptius  animarti  digressam  a cor- 
pore  non  re/undi  in  animam  universi , sed  manere 
determinatam , ut  rationem  patri  reddat  eorum  qua: 
in  corpore  gesserit  (i).  Più  distintamente  dichiarasi 
questo  dogma  in  un  frammento  importante  del  me- 
desimo Ermete,  che  è.alla  materia  presente  oppor- 
tunissimo. Eccone  il  testo  (a):  Toùruv  roivvv  tuv 
\1>v%Qv  iroAAaì  ut  /AeraGoAuì , tuv  fùv  eh  to  eùrvyi- 
rrepov,  tuv  Sì  eh  ri  èvavriov . Ai  pìv  yap  èpireruSuc 
ove  tu  eh  'èvvSpu  peTuCòtMovnv , ai  Sì  hvSpoi  eh 
%epra1a , ai  Sì  yepraicu  eh  ver  uva , ai  Sì  aspi  cu  eh 
àvòpuvovt,  ai  Sì  avùpuTivou  apyyiv  òdi  avari  ut  'iryov 
nv  eh  Suiftovat  peraGaMourou,  eìr  a v otirut  eh 
rbv  tuv  òeuv  %op6v"  %opo't  Sì  Suu  §euv , ò pìv  tuv 
TÙavupévuv , ò Sì  tuv  àvbavuv . K«)  avrei  » j 

TeXetorkrvi  S6^a  * ^ ett  kv^puTOut  ìxOovra , 

iàv  natevi  peiwf,  ovTore  rev^erai  avari ac , vraXir- 

rvrot  Sì  rìiv  iSiv  ÙTorTpéxfvu  ri jv  èr)  tu  èprerìc . Kci 

(j)  Tertnll.  de  Anima , cap.  33. 

(9)  Joan.  Stobsci , Eclog.  phys.  1.  i,p.  ia8,  Anluerp.  i5'5. — 
Ed.  Hwpti,  p.  1000. 
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aunj  nxraSi iti)  4/u%ii(  Kx*ij; . kxkix  Sì  'l'Uffli  àyvu- 
<rlx  ' \pu%ìl  yxp  n*iSh  ènyvouex  rZv  ovrtuv,  f**iSì  rt/v 
toÓtvv  puTtv , ptiSì  to  àyx  So»,  wp^urroura  Sì, 
hnvx<rxu  tu 7c  iruigxTOKuit  Txùen  ' kxì  *i  kxkuSxÌ- 
Ituil  iyvOtìTXTX  tXUTVlJ,  SouÀeuTtt  TVfLXTSV  ÌX\okS- 
t oit,  kxì  /Jkoy$f)po7( , ùirrrsp  poprluy  fixTTX^ouirx 
trùt/ix,  kx)  o j KxripyovTx , «AAà  apyofzéyt)  ' xut*i 
KxraSiKti  \J/u%ij( . Cioè:  Di  queste  anime  pertanto 
(vale  a dire,  di  quelle  che  emanano  dull’anitna  uni- 
versale del  inondo)  molti  sono  i mutamenti , alcuni 
in  migliore,  altri  in  contraria  fortuna.  Impercioc- 
ché alcune  che  sono  in  rettili,  trapassano  in  anima- 
li acquatici,  altre  di  acquatici  in  terrestri,  quelle  dei 
terrestri  in  x>olalili,  dei  volatili  in  uomini:  e queste 
anime  d'uomini,  che  hanno  il  principio  delC immor- 
talità , si  trasformano  in  demoni,  e finalmente  tra- 
passano nel  coro  degli  Dei:  i cori  degli  Dei  son  due, 
uno  dei  vaganti,  l altro  dei  non  vaganti  ( i pianeti 
e le  fisse  ).  E questa  è la  più  perfetta  gloria  deir  ani- 
ma . Ma  f ànima  che  è discesa  in  umani  corpi,  se  è ri- 
masta malvagia  ( i ),  non  è fatta  partecipe  dell’ immor- 
talità (a),  e retrogradando  il  viaggio,  vien  rispinta 
nei  rettili:  e questa  è la  condanna  di  un’anima  mal- 
vagia. La  pravità  poi  dell' anima  è l’ignoranza:  poi- 
ché un’anima  che  non  conosce  nè  le  cose,  nè  la  lo- 


ti) 'E/v  xxxr,  fttivr,  siquidrm  mula  prrsevvraverit : ciò  clic  sem- 
ina indicare  che  fosse  cacciata  nel  corpo  in  pena  di  una  colpa  . 
a)  Cioè,  della  gloria  anzidelta. 
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ro  natura , nè  il  bene , orbata  della  virtù  visiva , s 'in- 
viluppa nelle  passioni  del  corpo ; e fatta  cacodemo- 
ne  sconoscente  se  stessa,  serve  a corpi  di  natura  di- 
versa, ed  atti  solo  alla  fatica:  e quel  corpo  come 
soma  infesta  trascina,  non  già  presiedendovi,  ma 
ad  esso  andando  soggetta  . Questa  è la  condanna 
delC  anima . 

Secondo  le  rappresentazioni  delle  tombe  reali, 
l’anima  malvagia  era  anche  sottoposta  a tormenti 
di  ferro  e di  fuoco,  ciò  che  doveva  far  parte  della 
popolare  credenza.  Ma  di  queste  cose  non  potreb- 
be ragionarsi  a dovere,  senza  entrare  in  quella  va- 
sta materia,  che  richiede  un  grande  e proprio  la- 
voro. 

Nella  morte  di  ogni  individuo  una  pia  speranza 
faceva  supporre  che  quell’ ultima  vita  fosse  il  ter- 
mine, anziché  il  principio  dell’ inevitabil  viaggio: 
quindi  gli  augurj  e le  preci , che  vane  state  sareb- 
bero nell’ uscire  del  primo  corpo;  poiché  mutar 
non  potevansi  i decreti  del  fato.  Ma  come  di  ciò 
che  speravasi  non  era  possibile  di  aver  certezza, 
perciò  conveniva  custodire  ogni  corpo  dalla  corru- 
zione, e compiere  tutti  quei  riti,  che  sarebbero 
stati  superflui  nel  caso  dell’ esser  perfette  le  migra- 
zioni di  quello  spirito,  e dell’aver  meritato  il  con- 
seguimento dell’ ultimo  fine. 

L’esposta  dottrina  chiaramente  coni  prendesi  nel- 
la preghiera  solita  a farsi  nell’imbalsamare  i cadave- 
ri, la  quale  fu  dall’egiziano  voltata  in  greco  da  Eu- 
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fanto , e Porfirio  ce  la  conservò  : testo  preziosissi- 
mo, che  giova  riferir  qui  per  intero,  e dichiararlo. 
Scrive  adunque  Porfirio  (i):  ori  volt  xToQxvivrxt 

rvt  tv  ysyoviruv  orxv  rxpiytvuinv  ( A iyvTTioi  ) , 
ìS'ix  rìjv  Koih'txv  ì^eb óvreo,  kx)  e)(  kiGut'òv  ivblvrtt , 
g.trz  ru>v  xbXutv  uv  Sixrpxrrovrou  vxìp  rov  vexpov , 
kx)  rìjv  kiGutìv  Kpxro  jrret  t pò;  ròv  SjAiov  nxprvpov- 
TOU , ivbc  TÙV  UT ìp  TOV  VtKpOU  7TOIOVpt.évOV  b&yOV  TUV 

rxpr^eurwi . 'erri  Se  kx)  i A Syot , Su  èpnivevo-ev  Ew- 
Pxvrot  sk  rijt  trxrpiov  SixXìktov,  toiovtoo  . ((  li  i Ur- 
ti totx  ijA<g,  kx)  ùeo)  rxvret,  oi  riv  ^uiìjv  roti  zvQpu- 
„ tok  S&vrtf,  xporSi^xr^é  ite,  kx)  rrapxSore  rolt  xi- 
„ Sion;  0eo7c  <tvvoikov‘  iybyxp  rovt  fleoù«,oO?  ol  yovelt 
,,  uoi  TxpsSei!;zv,eÙTs€u>v  Sierébovv,  'Sto*  ffllvov  ìv  rio 
„ ÌKt'ivu  uìvvi  rìv  filo*  eI%ov,  rovi  re  rb  ru/jtx  /jlov 
„ yevvtjrxvrxf  'gn/zoiv  xt)’  ruvre  xhbuv  xvbpuTuv  ovre 
„ xréKTttvx,  ovre  TxpxKxrx9>]Kifv  ÙTtrriptiTX,  ovre 
„ «AAo  ovSev  ivqKtrrov  Sier px^xfiev.  eì  Si  ri  xpx  kx- 
„ rx  rbv  ìfixvrov  (òiov  >j ftxprov,  vj  pxyuv , >j  tiuv,  uv 
v HÌ  flg/z/ròv  iv,  où  Si’  è/j.xvrbv  iiixprov,  «AA«  Six  rxv- 
„ rx,  „ Stilai  riv  KiSwrbv,  tv  vj  i yxtrrip  iv.  kx)  txv- 
t x eÌTUV,  eli  ròv  ‘irorxnbv  xp'nfn . rb  Sì  «AAo  rHìfix 
a ic  xzQxp'bv  , rxptyeùtt . Che  quando  gli  Egiziani 
imbalsamano  (a)  * morti  delle  persone  di  quali- 

(l)  De  Abititi,  lib.  iv,  5.  io. 

(a)  Avverto  una  volta  per  sempre , che  quantunque  la  voce 
imbal marnare  non  sia  ben  propria  ad  esprimere  la  preparazione 
delle  mummie  egizie,  pur  io  l’ adopro  per  mancanza  d' altra 
parola  autorizzata  dall'  uso  , che  corrisponda  al  rapijiivii v,  pro- 
priamente salare,  e latinamente  condire , e pollingcre. 
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tà  (i),  estratti  a parte  gl’intestini  (a)  e ripostili  in 
un’arca , tra  le  altre  cose  che  si fanno  sopra  il  cada- 
vere, protestasi,  tenendo  C arca  verso  il  sole,  e facen- 
do uno  dei  taricheuti  (imbalsamatori)  l’orazione  per 
il  defunto . La  quale  orazione,  che  Eufanto  inter- 
pretò dal  dialetto  originale  in  greco,  è questa  : « O So- 
« le  signore,  e voi  Dei  tutti,  che  date  la  vita  agli  uo- 
« mini,  accogliete  me,  e conducetemi  ad  essere  eoa- 
• bitutore  degli  Dei  eterni . Imperciocché  gli  Dei  che 
« i genitori  mi  fecer  conoscere , ho  piamente  ado- 
« rato  perseverando  per  tutto  il  tempo  che  trassi  la 
« vita  in  questo  secolo  : coloro  che  questo  mio  cor- 
ti po  generarono  ho  sempre  onorato  : degli  altri  un- 
ti mini  nessuno  uccisi ; nè  del  pegno  defraudai,  nè 
i d’aleuti  altro  male  irrimediabile  offesi.  Se  poi  in 
« alcuna  cosa,  di  quelle  che  non  era  lecito,  nella  mia 
« vita , o mangiando  o bevendo , ho  mancato , non 
i per  me  stesso  peccai,  ma  per  queste  cose  » ( mo- 
strando Corca  nella  quale  eran  riposti  gC intestini ); 
e cosi  avendo  detto , nel fiume  la  getta  . Il  rimanen- 
te del  corpo,  come  puro,  lo  imbalsamano  (3). 

(l)  Toù{  i«ro8z»e»ra{  r «ùv  vjftyvtixtn , cadavera  nobilitivi  . 
Questa  non  dubito  essere  un’aggiunta  di  Porfirio:  gli  altri  scrit- 
tori tal  differenza  non  fecero;  e la  estrazione  degl’  intestini  si 
praticava  in  tutte  le  mummie,  come  dimostralo  il  fatto.  Cosi 
la  preghiera  era  ugualmente  di  rito  essenziale  proprio  di  ogni 
individuo  che  veniva  a morte. 

(a)  Questo  è nel  luogo  presente  il  vero  senso  della  voce  notiti . 
Cf.  Schweighaeuser  ad  Herod.  n,  86,  e Creuzer  Commrnt.  Herod. 
pars  i,  p.  a7  segg.  V.  il  seg.  $.  6. 

(3)  Plutarco  attcsta  in  due  luoghi  questo  rito  medesimo  de- 
v.  m.®  u.  e.  »i 
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Alcuni  ebber  sospetto  che  questa  preghiera  fos- 
se una  più  recente  invenzione  de’Greci;  ma  certo 
s’ingannarono.  Poiché  tutti  i più  sinceri  caratteri 
della  dottrina  e delle  frasi,  vera  e genuina  egizia  ce 
la  dimostrano:  la  dottrina,  che  è conforme  a quan- 
to insegnavasi  del  giro  fatale  dei  tremila  anni , e 
dell’ultimo  ritorno  in  corpo  umano,  morto  il  qua- 
le, l’anima,  se  non  crasi  macchiata  di  nuove  colpe, 
ritornava  a godere  il  consorzio  dei  celesti  : le  frasi, 
che  sono  simili,  o conformi  ad  un  infinito  nume- 
ro di  preghiere,  che  si  comprendono  nel  Rituale 
funebre,  e nei  testi  delle  tombe  reali . Il  taricheuta 
oratore  rivolgeva  la  sua  preghiera  al  Sole,  come  a 
quelli  che  doveva  trar  seco  l’anima  all’abitazione 
dei  cieli . E infatti  nelle  tombe  dei  re  (nelle  qua- 
li soltanto  usavasi  di  rappresentare  in  figure  e in 
iscritti  la  mistica  dottrina  dell’anima)  è frequente 
la  scena  dei  buoni  e dei  reprobi,  accolti,  o rispinti 
dal  gran  dio  Phrè  (il  Sole)  dominator  sovrano  del- 
le celesti  regioni,  per  dove  le  anime  debbon  fare  il 


gli  Egizi.  V.  Rhoer  in  Porphyr.  1.  c.  e Creuzer  Comment.  He- 
r»rf.  pag.  3i  e segg.  il  quale  aggiunge  al  testo  di  Porfirio  un 
erudito  commento.  I due  luoghi  di  Plutarco  in  proposito,  sono: 
in  vii  Sapienl.  convii',  pag.  i5g.  B ; e rie  era  cara.  orai.  n. 
pag.  1)96.  E.  Quest'ultimo  reca,  secondo  le  correzioni  del  Lar- 
ehrr  ( note  177  au  liv.  11  d’ Ilérod.J  « Gli  Egiziani  estraggono 
« dai  cadaveri  gl’intestini,  e dopo  averli  mostrati  al  Sole,  li 
« gettan  via , come  cagione  di  tutte  le  colpe  che  l' uomo  ha 
• commesse,  a , 
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viaggio . Là  dove  i malvagi  in  faccia  a Phrè  si  figu- 
rano, queste  parole  si  leggono  (i): 
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tane  (a)  erma.*  (3)  nxp-nit  (4)  na.&  june 
xnn  (5)  ncn&a.?\  nec&xoT  (6)  (n)  itecpxn  (7) 


(1)  I testi  qui  riferiti  (benché  similissimi,  o analoghi  si  tro- 
rino  in  quasi  tutte  le  tombe  reali  ) li  traggo  da  quella  di  Ram- 
ses  VI,  che  è delle  più  intere  ed  intatte,  la  quale  tutta  copiai 

10  stesso  sul  luogo;  immensa  materia  di  figure  e d'iscrizioni, 
che  se  vorrà  il  cielo  eh’  io  basti  alla  presente  fatica  e al  carico 
d’ imprenderne  un’altra,  farolla  una  volta  di  ragion  pubblica. 

(а)  Il  primo  carattere  seguito  dal  segmento,  X,  e dal  figu- 
rativo l' uccello  malefico,  esprime  comunemente  nei  testi  la  ne- 

gativa, equivalente  al  copto  UtlTG^  chcponesi  innanzi  ai  verbi. 

(3)  Incontrammo  altre  volte  questa  voce  JUtd.4.,  che  si- 
gnifica vedere.  Mon.  Civ.  t.  i,  p.  aafi,  »65.  t,  n,  p.  4ia.  Cfi 
è il  pronome  affìsso  di  terza  persona  plurale,  corrispondente  al  co- 
pto €Tj  che  nei  geroglifici  si  scrive  costantemente  dopo  il  verbo. 

(4)  Hit  é articolo  dimostrativo  frequente  nelle  iscrizioni  spe- 
cialmente esplicative  di  srene  figurate,  questo,  codesto,  come 

11  copto  na.i,  nei,  q><u. 

(5)  In  copto  xen,  xon,  xoun,  gustare. 

(б)  C6.-f,  è la  freccia  e il  raggio  del  sole:  qui  ha  desi- 
nenza plurale  e carattere  determinativo,  il  disco  solare. 

(7I  IX ft,  <J.XIt  col  determinativo  il  disco,  indica  nei  te- 
sti il  disco  del  sole,  sopra  del  quale  trovasi  talvolta  scritto. 


itine  er&rp  mcn&<s.i  (i)  ù.  xo  ixne  cncui- 
tcax  (a)  ncTioro  (n)  nxp  nn  na.a.  eq<L- 
num  (3)  g,i  xcnicM  (4) . 

jVon  veggono  (i  reprobi)  questo  dio  grande  ( il 
Sole  ivi  rappresentato):  non  gusta  rocchio  loro  i 
raggi  del  disco  suo:  non  sono  manifestate , o fatte 
illustri  le  anime  loro  nel  mondo  : non  odono  le  voci 
di  questo  gran  dio  (5) , che  giganteggia  (6)  sopra 
1 orbita  loro . 

E nell’opposta  parte,  ove  le  anime  pure  si  rap- 
presentano, si  legge: 


(i)  lo  spirito , secondo  Orap.  hier.  1 , 7 ; e nei  testi 

geroglifici  è significato  spessissimo  per  1‘ uccello  che  ha  un  pen- 
nacchietto  sul  prfto , e che  rappresenta  ancora  la  lettera  & y 
che  c la  prima  della  voce  &4.J. 

(а)  La  voce  C0UT6U  audirt  scrivesi  per  un’oreccAùs  bo- 
vina ( cf.  Horap.  1,  à7  ) cui  spesso  succede  la  lettera  XI.  Se  ne 
hanno,  oltre  questo,  altri  moltissimi  e chiarissimi  esempi. 

(3)  d.ntun  col  determinativo  dei  verbi  di  moto,  le  gam- 

be , significa,  secondo  il  contesto,  innalzarsi,  giganteggiare : 
rimane  nel  copto  l'analogo  gigante. 

(4)  itff  col  determinativo  di  abitazione , è l'orbita,  il  giro, 
la  zona  celeste  per  dove  passano  le  anime  che  viaggiano  al  luo- 
go del  loro  destino.  Deriva  dalla  radice  kXj  K?\Xg,  K?\<S.X 
e simili,  che  significa  voliere,  convolvere . 

(5)  Cioè:  non  rivolge  loro  il  discorso,  ma  passa  e non  li 
cura. 

(б)  m«  pi1?  TGJD  ....  Sfotti  Sol  eruttavi/  al 

gigas  ad  currendam  viam.  Psal.  xuc.  Vulg.  xvm,  v.  6. 


irrp  rut  n&a.  x&OTO-cf  ('eejc&xi)  ìtcn  (n 
htoot  ) atcu  c/t  ( JtTOOv)  cirrd.o*ro  ( e*r- 
tì-oto)  n&cf  necfeoor  cout-ch  (i)  (Miiauox) 
xi  uiei  (a)  (n)  necfrrn  kot  (3)  ìx 

Questo  dio  grande  parla  ad  essi,  ed  eglino  par- 
lano a lui,  la  gloria  del  quale  illustrali  nello  splen- 
dore del  disco  suo,  mentre  si  trattiene  nell'orbita 
( loro) . 

Ecco  pertanto  le  anime  giuste  pervenute  al  con- 
sorzio del  Sole  e degli  altri  Dei , che  abitano  i mon- 
ti) C(JUT  sembra  essere  la  lettura  del  secondo  gruppo  del- 
la terza  colonnetta,  alla  qual  voce  rimangono  nel  copto  i sen- 
si di  estendere , divulgare,  fama,  celebrità.  Qui,  col  deter- 
minativo il  disco,  ha  un  senso  analogo,  illustrare,  far  chiaro; 
e ce  ne  dà  certezza  l'esempio  dell’iscrizione  di  Rosetta  ( lin. 
io  ),  ove  il  testo  greco  ( lin.  46  ) traduce,  tou  «Trinavi)  woir.eavros 
tijv....  parlando  del  re. 

fa)  (JU6I  determinato  dal  disco,  significa  per  necessità  di 
contesto  lo  splendore ; e credo  essere  il  primitivo  del  preceden- 
te CUJT  • 

(3)  Questa  voce,  corrispondente  al  copto  K4. y KUU ^ ha 
certo  significamento  di  durare,  stare.  Ne  vedemmo  già  vari 
esempi,  Monum.  Stor.  t.  n,  p.  2?5.  Monum.  Civ.  t.  11,  p.  a35, 
di  questo  voi.  pag.  ig4;  ed  altri  ne  vedremo  in  progresso. 
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di  superiori , coinè  si  prega  nella  sopra  esposta  ora- 
zione. 

Similmente  le  altre  espressioni  di  quella  preghie- 
ra, ove  si  dice  non  avere  il  defunto  commesso  omi- 
cidio, nè  defraudato,  nè  per  altra  maniera  offeso 
i suoi  simili,  egregiamente  si  accordano  con  i te- 
sti egiziani , che  contengono  la  confessione  del  de- 
funto, la  quale  suol  essere  uegativa,  dicendovisi 
ch’egli  non  ha  commesso  la  tale  o tal’ altra  colpa. 

E in  fine  la  dottrina  di  attribuire  le  trasgressioni 
ad  una  men  nobil  parte  del  corpo,  anziché  all'atto 
della  volontà  ; e il  rito  di  gettar  via  quella  parte 
come  votata  all’espiazione  delle  colpe,  è totalmen- 
te conforme  ai  sensi  e alle  preghiere,  che  nelle 
regie  tombe  scrittesi  trovano.  Di  che  questo  solo 
esempio  riferirò,  ove  si  legge: 

(T)*ie  nneej6L<u  (i)  qg,oo*r  n £>kt  (a) . La 
giustizia  allo  spirito  suo,  la  malvagità  sua  alla  materia • 

(•)  J&A.I  significa  Vanima,  secondo  il  testo  di  Orapollo  so- 
pra citato . In  copto  è detta  IIUC6T6  e IIJT Op  • L' im- 
magine del  montone  è nei  testi  geroglifici  uno  dei  simboli  che 
la  designano. 

(a)  ^IHTi  in  copto  il  ventre . Nei  testi  geroglifici  { scrit- 
to con  la  immagine  del  pesce  oxyrhinchus  <£)  j e con  la  Tj 
orvero  con  gli  omofoni  © a fbT,  e determinato  dal  ca- 
rattere ) significa  il  corpo  morto,  il  cadavere,  la  parte 
materiale  dell'  uomo . 
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È perciò  manifesto  che  la  preghiera  conservata- 
ci da  Porfirio  esprime  con  verità  una  dottrina  e un 
rito  degli  antichi  Egiziani. 

Le  cose  fin  qui  discorse  nei  quattro  precedenti 
paragrafi  serviranno  coinè  d’ introduzione  ai  figu- 
rati soggetti  dei  Riti  funebri , che  siamo  ora  per  di- 
chiarare, e l’esposizione  dei  quali  darà  compimen- 
to alla  materia  proposta . 


$.  5.  Gradi  della  vita  umana,  seconda  una  rappresentanza 
dei  sepolcri  egiziani. 


Nella  tomba  di  un  re  della  dinastia  ventesima,  che 
si  trova,  come  quelle  dei  re  precedenti,  nella  valle 
di  Biban-el-Moluk,  è dipinto  nel  soffitto  del  corri- 
dojo,  con  figure  gialle  in  fondo  turchino,  il  sogget- 
to che  vedesi  nella  nostra  tav.  M.  C.  n.°  CXXV.  È 
chiaro  che  in  esso  si  rappresentano,  per  una  ma- 
niera tutta  fisica  e naturale,  le  varie  età  dell’uomo, 
e i gradi  pei  quali  si  trapassa  dall’  infanzia  alla  de- 
crepitezza. Cinque  se  ne  distinguono:  i fanciulli 
lattanti  (fig.  i)  tenuti  in  braccio  dalle  madri,  che 
stanno  in  piedi  sopra  un  letto:  gli  adolescenti  im- 
berbi,^ i giovanetti  appena  barbati  (fig.  a),  che 
ritti  pur  stanno  sopra  un  letto,  non  d’altro  occu- 
pati che  di  movere  le  membra  nel  bollor  della  vi- 
ta crescente:  gli  uomini  nel  vigor  più  robusto  del- 
la virilità,  figurati  ili  piedi  sopra  un  letto;  ed  e con 
loro  una  donna  (fig.  4):  succede  l’età  matura,  che 
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a vecchiezza  s’inclina  (fìg.  5),  nella  quale  pur  si 
conserva  consuetudine  con  le  femmine;  ma  queste 
figure  si  rappresentano  giacenti  sul  letto:  finalmen- 
te i vecchi  (fig.  6)  nei  quali,  sceme  la  forze  e spen- 
ti gli  stimoli  del  naturale  appetito , succede  alla  in- 
quietezza delle  passioni  una  gioconda  serenità  ed 
una  lieta  calma. 

A ciascuna  delle  cinque  età,  designate  con  tre  fi- 
gure, corrispondono  altrettante  immagini  di  mum- 
mie (figg-  3,  7),  dimodoché,  si  in  quelle  che  in 
queste,  cinque  serie  e quindici  individui  si  rappre- 
sentano . Vollero  per  tal  maniera  significare  una 
verità  provata  tutto  giorno  dall’ esperienza,  un  uti- 
le insegnamento  morale,  cioè,  che  ognuna  di  quel- 
le età  è ugualmente  soggetta  alla  morte . Ma  alla 
persona  del  re,  nella  cui  tomba  questa  rappresen- 
tanza si  trova  , volle  farsi  doppia  adulatoria  lu- 
singa, collocando  i suoi  cartelli  di  prenome  e no- 
me-proprio allato  alla  terza  età , che  è del  vigor  più 
robusto;  e non  apponendo  in  quella  linea  le  mum- 
mie, segno  di  possibil  morte.  Quei  cartelli  furono 
già  da  noi  a suo  luogo  interpretati , e designano 
Ratnses  X,  che  riguardammo  come  primo  re  della 
ventesima  dinastia  (1). 

Nell’estremità  inferiore  a destra  di  questo  qua- 
dro è figurata  l’ immagine  del  dio  Horus,  nella  sua 
solita  forma,  corpo  umano  ieracocefalo  (fig.  8). 

(1)  Voi.  11  de’  Monum.  Star.  p.  44  e seg. 
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Secondo  la  positura  delle  figure,  che  sono,  come 
ho  detto,  dipinte  nel  soffitto,  quella  immagine  oc- 
cupa come  la  porta  d’ingresso  al  quadro,  il  quale 
propriamente  ritrae  una  camera;  e fa  in  quel  luogo 
uffizio  di  custode  degli  uomini . Era  il  dio  Hór  lo 
spirito  attivo , il  tipo  e la  guida  dell’uman  genere: 
perciò  ove  si  rappresentano  gli  uomini  come  indi- 
vidui componenti  la  più  nobile  specie  degli  anima- 
li , egli  sempre  vi  ha  parte  di  patrono  e di  duce  (i). 

Noterò  finalmente  in  questo  soggetto , che  i letti 
ove  stanno  le  figure,  sì  degli  uomini  viventi  che 
delle  mummie,  imitano  con  la  testa  e con  le  zam- 
pe il  leone.  Essendo  perlopiù  così  effigiati  i letti 
o le  bare  su  cui  giaccion  le  mummie,  hanno  alcu- 
ni dotti  preteso  che  ciò  pure  appartenesse  alla  dot- 
trina dei  funebri  riti , ed  alcuni  credettero  ravvi- 
sarvi il  segno  del  lione  nello  zodiaco,  altri  un  sim- 
bolo di  Osiride,  sempre  in  rapporto  coi  dogmi  del- 
l’egiziana psicologia.  La  qual  cosa  se  veramente  si 
facesse  dagli  Egiziani  con  simile  intendimento  non 
voglio  in  questo  luogo  disputare:  avvertirò  bensì 
che  qui  vivi  e morti  sono  indifferentemente  collo- 
cati sopra  simili  letti;  e che  tra  i mobili  destinati  al- 
l’uso domestico  eran  piuttosto  frequenti  queste  for- 
mi leonine:  lo  che  già  a suo  luogo  dimostrai  (a). 

(i)  Veggasi  la  tav.  M.  R.  n.°  CLV,  c le  due  seguenti  ove  fi- 
guratisi le  varie  specie  di  uomini  note  agli  Egiziani. 

(a)  V.  Monum.  Civ.  t.  n,  pag.  441  segg. , e le  tavole  che  ivi 
si  dichiarano . • 
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V 6.  Delle  mummie  e dell  arte  di  prepararle . 

Noi»  vi  ha  forse  argomento  di  egiziana  archeolo- 
gia uel  quale  i dotti  abbiano  fatto  tante  ricerche  e 
pubblicato  tanti  scrìtti,  quanto  sull’arte  adoperata 
per  conservare  i cadaveri,  e per  ridurli  a quella 
forma  che  in  più  bassi  tempi  cominciò  a designar- 
si col  nome  di  Mummie.  Le  relazioni  degli  scritto- 
ri e l’esame  dei  corpi  stessi,  recati  d’Egitto  in  gran 
numero  massimamente  da  circa  trent’anni  in  poi 
per  ogni  parte  d’ Europa , servirono  di  fondamento 
a queste  indagini;  onde  dagli  ottimi  mezzi,  e dal- 
l’ingegno e dottrina  di  coloro  che  seppero  adope- 
rarli, risultarono  egregi  ed  interessantissimi  scrit- 
ti . I quali  potranno  opportunamente  consultarsi 
da  chi  desideri  sapere  appieno  tuttociò  che  su  tal 
proposito  si  è rinvenuto  o congetturato  (i):  io  ri- 
stringerò ora  il  mio  discorso  ad  esporre  le  princi- 
pali testimonianze  degli  antichi,  aggiungendo  ciò 
che  in  questa  materia  le  osservazioni  mie  proprie 
insegnaronmi . 


li)  Descript,  de  f Égypte,  Ant.  Mrm.  Voi.  i . Antiq.  Descript. 
Voi.  il.  Larcher,  notes  sur  le  11  liv.  d' Hirod.  capp.  ixxxv  e segg. 
Zoega  de  us.  et  orig.  obel.  sect.  ir,  cap.  i . Silvestre  de  Sacy , 
notes  sur  Abd- Aliati/ . Creuzer  Comment.  Herod.  e Relig.  de 
V Antiq.  liv.  in,  aree  les  notes  par  Guigniaut;  presso  i quali  si 
trova  riferito  o citato  tuttociò  che  di  più  importante  fu  scritto 
da  altri  sull’ argomento  medesimo. 
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Erodoto  è il  primo  che  ne  abbia  scritto  una  nar- 
razione alquanto  minuta,  che  recata  in  nostra  fa- 
vella , è la  seguente  (i)  : « I lamenti  funerali  e le  se- 
ti polture  degli  Egiziani  son  queste:  Quando  in  una 
« famiglia  viene  a morte  alcuno  che  abbiasi  in  qual- 
« che  conto,  tutte  le  donne  di  quella  casa  asper- 
« gonsi  il  capo  o anche  il  volto  di  loto,  e lasciato 
« il  morto  nelle  stanze,  vanno  scorrendo  per  la  cit- 
« tà  succinte  (a) , battendosi  e mostrando  il  seno  ; 
« e a loro  si  uniscono  tutte  le  altre  del  parentado . 
« D’altra  parte  gli  uomini,  anch’essi  succinti,  si 
« battono  il  petto . Fatte  le  quali  cose , portano  il 
« morto  al  luogo  della  imbalsamatura  (3) . 

(l)  F.rod.  Iib.  n,  118-130  de!  testo,  e 85-90  delle  versioni. 

(a)  ’Eir«{w<rfi/»eri  succinite , cioè , cinta  la  Teste  sotto  il  petto , 
onde  lasciando  quello  scoperto,  rimanesse  vestita  la  inferior 
parte  del  corpo . Cosi  ottimamente  avvertirono  il  Wyttenbaeh 
Selcct.  historicor.  p.  355 , e il  Creuzer  Comment.  Herod.  p.  6 : 
chè  tal  era  l’usanza  delle  donne  egiziane  nei  funerali;  e per 
averne  prova  manifesta  si  veggano  le  nostre  tavole  M.  C.  n.* 
CXXVIII-CXXXII.  Aggiungasi  ciò  che  scrive  Diodoro  siculo 
essersi  praticato  nei  funerali  di  un  re  egiziano  : sai  nifnsCaaftiiai 
a ivdovac  viroxóru  tùv  uattrùs,  ouoiw;  xat  yvvaixec,  moiri- 

o«»  x.  r.  e succinti  le  vesti  sotto  le  poppe , ugualmente  uo- 
mini e donne  andavano  attorno  ec.  Iib.  1,  cap.  71. 

(3)  "Ec  Tr,v  raptyrvitv:  adotto  la  traduzione  del  Larcher,  à l'cn- 
droit  où  on  les  embaume , perchè  l’autorizzano  le  indicazioni 
degli  scrittori,  e l’esperienza  dei  luoghi  la  conferma.  Cf.  Ja- 
blonski,  V oc.  cegypt.  ap.  script,  vet.  ad  voc.  Sirbonis ; e Creuzer 
o.  c.  p.  9 seg.  Facevan  parte  di  ciascuna  necropoli  nell’  antico 
Egitto  le  abitazioni  e le  olficine  dei  Taricheuti , o imbalsama- 
tori . A Tebe  sulla  sponda  occidentale,  nel  quartiere  dei  Idem- 
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« Poiché  vi  sono  persone  a ciò  espressamente 
« preposte,  che  esercitano  quest’arte  d imhaLarna- 
« re  i cadaveri ; le  quali  quando  vien  loro  recato 
« un  corpo,  mostrano  a quei  che  lo  portano  esem- 
« plari  di  morti  fatti  di  legno , che  con  la  pittura 
« imitano  il  vero  (i) . E quello  che  è dei  tre  il  più 
« accurato,  dicono  essere  di  colui  il  nome  del  qua- 
« le  stimo  cosa  non  santa  in  tal  materia  a profferì - 
a re  (a).  Ne  mostrano  un  secondo  esemplare,  che 


nomi,  ore  seppellivansi  i morti  di  tutto  il  Nomo,  »i  veggono 
ancora  gli  avanzi  di  vasti  edifizi  fabbricati  con  mattoni  crudi , 
dove  alcune  parti,  che  rimascr  difese  dalle  sabbie,  conservando 
pezzi  d’intonaco  con  egiziane  pitture,  dimostrano  l' inganno  di 
alcuni  viaggiatori  che  simili  costruzioni  attribuirono  agli  Ara- 
bi . Certo  che  in  quelle  case  abitavano  gl’  imbalsamatori , e vi 
avevano  spazio  e comoditi  necessaria  all'  esercizio  dell’  arte  lo- 
ro. Edifizi  simili  avevano  tutte  le  altre  necropoli:  nel  costrui- 
re Alessandria  si  ordinò  che  presso  alle  tombe  fosser  case  atte 
alla  imbalsamatura  dei  cadaveri,  T*y«ù  zzi  xaTxyvyx'i  jroòj  tic 
ripi %iix(  ri*  vixoMv  tViTÓdcizi,  Strab.  xvn,  p.  il 45.  Che  anzi 
lecito  non  era  ai  Taricheuti  di  abitare  altrove  che  nei  Menino- 
mi. V.  Peyron  ad  papyr.  /.  taurin.  pag.  a,  lin.  a5. 

(il  nxpxitiyiixTx  vixp-ùv  j-uiiva,  rè  ypstf'.  fiifuurufva . Cioè  di- 
pinti il  volto,  le  mani  e la  custodia  in  modo  da  figurare  una 
vera  mummia , come  oggidì  in  gran  numero  se  ne  veggono . 

(a)  Accordami  i dotti  nella  sentenza  che  qui  Erodoto  parlar 
voglia  di  Osiride.  Cf.  Creuzer  Com.  Her.  p.  19  seg.  ove  riferisce 
tutte  le  testimonianze  in  proposito.  Certo  che  il  corpo  d’ Osiri- 
de fu,  secondo  le  favole  egizie,  avvolto  e custodito  in  guisa  di 
mummia,  e servì  di  primo  esemplare  a tal  rito.  Laonde  le 
mummie  della  prima  classe  si  preparavano  accuratamente,  e in 
ogni  più  minuta  particolarità,  secondo  il  tradizionale  modello 
della  mummia  di  Osiride:  il  nome  del  quale  è dato  senza  distin- 
zione e costantemente  ad  ogni  defunto,  V Osiride , scritto  pre- 
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« è inferiore  al  primo  e di  minor  prezzo:  e final- 
« mente  un  terzo,  che  è di  prezzo  infimo (i).  Quin- 
« di  domandano  ad  essi  secondo  qual  modello  vo- 
« gliono  che  sia  preparato  il  morto:  cosi  convenu- 
« ti  del  prezzo,  i parenti  se  ne  vanno.  Allora  gl’im- 
« balsamatori,  rimasti  nelle  loro  case  (a),  in  tal 
« maniera  preparano  il  cadavere , secondo  il  più 
« prezioso  modello  : 

« Primieramente  con  un  ferro  ricurvo  estraggono 
« per  le  narici  il  cervello;  una  parte  cioè  per  tal 
« mezzo  n’estraggono,  e l’altra  che  rimane,  la  cavati 
« fuori  per  infusione  di  farmachi  (3).  Dopo  ciò,  in- 


cisamente come  il  nome  del  Dio,  benché,  per  servire  alla  chia- 
rezza , traducasi  tosiriano . In  più  bassi  tempi  le  tele  stesse  con 
che  i cadaveri  s’involgevano  furon  dette  fasce  d' Osiride , ai 
’Ojipi ivi  itti  t$»  ctufiatrt  mpi^oiaì , Osiridis  fascile  circa  corpus 
circumvolutce  (Damascius  ap.  Photium , Biblioth.  Cod.  ccxlii  , 
p.  1049.  Cf.  Peyron  ad  papyr.  taur.  I,  pag.  i,  lin.  zo,  de 
Cholchyris , dei  quali  parleremo  più  oltre). 

(1)  Veggasi  più  sotto  il  testo  di  Diodoro  siculo,  e la  nota 
aggiuntavi . 

(a)  Cf.  sopra , pag.  335  nota  (3) . 

(3)  L'  estrazione  del  cervello  dalle  fosse  nasali , per  mezzo  di 
un  uncino,  è cosa  dimostrata  dalle  osservazioni  dei  dotti:  basti 
citar  per  tutti  il  Blumenbach  , in  Gotting.  Magai.  I,  p.  i35, 
e altrove  ; e nella  traduzione  che  ne  fece  il  D.r  Tantini , Opusc. 
scienti/  Voi.  il,  p.  ao6.  « Io  ho  trovato  (scrive  l'illustre  Ale- 
« marino  ) assolutamente  in  tutti  i crani  di  mummie  che  ho  avu- 
« to  occasione  di  esaminare,  o rotto  l'intero  tramezzo  ossoso 
* del  naso  unitamente  all’  appendice  cristagalli , o per  lo  meno 
« traforata  la  parete  spugnosa  dell'etmoide,  e qualche  volta  an- 
i cora  una  delle  ivi  vicine  interne  pareti  laterali  dell’osso  fron- 
« tale.  > Ed  anche  l'infusione  di  farmachi  per  cui  si  estraeva  la 
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« ridono  con  tagliente  pietra  d’Etiopia  (i),  il  Banco 
« del  cadavere  (a),  d’onde  estraggono  tutte  le  vi- 
« scere;  purificano  e lavano  il  ventre  con  vino  di 
« palma,  e di  nuovo  con  tritati  aromati  lo  nettano; 
« quindi  lo  riempiono  di  mirra  pura  pestata,  e di 
« cannella  e di  altri  aromati,  eccettuato  l’incenso; 
« e lo  ricuciono  (3) . Ciò  fatto , salano  il  cadavere 
a con  natron,  tenendo  velo  immerso  per  giorni  set- 
« tanta  (4)  5 e non  è permesso  lasciarlo  nel  sale  più 


parte  residua  del  cervello,  è stata  confermata  dal  medesimo  Blu- 
raenbach , 1.  c.  e in  Colteci,  craniorr.  decori,  vi  ; e dal  Gmelin  , 
Rxperim.  in  mum.  instit.  ( Commenti.  Soc.  Scient.  Gotting.  Voi. 
iv  ) , i quali  trovarono  non  rare  volte  nei  crani  delle  mummie 
una  buona  dose  di  resina  e d’altre  sostanze. 

(i)  Vengasi  qui  sotto  il  testo  di  Diod.  e Creuter  1.  c.  p.  a».  Io 
penso  che  questa  pietra  non  altra  fosse  che  silice,  la  nostra  pietra 
focaja;  della  quale  ho  trovato  spesse  volte  taglientissime  schegge 
poste  in  panieretti  presso  le  mummie,  e talora  tagliate  in  figura 
di  coltello , lama  e manichetto  della  medesima  pietra , secondo  la 
forma  solita  dei  coltelletti  egiziani.  V.  tav.  M.  C.  n.°  LXVI,  fig.  6. 

ia)  Tagliavasi  nella  parte  molle  tra  le  ossa  del  petto  e le  ossa 
dei  fianchi;  c questa  apertura  si  trova  precisamente  (sul  lato 
sinistro,  come  aggiunge  Diodoro)  in  tutte  quelle  mummie  che 
furono  preparate  coi  primo  metodo  qui  descritto.  Veggasi  la 
figura  del  corpo  sviluppato  di  Petaraon,  presso  Cailliaud,  Voy. 
a fttéroé , voi.  il,  pi.  lui  , fig.  i.  Onde  resta  dichiarato  e pre- 
ciso il  senso  della  parola  lairàpm  usata  qui  da  Erodoto.  Cf.  De- 
script. de  l'Égypt. , e Sacy , notes  à A.bd- Allatif. 

(3)  Ho  seguito  nella  versione  di  questo  periodo  l'esposizio- 
ne che  ne  diede  lo  Schweigbaeuser,  la  quale  meglio  si  accorda 
con  le  osservazioni  fatte  sulle  mummie,  come  poi  si  dirà.  Cf. 
Creuzer  1.  c.  p.  17  segg.  il  quale  note  opportune  aggiunse  al- 
1’ annotazione  del  Schweighaeuser. 

(4)  Larcher  nota  *78  al  lib.  11  d’ Erod.  « Ce  que  notre  Auteur 
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« lungamente  (1).  Compiuti  i settanta  giorni,  lava- 
li no  il  corpo,  e tutto  lo  involgono  con  strisce  di 
« tela  di  cotone  (a),  spalmandole  sotto  di  gomma, 
a che  gli  Egiziani  adoprano  ordinariamente  in  luo- 

« appetir  iirpov  ou  nitre,  est  le  natrum,  c’est-à-dire  un  sei 
- alkali  fixe,  qui  s'  unit  aux  liqueurs  lymphatiques , huileuses 

• et  aux  graisses . Les  embauraeurs  ègyptiens  emplnyoient  le 
« natrum  pour  enlever  les  liqueurs  lymphatiques  et  la  graisse, 

• et  les  séparer  des  parties  solides  et  fìhreuses.  En  couvrant  le 
« corps  de  cette  éspèce  de  sei,  on  avait  pour  hut  de  le  desse  - 
« cher,  et  ce  devoit  ótre  la  première  opération.  Il  paroit  par 

• consèquent  qu’  Hèrodote  n’  a pai  rapportò  dans  un  ordre  con- 

• venalde  la  méthode  des  embaumemens . Si  on  eùt  commencé 
« en  effet  à reroplir  le  corps  de  myrrbe  et  d’  aromates  avant  de 

• le  saler,  le  natrum  agissant  sur  les  matières  balsamiqnes,  et 
« formant  aree  leurs  huiles,  une  matière  savoneuse  très-soluble, 
« et  par  conséquent  très-facile  à ètre  emportée  par  les  lotions, 
« auroit  détruit  la  plus  grande  partie  de  ces  aromates . Ajoutex 
« à cela  que  Diodore  de  Siede  rapporte  que  la  myrrhe  et  la 

• ranelle  étoient  les  ingrédiens  qu'on  emplovoit  en  derider  lieu 
« dans  les  embaumemens,  et  qu’ il  ne  fait  ancone  mention  du 
« natrum . * V.  il  bello  scritto  di  M.r  Rouelle . — Mém.  de 
T dead,  des  Sciences , an.  »75o,  d’onde  il  Larcher  ha  preso  ciò 
che  concerne  l’imbalsamatura  dei  corpi  egiziani.  Cf.  Heyne, 
Spicilegium  antiquit.  mumiar.  p.  85 , in  Commenti.  Soriet. 
Scient.  Gotting.  voi.  m. 

(1)  Non  era  lecito  tenere  i cadaveri  nel  sale  più  del  tempo 
prescritto , perchè  altrimenti  avrebbe  corroso  e sciolto  le  parti 
solide , o fibrose . Giustamente  osservano  i periti , che  se  il  na- 
tron  fosse  stato  un  sale  neutro,  come  il  nostro  nitro,  la  inibi- 
zione di  tenervi  il  corpo  più  lungamente  sarebbe  stata  super- 
flua. Intorno  al  tempo  dell’immersione  nel  sale,  veggasi  ciò 
rhe  diremo  più  sotto. 

(x)  (htenint  tela  di  cotone . V.  il  nostro  t.  i d e'Mon. 

Civ.  p.  34 1 segg.  e specialmente  p.  353.  Cf.  Larcher,  e Crruxer 
a questo  lungo  di  Erodoto. 
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<r  £»o  di  colla.  I parenti  poscia,  ripreso  il  cadavere, 
« fan  costruire  una  cassa  di  legno  in  forma  umana, 
« dentro  alla  quale  lo  chiudono , e chiuso  lo  ripon- 
« gono  nel  sepolcro  (i),  drizzatolo  contro  il  muro. 
« E questa  è la  più  preziosa  maniera  di  custodire 
« i morti. 

« I cadaveri  poi  di  quelli , che  per  evitare  la  trop- 
« pa  spesa  vogliono  la  seconda  maniera  d’imbalsa- 
« matura,  così  si  preparano.  Poiéhè  hanno  infuso 
« in  clisteri  unguento  fatto  di  cedro,  riempion  con 
« questo  il  ventre  del  morto,  senza  inciderlo  e sen- 
« za  estrarne  le  interiora,  ma  per  l’ano  iniettando- 
le lo:  il  quale  turato,  affinché  l’umore  per  la  me- 
« desi  ma  via  nou  retroceda,  mettono  in  sale  il  ca- 
ie davere  per  lo  stabilito  numero  di  giorni  ( settari - 
« la).  Nell’ultimo  dei  quali  fanno  uscire  dal  ven- 
ie tre  la  cedria,  che  v’introdussero  nel  primo;  la 
« quale  ha  tal  forza,  che  porta  via  seco  macerati  e 
« sciolti  ventre  e interiora:  le  carni  consumale  il 
« natron,  e così  rimane  del  morto  la  pelle  soltanto 

(l)  ’Ev  orar, pan  SiìxaUi  C abitazione  di  deposito,  di  custodia; 
propriamente  il  sepolcro , che  dagli  Egiziani  chiamavasi , come 
già  dicemmo  altre  volte,  la  casa  eterna.  Veggasi  più  sotto  al- 
la pag.  345.  Che  drizzassero  le  casse  contro  il  muro,  come  qui 
racconta  Erodoto,  credo  non  fosse  usanza  generale,  anzi  più 
raramente  praticata.  Quante  mummie  ho  io  veduto  nelle  tom- 
be, vi  stavano  giacenti;  e infatti  il  fondo  esteriore  della  base 
hanno  quasi  sempre  dipinto  con  un  soggetto  psicologico,  spes- 
so Api  che  trasporta  sul  dorso  la  mummia  ; ciò  che  non  avreb- 
ber  fatto  se  quella  faccia  era  destinata  a posare  in  terra. 
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« e le  ossa.  Fatte  queste  cose,  rendono  il  cadavere 
« senza  prenderne  altra  cura. 

« La  terza  maniera  d’imbalsamatura , la  quale  si 
« usa  pei  morti  delle  persone  povere , è questa . 

* Con  salsa  lavanda  (i)  purgano  il  ventre,  tengono 
« nel  sale  il  corpo  per  settanta  giorni , e quindi  lo 
« danno  a portar  via  ai  parenti . » 

Abbiamo  pur  da  Diodoro  siculo  il  racconto  di 
questa  egiziana  usanza;  ed  ecco  con  quali  parole  (a): 

« Quando  muore  qualcuno  tra  gli  Egiziani,  i pa- 
« renti  e gli  amici  tutti,  cosperso  il  capo  di  loto, 
« van  lamentando  per  la  città,  fintantoché  il  ca- 
re davere  sia  stato  sepolto.  Intanto  nè  lavacro,  nè 
a vino , nè  altro  più  delicato  cibo  prendono , nè 
« splendide  vesti  indossano.  Tre  poi  sono  le  ma- 
re niere  della  sepoltura;  sontuosissima,  media  e vi- 
ti lissima.  Dicono  spendersi  nella  prima  un  talento 
» d’argento;  nella  seconda  venti  mine;  e farsi  ncl- 
« la  terza  una  tenuissima  spesa  (3) . Coloro  che  co- 
re  sì  curano  i corpi,  esercitano  quest’arte  che  rice- 
re vettero  dai  loro  maggiori . I quali , data  per  iscrit- 
ti) Zuppati! . Diversamente  interpretarono  questa  parola  i dot- 
ti . V.  Creuaér  Commenti.  Berod.  p.  79-  P"™'  Più  probabile  la 
sentenra  di  quelli  che  l’intendono  per  una  soluzione  di  natron. 
Larcher  lasciò  intatta  ta  voce,  la  liqueur  nommèe  Surmaia;  e 
reggasi  ciò  che  ri  annotò.  Lo  Schweighaeuser  tradusse,  vulgati 
liquore  purgatorio  eluunt  ventrem  . 

(a)  T,ib.  i,  cap.  xcx. 

(3)  Si  computa  il  talento  d'argento,  o attico  a circa  sei  milg 
franchi;  e le  renti  mine  a circa  franchi  due  mila. 
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« to  ai  p.irenti  del  defunto  la  nota  di  tutte  le  spe- 
« se  che  occorrono  ai  funerali,  domandano  «li  qual 
« maniera  vogliono  ciie  si  faccia  l’iiubalsamatura 
« di  quel  corpo.  Avendo  di  tutto  ciò  convenuto, 
« prendono  il  cadavere,  e lo  consegnano  ai  mini- 
li stri  costituiti  in  quest’uffizio.  E primieramente 
« colui  che  si  chiama  lo  scriba,  posto  a terra  il 
« corpo,  circoscrive  nel  fianco  sinistro  quanto  inci- 
ti dere  si  debba . Allora  colui  che  dicesi  il  paraschi- 
« sta  (incisore),  tenendo  una  pietra  d'Etiopia,  ap- 
« pena  ha  tagliato  tanto  della  carne  quanto  era  sta- 
« to  prescritto,  incontanente  sottraesi  a tutto  cor- 
ti so,  e lo  inseguono  i circostanti,  scagliandoli  sas- 
« si  e caricandolo  d’imprecazioni,  come  per  ri- 
« volgere  contro  di  lui  l’odiosità  del  misfatto.  Poi- 
« che  credono  doversi  odiare  chiunque  faccia  vio- 
le lenza,  o ferita,  o qualunque  altro  male  si  voglia 
« a un  corpo  della  natura  medesima.  Quelli  poi 
« che  vengon  chiamati  taricheuti  (imbalsamatori, 
« qui cadavera  comliunt ) sono  stimati  degni  d’ogni 
« onore  e riverenza;  e si  tengono  famigliaci  dei  sa- 
ie cerdoti,  e come  sacre  persone  hanno  libero  ac- 
cesso  nel  sacrario.  Congregatisi  pertanto  all’ac- 
« conciamente  dell’inciso  cadavere,  un  d’essi  intro- 
« duce  la  mano  per  l’apertura  del  fianco  nel  tora- 
« ce,  e tutto  n’estrae,  fuorché  i reni  ed  il  cuore. 
» Un  altro  purga  ciascun  viscere,  lavandolo  con 
« vino  di  palma  e con  aromati:  quindi  per  più  di 
<r  trenta  giorni  tutto  il  corpo  tengono  lavato,  pri- 
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<r  ma  spalmandolo  con  cedria  e con  altre  simili  co- 
« se;  e poscia  lo  custodiscono  con  mirra,  con  cin- 
« namomo,  e con  altri  argomenti,  atti  non  tanto 
« a procurarne  una  lunga  conservazione , quanto 
« un  buon  odore;  e così  ai  parenti  lo  rendono  con 
« tale  integrità  di  tutte  le  membra  , clic  perfino  i 
« peli  delle  palpebre  e delle  ciglia  vi  rimangono, 
« e l'aspetto  istesso  così  invariato  si  serba,  che 
« il  carattere  dell’effigie  eziandio  si  riconosce.  E 
« perciò  molti  Egiziani  conservano  i corpi  dei  lo- 
« ro  maggiori  in  magnifiche  stanze,  e il  volto  di 
« coloro  che  morirono  da  molte  generazioni  da 
a che  vennero  al  mondo,  con  tanta  verità  contem- 
« plano,  che  nel  vedere  di  ognuno  l’intero  corpo 
a e i lineamenti  della  faccia , tal  maraviglioso  con- 
u tento  ne  provano,  come  se  ancora'  insiem  con 
« loro  vivessero». 

Qui  Diodoro  si  compiacque  a esagerare  la  ve- 
rità, e a mescolarvi,  se  lecito  è dire,  del  roman- 
zesco. E vero  che  i peli  delle  palpebre  e delle  ci- 
glia si  conservavano  alle  mummie,  come  in  mol- 
te tuttor  si  conservano:  è vero  anche  che  i linea- 
menti del  volto  in  tal  maniera  rimanevano  da  po- 
ter riconoscere  la  persona:  poteva  pur  esser  ve- 
ro che  i morti  così  custoditi , si  serbassero  con 
molto  affetto,  forse  per  qualche  tempo,  nelle  ca- 
se dei  parenti  : ma  che  di  questi  morti  godessero 
di  rimirare  molti  anni  dopo  la  faccia,  e potesse- 
ro illudersi  come  se  con  vive  persone  vivessero, 
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credalo  chi  vuole,  non  io.  I corpi  imbalsamati  era- 
no poi  involti  in  più  centinaja  di  braccia  di  tele: 
la  faccia  stessa  invilnppavasi  con  tanti  strati  e con 
tal  arte,  da  dover  così  rimanere  per  sempre,  come 
ancora  oggidì  lo  vediamo  : poscia  le  mummie  di 
prilli’ ordiue , fasciate  che  erano,  racchiudevansi 
come  in  uno  stuccio  di  tele  incollate  e ingessate,  e 
sopra  dipinte,  il  quale  strettamente  stringevasi  al 
corpo  e da  quello  prendeva  forma . Così  ridotte 
cbiudevansi  in  una,  in  due,  ed  anche  in  tre  cas- 
se una  dentro  l’ altra , figurate  sul  coperchio  in 
umana  effigie.  Or  tutta  questa  operazione,  e di 
fasce,  e di  stuccio  e di  casse,  seguiva  immedia- 
tamente l’imbalsamatura  del  corpo,  come  neces- 
sario complemento  di  una  ragguardevole  sepoltu- 
ra. E,  o serbassero  ancor  nelle  case,  o depones- 
sero questi  corpi  nel  sepolcro,  altro  vedere  non 
ne  potevano  che  le  imitate  forme  esterne.  Scrittori 
posteriori  a Diodoro  andarono  anche  più  in  là  con 
simili  fantasie,  e immaginarono  che  gli  Egiziani 
usassero  di  avere  nelle  domestiche  conversazioni, 
e seduti  alle  lor  mense,  i morti  corpi  dei  loro  ante- 
nati. lo  penso  che  questa  favola  abbia  avuto  origine 
dail'espressioni  di  Diodoro,  e da  una  usanza  riferi- 
ta da  Erodoto  (i),  per  la  quale  solevasi  nelle  case  il* 
lustri  degli  Egiziani  portare  attorno  alla  fine  dei  con- 
viti  una  piccola  bara  con  una  mummietta  di  uno 

(i)  Lib,  il,  78, 


Digitized  by  Google 


345 

o due  cubiti,  fatta  in  legno  dipinto  imitante  per- 
fettamente un  corpo,  e che  a tutti  i commensali 
uiostravasi , dicendo  loro:  considerate  quest’uomo, 
a lui  somiglierete  dopo  la  morte:  bevete  dunque 
e datevi  spasso  (i).  L’idea  che  si  conservassero  i 
morti  nelle  case  non  si  appoggia  a verun  fonda- 
mento stabile;  e l’espressione  di  Erodoto  sopra  ri- 
ferito, che  i cadaveri  imbalsamati  si  riponevano 
ì»  ciiuj /listi  SijKai'w,  non  vuol  altro  significare,  che 
deponevansi  nel  destinato  sepolcro,  il  quale,  come 
già  a suo  luogo  mostrammo,  era  a somiglianza  di 
una  casa  distribuito  ed  ornato  (a). 

Nelle  relazioni  de’ due  Storici  sopra  esposte  si 
contiene  tutto  quanto  di  più  autentico  e di  più  pre- 
ciso ci  sia  pervenuto  per  gli  antichi  scrittori  intor- 
no alla  imbalsamatura  dei  corpi  presso  gli  Egiziani . 
Questi  due  testi  offrirono  ai  moderni  eruditi  vasta 
materia  di  commenti  e d’indagini,  le  quali  riferire 
ed  esaminare  non  si  potrebbero  senza  imprendere 


(t)  Fiutare*,  Sympos.  p.  i$8  B.  ricorda  questa  medesima 
usanza,  ma  racconta  che  invece  di  servire  a una  massima  d’ epi- 
cureismo , rammemorava  di  amarsi  reciprocamente,  e insinuava 
prìncipii  di  una  morale  ed  utile  filosofìa . — Di  queste  mum- 
miette  credo  aver  trovato  qualche  esempio  nelle  tombe  di  Te- 
be. Sono  figurine  di  mummie  scolpite  in  legno  e dipinte  con 
più  cura  del  solito,  e racchiuse  in  nn  piccolo  sarcofago  perlo- 
più di  pietra.  Forse  anche  queste,  dopoché  servito  avevano  al 
descritto  uso  nelle  case,  si  deponevano  nei  sepolcri. 

(a)  Cf.  Heyne,  Spicileginm  antiquit.  mumiar.  p.  88  in  Com- 
menti. Societ.  Srientiar.  Gotting.  voi.  in. 
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di  proposito  un’opera  speciale  e lunga  sul  subietlo 
delle  mummie;  ciò  che  io  considero  come  parte 
ili  quel  vasto  lavoro  di  che  abbisogna  la  universal 
materia  del  Rituale  funebre , e che  non  può  aver 
luogo  nel  disegno  e nei  limiti,  comecché  arapj,  di 
questa  presente  Opera  (i). 

Due  questioni  principali  derivano  dai  testi  degli 
Storici  qui  sopra  riferiti:  La  prima  è intorno  ai  vi- 
sceri del  defunto  che  estraevansi  per  l’apertura  del 
tiaoco  siuistro.  Ignorasi,  estratti  che  fossero  e pur- 
gati, quale  uso  se  ne  facesse.  All’Heyne  (a)  sem- 
bra ricavarsi  dalle  parole  di  Erodoto  e di  Diodo- 
ro che,  purgatili,  nel  ventre  nuovamente  li  ri- 
ponessero: al  contrario  niente  di  ciò  vi  ravvisa 
lo  Schweighaeuser,  e quanto  agl'intestini,  ricor- 
da la  preghiera  riferita  da  Porfirio  (3),  dalla  qua- 
le deducesi  che,  come  cosa  immonda,  li  gettava- 
no. A me  sembra  che  la  questione  rimanga  sciol- 
ta dall’esperienza  delle  mummie  stesse,  nelle  quali 
vuota  di  visceri  si  trova  perlopiù  la  cavità  del  ven- 
tre e del  torace,  e solamente  ripiena  di  pezzi  di  tela 
e di  varia  sostanza  aromatica,  o disseccante,  se- 
condo il  vario  metodo  d’ imbalsamatura . E vera- 
mente non  era  affatto  prescritto  che  alcun  viscere 

(l)  Si  possono  specialmente  consultare,  oltre  i gii  citati  scrit- 
tori, le  memorie  del  Joinard  e del  Rouver,  nella  Dctcript  de 
rÉgypte;  e innanzi  a loro  il  dotto  scritto  dell’  Heyne  di  là  citato. 

(a)  O.  c. 

(31  Sopra,  pag.  3a5. 
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si  conservasse , poiché  nella  seconda  maniera  di 
preparazione  di  un  cadavere,  tutte  le  interiora  si 
estraevano  macerate  e disciolte  dall’unguento  cedri- 
no. Vediamo  che  una  sola  cosa  era  essenziale  alla  . 
im  b;il  sa  matura  di  un  corpo,  come  la  sola'  veramen- 
te efficace  a conservarlo,  l’immersione  nel  sakw 
Era  questo  l’unico  ingrediente  di  ogni  mummia 
per  qualunque  delle  tre  maniere  si  acconciasse: 
tutte  le  altre  cure  che  se  ne  prendevano  erano  su- 
perfluità di  lusso,  e semplice  cagione  di  un  mag- 
giore dispendio. 

Or  che  a tutti  i cadaveri  si  cavassero  gl’intestini, 
e via  si  gettassero  incolpati  dei  falli  del  defunto, 
già  sopra  il  vedemmo.  Quanto  ai  più  nobili  visce- 
ri, o si  gettavano  anch’essi,  o conservavansi , se- 
condo le  diverse  maniere  d’imbalsamatura.  Diodo- 
ro riferisce  che  nelle  più  preziose  preparazioni  ogni 
altro  viscere  estraevasi , fuorché  i reni  ed  il  cuore. 
Ma,  al  dir  di  Erodoto,  tutti  traevansi  fuori  senza 
eccezione:  nella  imbalsamatura  di  second’ordine  si 
cavavano  e gettavansi  macerati  e disciolti  : che  cosa 
si  facesse  di  quelli  delle  più  accurate  mummie,  lo 
Storico  d’Alicarnasso  non  lo  racconta.  Di  che  gran 
maraviglia  si  fece  un  dotto  critico  (i),  e cercando, 
secondo  il  costume,  cagioni  arcane  agli  effetti  più 
ovvii  e naturali,  attribuì  a scrupolosa  religione  del- 
lo scrittore , se  la  curiosità  dei  posteri  non  volle  su 

(i)  Creoier,  o.  c.  pag.  to  seg. 
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tal  proposito  far  paga:  c crede  averne  buon  argomen- 
to dalle  sue  stesse  parole,  là  dove  protesta  non  ave- 
re intenzione  di  far  palesi  le  cose  da  lui  udite,  che  al- 
la religione  appartenevano  (i).  Ma  qual  gran  sacra- 
mento violar  potesse  Erodoto  a dirci  che  mai  face- 

€ano  di  quelle  viscere,  che  già  in  un  caso  ci  mostra 
stratte  dal  ventre,  e nell'altro  macerate  dai  farma- 
chi e fatte  fluir  per  secesso,  io  non  valgo  a capirlo. 
Ben  facile  e piano  mi  sembra  che  egli  involontaria- 
mente dimenticasse  d’ istruircene , ovvero , come 
cosa  non  necessaria  a dirsi,  la  tacesse,  in  quella 
guisa  che  più  altre  circostanze  di  tale  operazione  ci 
tacque,  le  quali  da  Diodoro  si  raccontano. 

Supplisce  per  altro  al  silenzio  dello  Storico  l’espe- 
rienza. Trovansi  non  di  rado  sepolti  con  le  più  rag- 
guardevoli mummie  (di  quelle  certamente  che  fu- 
rono preparate  col  primo  metodo  d’imbalsamatu- 
ra)  quattro  vasi,  o d’alabastro,  o di  pietra  calca- 
ria, o di  legno,  con  il  coperchio  effigiato  in  quat- 
tro differenti  teste  d’animali:  e questi  vasi  racchiu- 
dono appunto  imbalsamati  quei  visceri,  del  destino 
dei  quali  non  volle  Erodoto  farci  consapevoli  (a). 
Diodoro,  che  descrive  il  primo  modo  d’iinbalsa- 
matura,  avverte  che  purgavasi  e lavavasi  ciascun 
viscere,  estratto  dal  ventre,  con  vino  di  palma  e 


(■)  Erod.  li,  cap.  3. 

(a)  Intorno  a questi  vasi,  chiamati  volgarmente  Canopi,  ven- 
gasi ciò  che  dicemmo  alla  pag.  179  del  t.  11  de’  Monum.  Gv.  e 
ciò  che  diremo  nel  seguente  $.  11. 
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con  aromati  (i):  e poiché  non  dice  che  nel  ventre 
medesimo  poscia  si  riponessero  (nè  infatti  esistono 
dentro  ai  corpi  delle  mummie),  è manifesto  che  tal 
purgamento  a quei  visceri  si  faceva  per  conservarli 
a parte,  cioè,  nei  vasi  sopra  indicati,  dove  real- 
mente noi  li  troviamo  (a). 

L’altra  questione,  è intorno  al  tempo  che  tut- 
to l’intero  corpo  rimaner  doveva  immerso  nel  sa- 
le . Siccome  in  ciò  consisteva  essenzialmente  la  pre- 
parazione delle  mummie,  e che  per  ottenerne  il 
richiesto  effetto  non  poteva  nè  abbreviarsi , nè  ec- 
cedere il  tempo  prescritto  di  quella  immersione, 
perciò  giova  esaminare  se  la  discordia  dei  due 
scrittori  in  questo  proposito,  possa  adequatamente 
comporsi,  e a quale  delle  due  indicazioni  sia  più 


(1)  Sopra  pag.  34a:  il  testo  porta  hipo;  xaOalpu  t£>»  «7*0 i)i- 
®»  «aero» , x.  T.  X.  a/ius  { minister J perititi  visterà  lingula,  ec. 

(a)  Alcune  mummie  ci  mostrano  altri  esempi  di  mutilazioni 
di  membri  per  esser  custoditi  e conservati  separatamente . È fre- 
quente nelle  tombe  più  accurate  di  trovar  presso  alle  casse  cer- 
te statuette  di  legno  in  forma  di  mummie,  e stanti  sopra  una 
base  ; le  quali  rappresentano  Osiride-Solari . Queste  per  lo  più 
son  vuote,  e servivano  a contenere,  come  stncci,  il  volnme  del 
papiro  funebre.  Similmente  vuota  è la  base,  e traendone  la  par- 
te superiore,  che  è come  il  coperchio  di  una  cassetta  (su  imi 
sta  non  rare  volte  scolpita  in  rilievo  1*  immagine  dello  Sparvie- 
re emblema  dell’anima)  vi  si  trova  dentro  imbalsamato  e in- 
volto in  fasce  il  membro  virile  del  defunto,  che  in  tal  caso, 
svolgendo  il  cadavere,  trovasi  naturalmente  esserne  stato  am- 
putato. Ma  altre  mummie  ci  dimostrano  che  non  sempre,  an- 
zi meno  frequentemente , una  simigliante  mntilazione  si  pra- 
ticava . 
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prudente  attenersi.  Erodoto  afferma  e ripete  più 
volte  che  il  cadavere,  con  qualunque  maniera  d’itn- 
balsamatura  si  preparasse,  restar  doveva  nel  sale 
per  giorni  settanta.  Diodoro  scrive,  per  più  di  tren- 
ta giorni  [ìp'  vigifctt  nXtìous  rS>v  rpixKOUTx):  e un’al- 
tra lezione  di  codice  porta,  invece  di  trenta,  Terra- 
(jctKovT x quaranta  (i).  Ciò  che  accresce  ancora  le 
dubbiezze.  Ma  tutte  peraltro  vengono  tolte  da  una 
ben  chiara  ed  irrefragabile  autorità,  quella  di  Mosè 
nella  Genesi,  cap.  l.  v.  i e 3.  Ivi  è detto  che,  mor- 
to il  patriarca  Giacob,  Giuseppe  pr recepii  sen’is  suìs 
medicis  ut  aromatibus  condirent  patrem . Quibus  jus- 
sa  explentibus,  transierunt  quadraginta  dies:  iste 
quippe  mos  erat  cadaverum  condilorum , flevitque 
eurn  /Egyptus  septunginta  diebus.  Quaranta  giorni 
adunque  durava  l’operazione  degl’ imbalsamatori, 
e fino  a settanta  prolungavasi  il  lutto  nella  fami- 
glia del  defunto.  Diodoro  medesimo,  descrivendo 
il  lutto  universale  dell’Egitto  nella  morte  del  re, 
riferisce  che  durava  per  giorni  settantadue  (a). 

L’esperienza  ha  dimostrato  che  tre  erano  i prin- 
cipali farmachi  adoperati  per  la  preparazione  delle 
mummie;  ciò  che  io  riferirò  con  le  parole  stesse 
dell’ illustre  Blumenbach  (3).  « Tre  chimici  ingre- 
« dienti  principalmente  si  adoperavano  nel  prepa- 

(i)  V.  ad  h.  1.  Wesseling. 

(a)  Lib.  i,  7a. 

(t)  Secondo  la  tradazione  del  prof.  Tali  tini,  O/tusc.  Seleni- 

t.  Il,  p.  303  SCg. 
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* rare  i cadaveri  per  farli  passare  allo  stato  di  murn- 
« mia,  il  natro,  il  cedria  e l 'asfalto;  e per  tenere 
« aderenti  fra  loro  i suoi  involucri  d’indiana,  la 
« gomma . 

« L’effetto  del  natro  (soda)  nella  preparazione 
a delle  mummie,  soprattutto  nella  prima  delle  due 
a differenti  sopra  descritte  maniere  di  farla  (i),  era 
« senza  dubbio  quello  di  distruggere  le  parti  mol- 
ti li,  come  già  aveva  giustamente  osservato  Rouel- 
« le;  io  ne  bo  vedute  corrose  fino  le  vertebre.  Si 
« sa  d’altronde  che  l’Egitto  somministra  quest’al- 
« kali  minerale  in  stato  naturale  in  enorme  quan- 
« tità,  giacché  solamente  dai  Laghi  di  Natro  nel 
« deserto  di  s.  Macario  se  ne  raccolgono  ogni  an- 

* no  36ooo  centinaja  di  libbre. 

« La  cedria  era  la  resina  proveniente  dal  cedro 
« del  Libano/ pirtus  cedrus,  o cedrus  ph  fenice  a per 
« distinguerla  dalla  baccifera , o àlida , juniperus 
« oxycedrus)  in  parte  fluida,  come  la  trementina. 


(i)  Queste  due  varie  maniere  si  conoscono  subito  al  primo 
aspetto  delle  fasce  di  una  mummia:  le  une  hanno  le  tele  anne- 
rite e talmente  ihiuppate  nella  resina , che  formano  tra  loro  e 
con  il  corpo  medesimo  una  sola  massa  ; e in  qudste  trovasi  di 
conservato  poco  più  che  lo  scheletro;  e chiaro  si  vede  tutto 
esser  rappreso  e mezzo  adusto  dalla  resina  che  vi  fu  infusa  bol- 
lente. Le  altre  han  le  fasce  giallognole,  soprapposte  ma  staccate, 
e tutte  si  svolgono  con  grandissima  facilità;  e nei  corpi  di  que- 
ste si  conservano  molte-parti  molli,  e specialmente  muscolari, 
oltre  la  cute;  tutte  per  altro  annerite  di  resina,  che  penetra  fin 
nelle  cellule  midollari  delle  ossa. 
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« in  parte  solida  come  la  pece.  Erodoto  riferisce 
« che  la  prima  soleva  introdursi  nel  cadavere  per 
« lavativo,  la  seconda  era  probabilmente  aggregata 
« ad  alcune  delle  composizioni  d’asfalto;  di  fatto 
•«  che  il  comune  asfalto  rarissimamente  s’impiegas- 
« se  in  tutta  la  sua  purità  nel  preparare  le  mum- 
« mie,  me  ne  hanno  assicurato  non  solo  i molti  e 
« differenti  caratteri  esterni  presso  le  varie  porzio- 
« ni  di  mummie  che  si  trovano  nella  mia  collezio- 
« ne , ma  di  più  le  prove  comparative , che  ho  isti- 
i tuite  intorno  alle  medesime  . 

« La  composizione  più  delicata  e più  odorosa 
« ch’io  possegga , ri  sede  in  una  porzione  di  torace 
a di  un  cadavere  giovanile,  cui  rimangono  non  so- 
« lo  alcune  coste  del  Iato  destro,  ma  cui  inoltre  so- 
« no  visibilmente  conservati  i muscoli  intercostali 
« situati  fra  esse.  La  medesima  si  presenta  all’ester- 
« no  dura,  risplendente,  in  parte  nera  affatto,  in 
u parte  scura,  e debolmente  lucente  rompendola; 
« nel  centro  poi  bigio-scura,  e tuttora  molle  come 
<t  la  cera,  dimodoché  lascia  manipolarsi  come  una 
a fresca  massa  pillolare;  e simile  pure  era  la  resina 
« trovata  nel  petto  del  tronco  dèlia  mummia  disse- 
ti cata  in  Gota  dallo  speziale  Hertzog . » 

Parmi  soprattutto  importante  che  le  fisiche  e chi- 
miche osservazioni  delle  mummie  abbiano  ricono- 
sciuto nell’ imbalsamatila  l’uso  dell’asfalto;  poi- 
ché da  questo  piuttosto  si  debbono  ripetere  certi 
effetti  che,  secondo  i racconti  degli  Storici  sopra 
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allegati,  si  attribuirebbero  all’unguento  cedrino. 
Ma  se  Diodoro  non  ne  fece  menzione  in  quel  luo- 
go, altrove  per  altro  ne  scrisse,  ed  io  ho  qui  riser- 
bate le  sue  parole,  che  sono  in  tal  proposito  nota- 
bilissime. Parlando  del  Lago  asfaltide  d’idumea, 
e descrivendo  il  suo  bitume,  soggiunge  (i)  : BipGu- 
£01  irecyovm  rì)v  ctT<puhrov  eie  rì/v  A’/yur tov,  xxì 
TiaXo va- tv  eh  roti  rxprfctiotf  rwv  vtxpHv . pi)  ptyvvpé- 
*K<  yxp  Tuurt)i  roti  hoinrolt  xpupxat»,  où  Svitar  ìv 
ytvéaùxt  rì)v  rwv  aupxruy  f>uhax,ì)v  wohvyp'oviov . 
I Barbari  trasportano  F asfalto  in  Egitto , e lo  ven- 
dono per  le  imbalsamature  dei  morti:  poiché  non 
mescolando  questo  agli  altri  aromati,  non  sarebbe 
possibile  ottenere  la  conservazione  dei  corpi  per  lun- 
go tempo. 

§.  7.  Dei  minietri  che  esercitavano  torte  d' imbalsamare 
i cadaveri , e di  quelli  che  li  avvolgevano  nelle  fa- 
sce: ove  si  espone  un  egiziano  dipinto,  che  quest  ul- 
tima operazione  rappresenta . 

Come  delle  altre  arti , che  in  Egitto  esercitarsi 
solevano  per  successione  di  eredità  nelle  famiglie, 
così  avveniva  di  quella  che  si  adoperava  intorno  ai 
cadaveri  per  farne  mummie  (a).  Coloro  che  tal  ar- 
te praticavano  erano  costituiti  in  ordine  speciale, 

(t)  J.ib.  xix,  cap.  99. 

(a)  'Ev  T7i{  «xeiai;:  così  con  insolita  voce  usavasi  esprimere 
dai  Greci  d’Egitto  tuttociò  che  ai  funerali,  ad  rem  mortuariam 
apparteneva . V.  Peyron  ad  papyr.  I taurin.  pag.  I , Un.  so. 


non  distinto  tra  quelli  in  cui  riferiscono  gli  scrit- 
tori che  divisa  era  la  nazione  egiziana , ma  appar- 
tenente alla  maggior  casta  dei  sacerdoti,  sebbene 
in  quella  formassero  un  collegio  a parte.  Era  per 
conseguenza  tra  loro  chi  presiedeva  agli  uffici  di 
quel  ministero  ; e chiunque  aveva  un  morto  da 
imbalsamare,  a quei  prefetti  si  rivolgeva,  c que- 
sti, fissato  il  modo  ed  il  prezzo,  davanlo  ai  mini- 
stri, nei  quali  le  varie  operazioni  della  imbalsa- 
matine eran  divise  (i).  Essi  poi,  secondo  que- 
ste medesime  operazioni,  distinti  erano  di  uffizio 
e di  nome,  cioè:  ypafifiaTeuc  lo  scriba,  colui  che 
disegnava  nel  fianco  del  cadavere  il  luogo  dell’in- 
cisione: TstpacT^'iTTHic  il  paraschista  ( incisore),  che 
tagliava  sul  disegno  circoscritto'dallo  scriba:  rxpi- 
%evru.)  i taricheuti  ( sa/ilores,  imbalsamatori ) che 
sventravano  il  cadavere,  lavavanlo,  e col  natro  e 
con  gli  aromi  lo  disseccavano  e profumavano.  Que- 
sti, secondo  Diodoro,  erano  in  grande  stima  del- 
l’universale, e in  tutto  ai  sacerdoti  si  assomiglia- 
vano. E veramente  atto  sacerdotale  era  la  preghie- 
ra che  da  uno  di  loro  facevasi  nell’ alzare  al  Sole 
gl’intestini  del  defunto,  per  gettarli  poi,  come  al- 
trove dichiarammo  (a) . Erodoto  non  nega  propria- 

(i)  Diod.  sic.  sopra,  pag.  34a.  Jtopioloyno’ipivot  Sì  mp\  irzv- 
rwv,  xjì  TÓv  xixoóv  ir»o*‘/.a|3vvT«e.  tot;  rinyiiivoi;  liti  ròv  xxrit- 
0-a-xsvriv  èmuì fttczv  xò  oó iux  irapzS'.SSz'ji  . 

(al  Sopra,  pag.  Ta5.  — Aggiungono  alcuni  la  testimonianza 
di  Orapollo,  il  quale  (lib  t,  Vj)  assegna  il  rane  per  carattere 
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mente  questa  dignità  ai  taricheuti,  ma  riferisce  che 
tal  precauzione  preinlevasi  innanzi  di  consegnare 
ad  essi  i corpi  delle  donne  di  qualità  e di  bella  for- 
ma, da  mostrare  quanto  i costumi  loro  fossero,  al- 
meno a quei  tempo,  perversi  e brutali  (i).  Nè  con 
amabili  colori  ce  li  dipinse  Manetone,  o chi  altri 
fosse  l’autore  rùv  ’Atotc XttFfiuTtKZv , per  colpa  in- 
vero non  propria,  ma  dell’arte  ributtevole  che  eser- 
citavano: 

Téfovaic  u.v<r apatìe  Auypb*  (ìtov  i^avvovjiv . 

....  ykp  véttuac  iMafopy  vrviovrae  tur’  e«S/z$ 
Tarrépae  àiATTÓ^avree  ìS'  'iy  stara  aravr  à(f>vtr auree, 
Xpiovnv  KéSpou  Kvavuuyhe  ìhJoSi  iririry  . 

« In  abboni  ine  voli  arti  trista  vita  menano  : poi- 
« che  cadaveri  spiranti  pestifero  odore,  aprendone 
« il  ventre  ed  estraendone  tutte  le  interiora,  ungo- 
o no  internamente  con  nera  pece  cedrina  (2). 

Era  prescritto  ai  taricheuti  di  non  uscire  dal-* 
l’abitazione  che  aver  dovevano  per  legge  nei  Meni- 
nomi , nel  ricinto  delle  necropoli  : e se  talvolta  fis- 
sato avessero  altrove  la  loro  dimora,  datasene  que- 
rela , si  costringevano  dal  prefetto  del  luogo  a ri- 

esprimente  ugualmente  il  sacro  scriba,  il  profeta,  e iVrayraar/.v 
faneratorem , quei  clic  ha  cura  della  sepoltura.  Ma  io  credo 
che  debba  ivi  intendersi  il  dio  \nubi , il  quale  a tutte  le  opere 
e riti  funerali  presiedeva,  come  vedremo  più  sotto. 

(1)  Erod.  11 , 89. 

(a)  Lib.  vi,  v.  Le  quali  parole  ho  per  uno  degli  argo- 
menti ciré  rendono  sospetta  l’autenticità  di  quell' opera:  non 
credo  che  Manetone  sacerdote  egiziano  le  avrebbe  scritte. 
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tornar  di  nuovo  nelle  case  che  ad  essi  erano  desti- 
nate . In  tal  guisa  almeno  si  praticò  sotto  il  regno 
dei  Lagidi  (i);  ed  è probabile  che  non  altrimenti  si 
usasse  nei  tempi  anteriori,  poiché  una  tal  legge, 
che  noi  chiameremmo  di  polizia,  era  un  savio  prov- 
vedimento di  decenza  e di  salubrità  pubblica. 

Un  altro  ordine  di  ministri  funebri,  che  nè  Ero- 
doto nè  Diodoro  nominarono,  ci  è fatto  di  recente 
conoscere  dai  papiri  greco-egizi:  e sono  i XoA^urw 
Cholchytce,  Calchiti,  intorno  ai  quali  scrisse  sapien- 
temente e tra  i primi  il  Peyron  (a).  Uffizio  di  costo- 
ro era  di  ricevere  nudi  e disseccati  i cadaveri  dal- 
l’opera dei  taricheuti,  e involgerli  con  le  fasce  se- 
condo il  rito.  Lo  che  significa  lo  stesso  lor  nome 
formato  dalla  copta  radice  XO?v£>  > irt piGxMWt 
òcvxGxXhtiv , involgere,  e amicire,  induere,  tegere. 
Giustamente  tale  etimologia  derivò  prima  d’ogni  al- 
to il  D.r  Young  (3) , benché  l’uffizio  dei  Colchiti  ma- 
le riconoscesse,  che  fu  poscia  rettamente  determi- 
nato dallo  Schomann  e dal  Peyron.  Io  aggiungerò 
ciò  che  intorno  a questa  voce  c’insegnano  le  iscri- 
zioni geroglifiche. 

Avvertasi  primieramente  che  XO?\£>  deriva  dal- 
la più  semplice  radice  mcmfitica,  e teba- 

(l)  V.  Peyron  ad  pag.  4 papyr.  I taurin.  Un.  aa. 

(a)  Ad  pag.  i papyr.  I,  lin.  ai,  ove  li  leggono  le  parole, 
xzVovpivwv  Si  XoX^uru». 

(3)  An  account  of  some  recent  discoveries  in  hieroglyphical 
litteratore,  and  Egyptian  antiquities  etc.  London  i8a3,  in  8. 
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ua  , che  vale  induere,  a m idre , involgere  fusciu 
vel  alia  re  cadaver , volvere , convolvere , plicare: 
è pure  nel  copto  la  voce  KUUC;  KOC_,  K6C , KOOCj 
Kuu'JUC  y Kouuuce,  con  il  determinato  senso  d'imbal- 
samare un  cadavere,  involgerlo  con  le  fasce,  distin- 
ta dall’  altra  ©OAACj  che  significa  riporre  nel  se- 
polcro (i).  Or  noi  abbiamo  frequentemente  nelle 
iscrizioni  funebri,  e in  special  modo  in  quelle  del- 
le tombe,  la  voce  <— ->  che  in  forza  del  con- 

testo, e per  vari  determinativi  che  l’accompagnano, 
manifestamente  si  vede  aver  senso  d’ involgere  una 
mummia.  Tra  le  altre  abbiamo  le  due  seguenti  voci, 

così  determinate:  ^ kTvC.  T , un  cadavere  fa- 
sciato fatto  mummia,  con  la  figura  stessa  perdetermi- 
nativo:  e nel  Rituale  funebre  geroglifico  si  legge  (a), 

a.nH*re  kXoc  Are 

Orcipe,  i presidi , i capi  (3)  delF irnbalsamatura , 

(i)  V.  Peyron,  Le x.  ling.  copi.  Notili  opportunamente  un 
luogo  dell’Evangelio,  ove  tal  radice  sta  per  dinotare  il  prepa- 
rare un  corpo  con  unguenti,  per  seppellirlo . Mattli.  xxvi , n. 
« t \ » 

«s.cg.iO'ri  r&p  nxe  e&i  ju.n<ucoxen  exen  ita.- 

C'JUAJt  A.  eiXXIltKOCT  • BaXoùffa  yip  aure  tò  pupo v muto  «Vi 
toù  Tcùuarc;  pov,  npif  ri  ìvru<piùaan  pi  ìnotneiv. 

(a)  Déscript.  de  l'  Égypte , A.  voi.  u,  pi.  75.  col.  73,  71. 

(3)  Si  parla  dei  quattro  Genj  ministri  d*  Osiride  nell’Amen- 
ti  , le  teste  dei  quali  son  figurate  nei  quattro  vasi  chiamati 
canopi.  Questi  vasi  si  rappresentano  nel  sovrastante  figurato 
quadretto  del  Rituale,  • i nomi  dei  Genj  che  lor  eorrispondo- 
v.  m.°  m.  c.  a3 
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o sepoltura  del  corpo  di  Osiride . Ove  abbiamo  la 
parola  KÀOC  seguita  da  un  doppio  determinativo, 
il  letto  su  cui  suol  giacere  la  mummia,  ed  una  spe- 
cie di  nodo  o viluppo,  che  determina  la  voce  kA } 
KC  fasciare , involgere  nelle  fasce . Talora  la  stessa 
parola  kAoc>  con  questo  determinativo  medesi- 
mo, esprime  il  letto  funebre,  il  riposo  del  (a  mum- 
mia, inclusavi  sempre  l’idea  della  sua  preparazione 
e fasciatura.  Ne  vedremo  più  esempi  in  progresso. 

Si  trova  ancora  nelle  tombe  la  parola  composta 


(col  carattere  determinativo  di  abita - 


zione)  kAoc-KI , ovvero  MArtRAoc  , la  casa,  il 
luogo  delta  im  bah  amatura , e in  generale  dell’ac- 
conciatura e preparazione  delle  mummie,  che  pre- 
cisamente corrisponde  all’èe  rqv  rxpi^sumn  di  Ero- 
doto, sopra  dichiarato  (i). 

La  voce  KOC  poi  l'abbiamo  non  raramente  nei 


no  precedono  immediatamente  la  frase  qui  riferita . Ma  notisi 
ohe  nella  citata  tav.  della  ììrxc.r.  de  t Ègyptc  mancano  le  due 
lettere  kA  della  voce  kAoC  per  rottura  del  papiro  ( che 
stanno  in  fine  della  colonna  ),  o per  incuria  del  copiatore.  Ed 
io  le  ho  ristaurate  sull'autorità  dell’originale  di  Torino,  papiro 
che  contiene  il  Rituale  funebre  intero,  e da  cui  il  D.r  Lepsius  tras- 
se con  somma  diligenza  tutte  le  varianti,  e graziosamente  me  ne 
fe’  parte.  Ivi  la  prima  parola  della  frase,  che  nel  Rituale  di  Parigi 
è scritta  con  desinenza  plurale  A.nHT6  . si  trova  fìgurativa- 

f I 

mente  espressa  | | | fUA.116  ft  i rapi  dell  ( iinbalsamatura). 
(t)  Pag.  335,  nota  (3). 
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MSS.  funebri  e nelle  stele,  dove  si  augura  al  defunto: 

\ 3 S t ^ A Unenti)  q+ 

> » 

me  T KOUC-noefpe,  Anubis  faccia  dono  di  una 
imbalsamatura,  o sepoltura  buona.  Poiché  qui  la 
voce  KUUC  manifestamente  esprime  l’incisione  c il 
purgamento  del  cadavere,  la  sua  fasciatura,  e de- 
posizione nella  effigiata  cassa;  tuttociò  insomma 
che  costituiva  una  buona  e ragguardevole  sepoltu- 
ra. E questo  viene  indicato  dai  due  determinativi 
che  la  voce  accompagnano:  il  primo  è uno  stru- 
mento d’arti  e mestieri,  che  serve  a determinare 
l'idea  scolpire , lavorar  con  ferro  sopra  legno,  o pie- 
tra (i):  l’altro  è il  nodo  o viluppo,  che  determi- 
na l’idea  involgere,  e precisamente  il  fasciar  delle 
mummie,  come  nella  precedente  voce  K?\OC. 

Erano  pertanto  i Colchiti  una  classe  di  sacerdoti 
d'infimo  grado,  come  addetti  alla  cura  dei  morti,  i 
quali  ricevendo  i corpi  imbalsamati  dai  Taricheuti, 
acconciavanli  con  le  fasce  per  esser  chiusi  nelle  cas- 
se : avevano  poi  l’esercizio  di  certi  funebri  riti,  e 
forse  la  custodia  dei  sepolcri;  potevano  liberamen- 
te entrare  nei  templi  anche  nelle  più  solenni  festi- 
vità; erano  infine  tenuti  in  onore.  Le  quali  cose 
tutte  deduce  prudentemente  il  Peyron  da  quel  pre- 
zioso taurinense  papiro  (a).  Egli  rii  più  porta  sen- 
tenza che  Diodoro,  il  quale  dei  Colchiti  non  fece 

(l)  Mommi.  Civ.  t.  Il)  p.  i5o. 

(?)  L ».  c. 
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menzione,  confondesse  questo  più  nobile  ordine  di 
ministri  mortuari  coi  Tariclieuti , e crede  che  non 
a questi  ma  a quelli  appartenga  quella  pubblica  sti- 
ma ed  onoranza  in  che,  secondo  lo  Storico,  eran 
tenuti.  Infatti  nella  querela  che  in  quel  papiro  si 
agita,  adontansi  i Colchiti  di  esser  confusi  coi  Ta- 
ridienti,  e Dinone  loro  avvocato  protesta,  che  l’at- 
tore Oro,  e i suoi  colleghi  « non  erano  Taricheuti 
n ma  Colchiti,  nè  che  il  medesimo  ministero  eser- 
« citavano,  ma  che  differente  era  l’ uffizio  pubbli- 
a co  degli  uni  e degli  altri.  » E veramente  l’opera 
dei  Taricheuti , oltre  ad  essere  per  sua  natura  schi- 
fosa e ributtevole,  facevasi  sopra  corpi  che  tutta- 
via impuri  si  stimavano;  ed  i Colchiti  che  ricevevan- 
li  già  purgati  d’ogni  immondezza  e disseccati,  co- 
me cosa  pura  li  trattavano  (i). 

Benché  io  credo  che  questo  vilipendio  e quasi 
infamia  dei  ministri  mortuari  venisse  piuttosto  dal- 
la pervicacia  del  volgo,  che  dagli  ordini  dello  sta- 
to ; siccome  anche  tra  noi  sogliono  volgarmente 
aversi  in  bassa  stima  i beccamorti;  e pure  il  dar 
sepoltura  agli  estinti  è in  sè  stessa  pia  opera  e san- 
ta. E vorrei  credere  anche  che  un  simile  volgare 

(i)  Nei  papiri  demotici  di  Parigi  e di  Berlino  si  designereb- 
be , secondo  il  Peyron  ( 1.  c.  ),  con  identici  caratteri  il  nome  di 
sacerdote  e quello  di  mummia:  i quali  riferendo  egli  alla  copta 
radice  OTA&  purus , mundus  esse,  ne  dedusse  che  un  corpo 
fatto  mummia  diceva&i  in  demotico  .purus  . Veggasi  la  srg. 
pag.  3;o. 
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concetto  non  potesse  manifestarsi  nella  solennità 
dei  pubblici  tribunali  altro  che  nei  tempi  in  cui 
l’Egitto  era  decaduto  alla  dominazione  straniera: 
poiché  male  si  concepirebbe  che  nell’epoca  farao- 
nica fosser  lasciati  vilipendere  i costituiti  esecutori 
di  una  istituzione,  che  tanta  parte  aveva  nelle  reli- 
giose dottrine  più  venerate,  e negli  ordini  più  im- 
portanti dello  stato. 

Era  a ciascun  collegio  di  tali  ministri  determi- 
nato per  legge  il  territorio  ove  esercitar  potessero 
legittimamente  l’uffìzio  loro  d’imbalsamare  i cada- 
veri. Ciò  almeno  è certo  pei  Paraschisti,  uno  dei 
quali  porta  querela  contro  di  un  altro,  che  nel  ter- 
ritorio a lui  assegnato  aveva  inciso  cadaveri  (i).  E 
lo  stesso  esser  doveva  di  tutti  gli  altri,  tra  i quali 
eran  divise  le  varie  funzioni,  che  costituivano  la 
perfetta  imbalsamatura . Per  tal  modo  erano  anche 
in  questa  parte  determinate  le  giurisdizioni , e tut- 
to si  manteneva  nell’ordine  di  una  legittima  e pru- 
dente amministrazione. 

Si  può  facilmente  congetturare  che  tutte  le  de- 
scritte operazioni  per  imbalsamare  un  cadavere, 
fossero  dagli  Egiziani  rappresentate  in  figura,  co- 
me di  tutte  le  altre  opere  far  solevano,  massima- 
mente  nei  sepolcri.  Ma  delle  moltissime  tombe  che 
ho  ad  una  ad  una  visitate , e sono  tutte  quelle  che 
finora  rimangono  aperte  e visibili , ninna  mi  ha  of- 

(i)  Papyr.  tour  in.  Vili.  , 
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ferto  altri  soggetti  di  tale  argomento,  fuorché  una 
sola  della  necropoli  tebana , ove  si  veggono  le  fi- 
gure della  ^nostra  tav.  M.  C.  n.#  CXXVI  figg.  i - 6: 
soggetto  preziosissimo  sì  per  le  sue  particolarità , 
c sì  per  essere,  a quanto  io  sappia,  singolare  ed 
unico . 

Qui  si  rappresenta  una  casa  di  ministri  mortua- 
ri, non  Paraschisti,  o Taricheuti,  ma  Colchiti , di- 
visa in  sei  camere  comunicanti  tra  loro  per  mezzo 
di  porte.  Cominciando  daU’ultiina  (n.°6),  si  ve- 
dono uomini  intenti  a lavorare  oggetti  che  servir 
debbono  a comporre  la  custodia  o staccio,  in  cui 
sopra  le  fasce  cbiudevasi  il  cadavere.  Due  di  essi 
fanno  fori  con  il  trivello  adoperato  coll’ archetto, 
come  già  vedemmo  nell’arte  del  falegname  (i): 
quei  che  siede  più  basso  trafora  un  occhio,  che 
porsi  doveva  alla  maschera  della  mummia.  Erano 
questi  occhi  fatti  perlopiù  di  bianco  smalto,  con- 
torniato  e chiuso,  secondo  la  sua  naturai  forma, 
da  una  laminetta  di  rame:  in  mezzo  allo  smalto 
bianco  facevasi  un  foro  per  riempierlo  di  smalto 
nero,  che  imitava  la  pupilla  : in  quasi  tutti  i musei 
se  ne  veggono  esempi.  E quivi  l’occhio  si  prepara 
non  già  per  la  cassa  esterna  di  legno,  ove  pure  di 
si  in  i 1 fattura  apponevansi,  come  le  mummie  ci  mo- 
strano; ma  bensì  per  star  nella  maschera  interna  , 
che  era  il  complemento  della  fasciatura  . Poiché 

(i)  Tav.  M.  C.  n. 0 XLIV,  fig.  5.  Voi.  il  At'Mon.  Civ.  p.  45. 
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ogni  mummia  che  fosse  acconciata  secondo  il  più 
ragguardevole  modo  d’imbalsamatiira,  non  chiù- 
devasi  nella  cassa  col  semplice  inviluppo  delle  fa- 
sce; ma  le  fasce  stesse  eran  coperte  e strette  dalla 
custodia,  fatta  della  medesima  tela  assodata  con 
colla  e gesso,  la  quale  portava  sul  viso  una  masche- 
ra imitante  la  faccia  della  persona;  ed  anche  que- 
st’ultimo aggiunto,  come  complemento  della  più 
ragguardevole  fasciatura,  competeva  ai  ministri 
Colchiti.  La  maschera  per  cui  in  questa  camera  la- 
vorasi l’occhio,  è posta  a terra  lì  presso,  ed  è uni- 
ta tutta  d’un  pezzo  all’acconciatura  del  capo,  alle 
spalle  ed  al  petto,  formando  un  intero  guscio,  co- 
me un  elmo  ed  una  corazza , che  aggiustavasi  sul 
fasciato  corpo,  e quindi  s’innestava  al  resto  della 
custodia  fino  ai  piedi,  fatta  essa  pine  della  medesi- 
ma tela  assodata.  Così  si  vedono  esser  chiuse  le 
mummie  di  questa  specie,  le  quali  con  questo  me- 
desimo metodo  sviluppare  si  possono,  separando 
le  giunture  della  parte  superiore  e inferiore  dello 
stuccio. 

Un  cadavere  così  fasciato  e stretto  senza  distinta 
forma  di  mani  e di  piedi , come  un  bambino  in  fa- 
sce, rassomiglia  a molte  immagini  d’Osiride,  qua- 
li si  veggono  figurate  sui  monumenti;  perchè,  se- 
condo le  favole,  così  era  stato  acconciato  il  suo 
corpo  da  Iside.  Erodoto,  che  delle  cose  di  religio- 
ne era  rigido,  se  dir  non  vogliamo  superstizioso  os- 
servatore, stimò  cosa  non  santa  il  profferirne  il  no- 
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me,  in  proposito  della  somiglianza  con  un  cadave- 
re umano  (i).  Che  se  i sacerdoti  l’avessero  meglio 
istrutto  delle  lor  religiose  dottrine , e specialmente 
di  quelle  che  appartenevano  ad  Osiride  ed  a’ suoi 
rapporti  colla  umana  natura,  non  avrebbe  avuto 
cagione  il  grande  Storico  di  fare  tal  reticenza  . 

Nella  seguente  camera  (n.°  5)  un  uomo  prepara 
in  un  vaso  la  tela  per  assodarla  : un  altro  sta  spal- 
mando una  maschera;  e un  terzo  macina  il  gesso, 
o altra  materia  che  servir  doveva  all’ assodamento 
della  tela,  ovvero  la  tinta  per  dipingere  la  faccia: 
ciò  che  si  vede  figurato  nella  camera  che  segue 
(n.°  4).  Qui  è il  corpo  intero  fatto  mummia,  gia- 
cente sopra  due  zoccoli:  a terra  stanno  le  scodel- 
lette  dei  colori,  ed  evvi  un  fanciullo  che  li  ma- 
cina: un  ministro  tenendo  in  una  mano  la  tavo- 
lozza del  pittore  e nell’altra  il  pennello,  sta  in  atto 
di  dipingerle  il  viso.  Un  altro  alle  ginocchia  della 
mummia  batte  con  martello  un  chiodo,  per  fare 
un  foro,  o per  fissare  insieme  le  parti  dello  stuccio. 

Nell’altre  tre  camere  superiori  (n.‘  3,  i,  i)  si 
rappresenta  l’ultima  fasciatura  delle  mummie,  alle 
quali  avendo  già  posto  la  maschera  e tutto  l’accon- 
ciatura della  testa,  non  rimane  che  aggiungere  tre 
o quattro  giri  di  fasce,  al  petto,  all’abdomine,  al- 
le ginocchia  ed  a’piedi,  per  viemeglio  stringereete- 
ner  fìssa  tutta  la  fasciatura  sottoposta.  Nella  carne- 

(lì  Sopra , pag.  336. 
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ra  n.°  3,  sta  un  uomo  dagli  altri  distinto  per  la  sua 
veste,  il  quale  tiene  in  mano  una  tavoletta,  oppu- 
re il  volume  del  papiro  ov’era  scritto  il  Rituale  fu- 
nebre, che  talora  chiudevasi  tra  le  fasce  sul  petto 
della  mummia.  Quest’uomo  fa  cenno  colla  mano, 
come  per  dare  un  comando  al  Colchita  , che  sta 
fasciando  il  cadavere.  Egli  è il  capo  del  loro  colle- 
gio, che  presiedeva  e distribuiva  l’ordine  della  fa- 
sciatura; come  anche  nel  collegio  dei  Taricheuti  vi 
erano  capi,  che  tra  i loro  compagni  d’arte  divide- 
vano gli  uffìzi  dell’ imbalsamare  (i).  Clic  poi  in 
queste  figure  si  rappresentino  dei  ministri  Colchi- 
ti , l’opera  ch’essi  fanno  chiaro  il  dimostra . Per  lo- 
ro acconciavasi  esteriormente  il  cadavere  in  modo 
da  non  rimaner  altro  ai  parenti  che  chiuderlo  nel- 
la cassa;  della  qual  cosa  essi  medesimi  prendevansi 
cura  (a)  : e senza  dubbio  eranvi  artefici  a posta  che 
quest’arte  esercitavano,  fabbricando  casse,  figuri- 
ne di  mummie,  stele,  cassette,  e tutti  quegli  ogget- 
ti funerali  di  legno,  che  chiuder  solevansi  nei  se- 
polcri. Abbiamo  veduto  tra  le  rappresentazioni  di 
arti  e mestieri  un  artefice  intento  a fabbricare  og- 
getti di  tal  sorta  (3). 

E in  fine  da  notarsi  l’abbigliamento  di  questi 
Colchiti:  essi  sono  succinti  ed  ban- 

(i)  Diod.  sic.  sopra  pag.  34*. 

(a)  Erod.  sopra  pag  3 /io. 

(3)  Tav.  M.  C.  n.°  XLV,  fig.  5;  e t.  n ie'Monum.  Civ.  pag. 
178  seg. 
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no  tutto  il  petto  scoperto,  come  nel  privato  e pub- 
blico lutto  uomini  e donne  andar  solevano  (i) . 
Sembra  che  tale  fosse  l'usanza  del  vestire  di  questi 
mortuari  ministri . 

Ho  detto  sopra  essere  singolare  ed  unico  que- 
sto figurato  soggetto,  che  rappresentaci  una  del- 
le operazioni  relative  all’ acconciatura  delle  mum- 
mie; e ciò  affermo  massimamente  in  rispetto  al- 
la sua  genuinità:  poiché  altre  figure  concernenti 
questa  materia  furono  pubblicate  ai  tempi  del  K.ir- 
cher,  quando  lecito  era  inventare  ed  asserire  tut- 
tociò  che  giovava  al  capriccio  degli  scrittori  per 
interpretare  le  egiziane  antichità  . Ma  di  alcune 
di  esse  ora  si  cercherebbero  invano  gli  originali, 
o se  pure  esistono,  appena  si  crederebbe  che  fos- 
ser  copiate  da  quelli  le  sconce  e contraffatte  fi- 
gure, che  in  certi  libri  si  veggono.  Io  citerò  sin- 
golarmente un  certo  oggetto  in  forma  di  semi- 
cerchio che  avrebbe  potuto  essere  un  pettorale  di 
mummia , pubblicato  la  prima  volta  a Firenze  dal 
Nardi  nelle  sue  annotazioni  a Lucrezio , e poscia 
da  altri  sull’autorità  sua  riprodotto  (a) . In  que- 
sto pettorale  è figurato  un  cadavere  giacente  so- 
pra una  tavola,  e due  paraschisti  con  il  coltello  in 
mano  stanno  incidendo  il  cadavere,  l’uno  sul  fian- 
co sinistro,  l’altro  sul  petto.  A chi  conosce  il  tne- 

(i)  Sopra,  pag.  335  nota  (a). 

(a)  Lucr.  Cari,  de  Rer.  nat.  cum  paraphrast.  explanat.  et 
aaimadverx.  D.  Jo.  N ardii . Fior.  1647,  Tav.  V,  fig.  IL 
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lodo  e l’arte  usata  dagli  Egiziani  per  far  le  mum- 
mie, come  gli  scrittori  e le  osservazioni  sui  corpi 
stessi  ce  la  dimostrano,  apparisce  subito  manifesto 
che  quelle  figure  sono  di  falsa  composizione  recen- 
te, a cui  restò  forse  ingannato  il  Nardi  medesimo. 
Un  solo,  come  abbiamo  veduto,  era  il  paraschista , 
che  incideva  il  fianco  sinistro,  e che  a gran  fretta 
sottraevasi  alle  imprecazioni  e ai  colpi  di  sassi  de- 
gli astanti  taricheuti ; nè  è stato  mai  scritto,  o per 
esempi  osservato,  che  altre  incisioni  si  facessero  sul 
petto  dei  cadaveri,  come  si  vede  in  quella  figura; 
la  quale,  secondo  le  indicazioni  del  Nardi,  dove- 
va trovarsi  tra  le  altre  antichità  della  Fonderia  del 
Granduca,  ora  I.  e R.  museo  di  Fisica.  Ma  benché 
la  maggior  parte  di  quelle  che  in  detto  libro  si  cita- 
no tuttor  vi  si  trovino,  pur  quella  specie  di  petto- 
rale più  non  vi  esiste. 

L’involgimento  delle  mummie  era  di  più  manie- 
re, secondo  la  più  o meno  accurata  imbalsamatu- 
ra:  probabilmente  avevasi  un  tipo  antico  per  il  pri- 
mo e più  ragguardevole  dei  tre  modi , fatto  a somi- 
glianza di  quello  con  che  fu  acconciato  il  corpo  di 
Osiride;  e secondo  questo,  più  o meno  sempliciz- 
zato,  fasciavànsi  in  generale  le  mummie.  Ma  in  pro- 
gresso di  tempo  sembra  che  più  non  si  osservasse  un 
modello  determinato:  le  molte  mummie  che  io  ho 
vedute  e svolte  furono  fasciate  ciascuna  con  un  or- 
dine di  fasce  differente.  Alcune  presentano  una  fa- 
sciatura artificiosissima;  fatta  con  più  e più  centi- 
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naja  di  braccia  di  strette  strisce,  le  quali  in  reti- 
cole,  mandorlati  e quadrelli  variamente  s’intrec- 
ciano, secondo  le  diverse  parti  del  corpo.  Sulla 
faccia  massimamente  si  trovano  sovrapposte  e ad- 
doppiate le  strisce  in  più  quadrelletti  rientranti  e 
ristri ngentisi  -con  sì  maraviglioso  artifizio,  che  dai 
più  abili  chirurghi  erasi  giudicato  inimitabile  (i). 
Talvolta , benché  raramente,  si  trova  scritto  su  que- 
ste medesime  strisce  che  stan  più  presso  al  cada- 
vere, il  testo  del  Rituale  in  caratteri  geratici:  se  ne 
ha  un  bell’esempio  in  una  mummia  di  Firenze,  che 
io  medesimo  svolsi. 

Altre  mummie  finalmente  sono  involte  cen  stri- 
sce più  larghe,  e con  più  e differenti  ordini  d’in- 
treccio anche  in  una  mummia  medesima.  1 vari  or- 
dini della  fasciatura  sogliono  esser  distinti  e divisi 
da  un  sol  pezzo  di  tela,  che  involge  tutto  il  corpo. 

Più  altre  cose  dirsi  potrebbero  intorno  a questa 

(i)  Una  siffatta  mummia  fu  recata  circa  due  secali  fa  nel 
museo  della  Specola  in  Firenze,  e della  quale  il  Nardi  ne’ suoi 
Commentarli  a Lucrezio  pubblicò  un  disegno  con  quello  di  più 
altre  antichità  egiziane  appartenenti  allo  stesso  museo,  chia- 
mato allora  la  Fonderia  del  Gran  Duca.  E il  medesimo  Nardi 
che  riferisce  avere  i più  destri  chirurghi  stimato  inimitabile 
l’ artifizio  di  tal  fasciatura.  Ciò  che  determinò  il  chirurgo  Tom- 
maso Alghisi  a farne  esperimento  ; e alfine  dopo  lungo  stu- 
dio e fatica  pervenne  ad  imitarla  esattamente  sopra  un’  imma- 
gine di  legno.  Di  che  diede  relazione  egli  stesso  per  una  let- 
tera pubblicata  dal  Vallisnieri  nel  t.  i,  p.  3o5  delle  sue  Opere 
medico-fisiche,  Venezia  1733:  ove  pur  trovasi  un  disegno  della 
medesima  mummia,  e della  fasciatura  imitatane  dall’  Alghisi . 
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materia;  ma  che  dovrebbero  più  opportunamente 
aver  luogo  iti  un  lavoro  speciale  d’illustrazione  ed 
esposizione  d’un  testo  intero  del  Rituale  funebre , e 
di  una  delle  più  notabili  tra  le  mummie,  come  se» 
pra  ho  accennato  (i),  lavoro,  che  sarebbe  per  ar- 
recare gran  frutto  alla  filologia  e all’archeologia 
egiziana . . 

Termineremo  il  presente  paragrafo  intorno  all’ar- 
te di  conservare  i cadaveri  egiziani,  col  ricordare 
che  la  voce  mummia , la  quale  si  usa  generalmente 
da  noi  per  designarli,  non  sembra  esserceli  egizia- 
na origine.  La  maggior  parte  dei  filologi  si  accor- 
da a derivarla  dal  persiano  mum , che  significa  la 
cera  e il  naphtha  : e ne  adducono  in  prova  le  pa- 
role di  Cicerone:  condiunt  jEgyptii  mortuos  . ... , 
Persa  edam  cera  circumlitos  condunt  ec.  (a)  . Pure 
Ignazio  Rossi  vuol  derivarla  dal  composto  copto 
JULOTg,AAOT  conditus  mortuus  (3)  ; la  qual  conget- 
tura non  sembrò  ammissibile  All* illustre  Sacy,  che 
così  si  esprime:  «Nous  n’avons  aucun  motif  de  croi- 
« re  que  le  mot  moumia  tire  son  origine  de  l’Égv- 
« pte.  11  parolt  avoir  signifié  d’abord  une  sorte  de 
« bitume,  et  n’ avoir  été  appliqué  qu’après  coup  et 


(i)  Pag.  agi. 

(a)  Quasi.  Tusc.  lib.  t,  cap.  45.  Vedi  Te  Water  ad  Jabloski, 
P oc.  agypt.  in  omiss.  et  corrig.  p.  47*.  Creuaer,  Commenti. 
Herod.  p.  36 1. 

(3)  Etjrm.  Xgypt.  ad  toc.  Mumìa. 
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a panine  sorte  d’abus  aux  cadavres  embaumés(i).  » 
È pur  cosa  certa  che  la  parola  mumia  non  fu  usa- 
ta «la  antichi  scrittori  greci  e latini , e che  sola- 
mente ne’ bassi  tempi  si  cominciò  a adoperare.  Ciò 
che  stato  sarebbe  altrimenti  s’ella  fosse  d’egizia 
origine;  e le  iscrizioni  geroglifiche,  massimamen- 
te funebri,  ove  tante  volte  si  nominano  gl’ imbal- 
samati corpi , ci  avrebbero  conservato  quella  vo- 
ce. Ma  traccia  veruna  non  se  ne  trova;  e tutte  le 
volte  che  per  modo  fonetico  vuol  nominarsi  Orna 
mummia  usasi  sempre  la  radice  kX  , o kXc,  di 
che  sopra  parlammo  (a).  Ond’io  non  dubitò  che  il 

suo  ordinario  nome  fosse  in  Egitto  ^ «o*  kXc-  X 

Kols.  t,  di  genere  femminile,  come  trovasi  molte 
volte  scritto  col  determinativo  stesso  la  mummia, 
ovvero  con  l’immagine  del  letto  funebre,  o d’al- 
tro carattere  equivalente.  Il  senso  della  qual  pa- 
rola è propriamente  quello  di  un  corpo  imbalsa- 
mato e ravvolto  nelle  fasce . I/appeliazione  purus 
che  il  Peyron  credè  di  ravvisare  nei  papiri  demoti- 
ci per  designare  una  mummia  (3) , esprimerebbe 
piuttosto  una  qualità  della  medesima,  seeondo  l’egi- 
ziana dottrina,  che  il  nome  suo  proprio. 

Vedemmo  altrove  che  l’origine  dell’usanza  d’im- 
balsamare i cadaveri  in  Egitto  si  perde  nell’oscuri- 

(0  Notes  à Abd- Allatif,  p.  372,  et  dans  l’addition,  p.  570. 

(»)  Pag.  557  seg. 

(3)  Sopra,  pag.  36o,  nota  (t). 
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tà  dei  tempi  più  remoti:  clie  già  sotto  la  dinastia  de- 
ciiuasesta,  vale  a dire  intorno  a due  mila  e più  anni 
avanti  l’era  cristiana,  facevansi  mummie  di  tutti  i 
morti,  non  solo  degl’indigeni  d'Egitto,  ma  anche 
degli  stranieri  (i).  Certamente  l’ istituzione  e l’ar- 
te dell’  i ni balsa matura  era  già  antica  ai  tempi  di 
Giuseppe  e di  Giacob.  Ho  avuto  più  volte  in  pen- 
siero che  un  indizio  dell’origine  di  questa  usanza 
ci  venga  offerto  «lai  frammenti  di  Manetone,  là  do- 
ve dice  che  il  secondo  re  d’Egitto  Athotis,  o Atho- 
stis,  figliuolo  di  Menes,  fu  medico,  e scrisse  sul- 
l’arte di  notomizzare  i cadaveri  (a) . Forse  fu  egli 
il  primo  istitutore,  o almeno  colui  che  stabili  in 
Egitto  l’arte  e l’usanza  di  acconciare  i corpi  in 
mummie.  Ma  sopra  cose  cui  la  distanza  dei  tempi 
cotanto  offusca,  ed  ove  sì  debole  ed  interrotta  è la 
luce  «lei  monumenti  e degli  scritti , vuoisi  andar 
cauti  anche  col  passo  incerto  delle  congetture.  La 
inedesi  ma  usanza  si  conservò  costantemente  sotto 
il  dominio  dei  conquistatori  che  successivamente 
occuparono  il  trono  dei  Faraoni . Sonosi  oramai  ab- 
bastanza moltiplicati  e tuttodì  si  moltiplicano  gli 
esempi  di  mummie  nelle  quali,  il  ionie,  i titoli,  la 
doppia  scrittura  greca  e«l  egizia,  lo  stile,  gli  orna- 
menti e le  fogge  del  vestire,  manifestamente  dimo- 
strano che  sotto  i Lagidi  e sotto  gl’imperatori,  i 


(i)  Sopra,  pag.  3o5  sog. 

(a)  Voi.  i Ae'  Monum.  Stor.  pag  30 , al. 


morti  d’Egitto,  fossero  indigeni,  Greci,  o Romani, 
ugualmente  con  la  medesima  imbalsamata»  si  cu- 
stodivano. La  quale  usanza  andò  a cessare  a poco 
a poco  e lentamente  col  mutar  che  fece  1’  Egitto 
d'istituzioni  e forme  politiche,  e soprattutto  di  re- 
ligione. Ma  negli  stessi  primi  tempi  del  cristianesi- 
mo non  ebbesi  in  abbonimento  il  praticarla;  poi- 
ché presso  cristiani  scrittori  se  ne  hanno  indizi  cer- 
ti, e sembra  che  l’esame  stesso  di  alcune  mummie 
ne  confermi  la  sentenza  (i). 

$.  8.  Esposizione  delle  figure  che  rappresentano  le  pro- 
cessioni funerali  per  accompagnare  le  mummie  al 
sepolcro . . 

Compiuta  l’opera  dei  Colchiti,  e involto  debita- 
mente nelle  fasce  un  cadavere  e chiuso  nella  custo- 
dia o stuccio  di  tela  incollata,  rendevasi  ai  paren- 
ti, i quali  avevan  cura  di  far  costruire  una  o più 
casse  per  deporvelo,  e di  compiere  il  rito  della  se- 
poltura nel  sepolcro  della  famiglia  , con  diversa 
pompa  e solennità , secondo  il  grado  e le  facoltà 
del  defunto.  Le  tombe  ci  offrono  più  maniere  di 
funerale  accompagnamento;  le  quali  esaminando  e 
descrivendo  secondo  le  figure  delle  nostre  tavole, 
verremo  in  chiaro  della  natura  e delle  particolarità 
di  questo  rito. 

(il  Veggasi  il  Walch , Commentati  de  mumiit  rhristianis. — 
//i  Comm.  Societ.  Scientian.  Gotting.  per  sui.  1 78 o,  voi.  iti. 
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Era  l’associazione  di  un  defunto  al  sepolcro  una 
cerimonia  fissata  dalle  regole  funerali  liturgiche, 
e faceva  parte  del  Rituale  funebre.  Negli  esemplari 
di  questo  gran  volume  che  sono  interi,  quale  è 
quello  dell’egiziano  Jufónch,  che  si  conserva  nel 
regio  museo  di  Torino,  la  prima  parte,  o dirsi  vo* 
glia  l’introduzione  al  testo,  consiste  nella  rappre- 
sentazione deiraccompagnamento  al  sepolcro  t con 
lunga  descrizione  delle  preci  e dei  riti  che  in  esso 
si  usavano. 

Nella  nostra  tavola  M.  C.  n.°  CXXVII,  abbiamo 
figurati  tre  accompagnamenti,  dipinti  o scolpiti  in 
tombe  tebane.  Nel  primo  (fig.  i)  si  rappresenta  il 
trasporto,  l’esposizione  e l’offerta  fatta  alla  mum- 
mia. Il  trasporto  si  fa  in  una  barca,  in  mezzo  al- 
la quale  sta  collocato  un  tabernacolo  adorno  di 
steli  del  papiro  e di  ghirlande  di  fiori  : là  entro  gia- 
ce la  mummia.  Ma  qui  non  vi  si  vede,  come  nel- 
le barche  figurate  negl’inferiori  accompagnamenti 
(figg.  a e 3);  e ciò  avviene  perchè  in  questo  luo- 
go si  rappresenta  il  momento  in  cui  la  barca  si  trae 
a prendere  la  mummia  dai  parenti. 

Tutte  queste  barche  funebri  son  collocate  sopra 
una  treggia  per  poter  essere  trascinate  sul  terreno  (i). 
È raro  esempio,  o singolare  quello  della  fig.  3,  ove 
al  piano  della  treggia  si  veggono  aggiunte  le  ruo- 
te: ma  in  o<rni  caso  si  vede  chiaro  che  la  barca  era 

o 


(i)  Veggansi  le  altre  figure  «li  questa  tavola  e della  seguente. 
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un  mezzo  consacrato  e prescritto  nel  trasporto  di 
una  mummia  al  sepolcro.  Sulle  casse  stesse  delle 
mummie  è frequente  la  figura  di  quest’oggetto;  e 
nelle  tombe  se  ne  trovano  talora  dei  modelletti  in 
legno  elegantissimi , rappresentanti  in  rilievo  e in 
parti  mobili  tuttociò  ebe  si  vede  nei  dipinti  appar- 
tenere a questo  genere  di  utensile  funerale  (i). 

E veramente  la  barca,  come  mezzo  di  trasporto 
dei  morti  al  sepolcro,  oltre  ebe  era  necessaria  per 
navigar  nei  canali  e per  il  tragetto  del  fiume  onde 
recarsi  alle  necropoli  (a)  , si  usava  ancora  come 
simbolica  allusione  al  viaggio  che  le  anime,  com- 
piuto che  avessero  il  giro  fatale  delle  migrazioni 
su  questa  terra  , percorrer  dovevano  a tornare  alla 
dimora  celeste.  Facevasi  questo  viaggio  per  le  vie 
del  Sole,  vale  a dire,  per  le  stazioni  zodiacali,  a 
cui  presiedeva  lo  stesso  Phrè,  che  le  anime  pure  e 
monde  riceveva  nella  sua  coabitazione . E siccome 
egli  e tutte  le  altre  divine  forme  celesti  in  barca 
percorrevano  il  giro  delle  loro  dimore  superne,  per- 
ciò questo  mezzo  medesi mo  destinato  era  alle  ani- 
me per  il  viaggio  dell’altra  vita.  In  fine  la  barca 
era,  nelle  dottrine  mistiche  degli  Egiziani,  il  mezzo 
di  trasporto  per  tutte  le  vie  che  conducevano  oltre 

(*’  fe  sopratlntti  notabile  I’ esempio,  ebe  si  ha  net  R.  Mu- 
seo di  Berlino,  di  un  bel  sarcofago  di  legno  dipinto,  al  quale 
appartengono  due  mndelletti  di  barche  in  rilievo,  intere  ed 
intatte  in  tutte  le  loro  particolarità . 

i,a)  Veggasi  il  seguente  $.  9. 
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questa  terra:  dottrina  essenzialmente  locale,  come 
derivata  dalla  navigazione  del  Nilo,  parte  principa- 
lissima e sostanziale  dell’Egitto  e dell’Etiopia;  il 
qual  Nilo  tenevasi  per  santissima  cosa,  di  origine 
celeste,  come  emanazione  benefica  di  Chnuphis,  Spi- 
rito di  Aminone,  e come  tipo  primitivo  della  favo- 
la di  Osiride  incarnato  e,  colle  sue  dilaniate  e spar- 
se membra,  fecondator  della  terra.  Tanto  le  istitu- 
zioni e tutta  la  Somma  dell’egiziana  civiltà  era  ade- 
rente e inseparabile  dalla  natura  e dalle  circostanze 
locali  di  quella  valle  maravigliosa! 

La  barca  ove  il  Sole  compieva  il  suo  celeste  viag- 
gio cbiamavasi  bari , che  è quanto  dire,  barca  di 
Phré ; e da  questa,  come  per  comunicazione,  per 
analogia,  o per  assomiglianza,  bari  pure  chiamate 
furono  le  barche  delle  altre  deità,  e quelle  che,  o 
per  il  Nilo,  o trascinate  per  terra  , servivano  al  tra- 
sporto delle  mummie  al  sepolcro.  Che  ciò  fosse,  ol- 
tre a derivarlo  noi  dalla  esposta  dottrina , ne  abbia- 
mo insegnamento  da  Diodoro  siculo,  ove  dice  che, 
ri  f ykf  SiaKOfji'i^ov  rie  a-upetTct  rAoTov  (i&piv 
KceAelrQou,  la  barca  che  trasporta  i cadaveri,  bari 
si  chiama  (t  ^ r 

Qui  sulla  barca  della  fig.  i sta,  com’era  solito, 
l’immagine  del  cane,  o sciac  al , emblema  del  dio 
Anubi  il  custode  dei  morti , il  preside  principale 

(l)  Veggasi  sopra  pag.  1 4-7  * segg.  * >1  citato  <j.  9 del  cap. 
presente . 
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d -Ila  imbalsama  tura . Spasso  nei  sepolcri  posa  sul- 
lt-  casse  delle  numi  mi  e questa  immagine  medesima, 
fitta  di  legno,  perlopiù  di  sicomoro,  e sempre  tin- 
ta di  color  nero.  Se  ne  hanno  esempi  in  quasi  tut- 
ti i musei . Dall'anteriore  estremità  della  treggia  si 
parte  una  corda  la  quale  va  ad  attaccarsi  alle  corna 
delle  vacche,  che  traggono  la  bari.  Vi  assistono 
tre  uomini,  distinti  dall' ordinario  abbigliamento 
per  una  bianca  tracolla,  che  di  su  la  spalla  attra- 
versa loro  il  petto  fino  ai  reni,  ove  si  cinge  il  solito 
grembialetto . Probabilmente  questi  uomini  sono 
dell’ordine  dei  Colchiti . Quattro  sono  le  vacche,  co- 
me dimostra  il  raddoppiamento  delle  linee  dei  con- 
torni; e tanto  per  la  collana  femminile,  e più  spe- 
cialmente propria  delle  dee,  che  loro  pende  dalla 
cervice  (i),  quanto  per  gli  emblemi  ( il  dùco  e \e piu- 
me ) che  portano  tra  le  corna,  si  dinota  ch’esse  son 
sacre  alla  dea  Athyr,  di  cui  la  sacca  era  il  simbolo. 
Aveva  questa  dea  seggio  e attribuzioni  particolari 
nell’ Amenti  del  quale  essa,  sotto  certe  forme,  è 
chiamata  rettrice:  a lei  pure  apparteneva  la  custo- 
dia e la  protezione  dei  sepolcri,  onde  talora  si  tro- 
va rappresentata  sotto  l’ immagine  di  vacca,  con 
gli  stessi  emblemi  delle  quattro  qui  figurate,  uscen- 
te dal  monte  ove  cavata  era  la  tomba.  Il  solito  no- 

fl'  Parlammo  di  questa  collana  nel  voi.  li  de’  .ffo«.  Civ.  pag. 
4ai  e 4^-,  ed  avremo  occasione  di  parlarne  altre  volte  in  pro- 
gresso, ove  ai  vedrà  che  un  tale  ornamento  era  specialmente 
proprio  della  dea  Athvr. 
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me  di  Athyr,  che  in  tal  caso  ne  accompagna  la  fi* 
gora , ci  rende  certi  dell’ allusione  che  hanno  a quel* 
la  dea  le  vacche  quivi  rappresentate. 

Poco  oltre  sta  la  mummia  in  mezzo  a due  uomi* 
ni  tutti  coperti  di  bianca  veste:  un  d’essi  la  sorreg- 
ge, l’altro  a’ cui  piedi  stanno  due  pani  d’offerta, 
tenendo  un  vaso,  fa  mostra  di  versarle  sul  capo  una 
certa  materia  di  color  rosso, .che  è solita  ad  offerirsi 
ai  defunti,  ma  che  dir  non  saprei  che  cosa  figuri. 
Una  giovinetta  con  sparsi  capelli  e in  atto  di  dolen- 
te, sta  chinata  dinnanzi  alla  mummia,  ed  accarez- 
* zale  i piedi.  Il  cadavere  è stretto  in  custodia  di  co- 
lor nero,  come  alcuni  ne  ho  veduti  similmente  ac- 
conciati : ha  il  cono  funerale  in  testa  ; appeso  al 
mento  il  carattere  maschile,  la  barba;  e se  la  ma- 
schera del  volto  è,  contro  l’usato  degli  uomini , di 
color  giallo,  ciò  indica  che  fu  dorata,  come  tuttor 
la  troviamo  nelle  più  ragguardevoli  mummie.  Le 
pendono  di  su  la  testa  e vanno  a incrociarsi  sul 
petto  due  rossi  nastri,  come  due  cigne:  ne  ho  tro- 
vate delle  simigliatiti  in  alcune  mummie  da  me  svol- 
te: vari  pezzi  di  questi  nastri  or  si  conservano  nel 
museo  di  Firenze,  ma  tinti  di  color  giallo,  e sola- 
mente contornati  di  rosso  : son  fatti  di  tela  raddop- 
piata, e sulla  faccia  superiore  spalmati  di  una  specie 
di  cera  soprattutto  nell’estremità,  ove  furono  im- 
pressi a stampa  il  nome  e i titoli  del  defunto,  e tal- 
volta il  doppio  cartello  del  re  allora  regnante.  Deb- 
bo avvertire  che  questa  insegna , od  ornamento  di 
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cigne  l’ho  velluto  soltanto  in  mummie  di  sacerdo- 
ti, quale  è quella  che  qui  si  rappresenta. 

L’ iscrizione  sovrapposta  procede  da  sinistra  a 
destra,  cominciando  dalla  seconda  colonnetta,  quel- 
la che  precisamente  cade  sul  capo  della  mummia: 
poiché  i geroglifici  della  colonnetta  prima,  appar- 
tengono all'  ultimo  uomo  che  sorregge  la  mum- 
mia, e sono,  come  la  figura  d'esso,  voltati  in  sen- 
so opposto,  cioè,  da  destra  a sinistra:  e questi  espri- 
mono: ci-q  uttx ì-otcj  oung,  mxeta. oro, 

figlio  di  lui  (del  defunto)  Dgiotmejttauf  (i),  vi- 
vente, veridico.  Cosi  abbiamo  espressa  la  qualità 
e il  nome-proprio  di  questo  primo  individuo,  ove 
è da  notare,  che  oltre  l’esservi  detto  ch’egli  era  an- 
cor vivente , se  li  aggiunge  il  titolo  di  AieTAOTO 
veridico,  o giustificato , come  più  comunemente  si 
è tradotto;  e questa  è,  tra  le  molte,  una  prova  no- 
vella che  un  tal  titolo  era  proprio,  come  altrove 
mostrai,  di  tutti  gli  uomini  tanto  vivi  che  morti, 
e non  un  indizio  certo  di  persona  defunta  (a). 

Le  seguenti  quattro  colonnette,  che  occupano  lo 
spazio  dal  capo  della  mummia  a quello  dell’ uomo 
oblatore,  esprimono: 

ipt-weoTT  tt  -rèf  nrp  g,(oirr)  n <5.unpK- 
coTTn-nxp3V.A*.njuou^>(pouJiie)ni  xieTAoro. 

Fa  le  cose  di  giustizia  al  padre , divino  sacerdote  di 

(i)  Veggasi  intorno  a questo  nome-proprio  il  seg.  $.  io. 

(a)  Voi.  li  de’  M >num.  Star.  p.  55,  nota  (i). 


Digitized  by  Googk 


h79 

Amori-ré  retlar  degli  Dei,  AmehomÓpii  , f uomo  ve- 
ridico . 

Aggiungerò  alla  interpretazione  di  alcune  di  que- 
ste voci  qualche  breve  dichiarazione. 

ipi-JU.eOT'T  esprime  letteralmente  faciens  ju- 
sittin;  e corrisponde  al  so/cere  jusia,  saivere  infe- 
rias  dei  Latini . Significa  l’atto  pio  qui  figurato,  del 
figlio  che  fa  oblazioni  al  padre  defunto.  Lo  stesso 
si  legge,  col  complemento  dell’ ultima  vocale  OT? 
sopra  la  giovinetta  chinata  a carezzare  i piedi  della 
niuiNuiia:  rappresenta  essa  probabilmente  una  sua 
figlia,  benché  ciò  non  vi  si  legga. 

TCJ,  talora" Tqe;  è l’ordinaria  e comu- 

nissima forma  egiziana  del  copto  JU)T , €IU)T  pa- 
dre . La  parola  gOftT  sacerdote  è scritta  con  la 
consueta  abbreviazione  di  un  vaso  da  libare  rove- 
sciato, esprimente  la  prima  lettera  g,* 

\ 

A.JUnpH-COTTn-ttTp  Amari  - ré-suten  - riter  è 
l’appellazione  solita  del  dio  supremo  degli  Egizi, 
Amori-ré  rettnr  degli  Dei,  che  già  dimostrai  essere 
quella  medesima,  che  fa  dai  Greci  trascritta  Kfiov- 
pst<ruv6t ip  (i). 

Amenemòph  è il  nome-proprio  del  defunto,  no- 
me essenzialmente  tebano,  com’era  infatti  questo  sa- 
cerdote; poiché  significa  Arnmone-in-Tebe . TUq, 
uufij  col  determinativo  dimora,  e con  l’articolo 

(l)  Vpgpasi  la  mia  Lettera  filologico-  crìtica  al  prof.  Peyron. 

Pisa  i83i. 
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TOU  TI,  TO)^  Top  Tòf  è l’appellazione  volgare  egizia 
della  città  metropoli,  che  i Greci  trascrissero  0 >)£>!. 
©i j€ou  Tebe,  la  quale  spesso  anche  nei  geroglifici  si 
scrive  in  numero  plurale,  come  vedremo  in  pro- 
gresso per  moltissimi  esempi. 

Il  titolo  AACTiS-OTO  si  legge  collocato  secondo 

10  spazio,  e abbreviato  colle  sole  iniziali  delle  due 
voci  che  lo  compongono,  AA  T , come  quasi  sempre 
si  usa  (i).  L’ultimo  carattere  di  color  nero  e no- 
tato del  serniCerc/iietlo , rappresenta  il  cubito,  sim- 
bolo e determinativo  ordinario  della  voce  JUte  la 
verità,  come  si  trova  nella  prima  parola  di  questa 
iscrizione.  Il  quadrtllelto  n vi  è aggiunto  non  se- 
condo l’usato;  e sembrami  non  possa  esprimere  al- 
tra cosa  che  l’articolo  maschile  ni y il  veridico. 

I medesimi  titoli  e nome-proprio  del  defunto  leg- 
gonsi  dietro  la  barca,  nell’ ultima  colonnetta  a man 
destra  della  tavola.  Solo  vi  si  aggiunge,  in  primo 
luogo,  il  titolo  con  che  tutte  le  iscrizioni  dei  defun- 
ti cominciano,  OvCipe  ( V occhio  e il  trono ) V Osi- 
ride , \' os diano . Notisi  poi  che,  in  ambedue  i luo- 
ghi , la  immaginetta  determinativo  di  specie  (uomo) 
che  segue  il  nome  di  Amenemòph , tiene  in  mano 

11  flagello,  insegna  che  anche  per  sé  sola  bastereb- 
be a dinotare  l’eminente  grado  di  questo  defunto; 
poiché  di  essa  sogliono  essere  soltanto  insignite  Ir 

(i)  Mnn.  Stor.  t.  n,  p.-  55,  noia  (i) . 
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ini raaginette  determinative  ilei  nomi-propri  di  prin- 
cipi (i)  e di  persone  d’alto  affare. 

Quanto  chiaro  e certo  è il  senso  delle  parole  fin 
qui  dichiarate,  altrettanto  dubbio  e difficile  è Io  in-» 
terpCetare  alcune  voci  delle  rimanenti  colonnette 
di  questa  iscrizione:  e non  già  per  difficoltà  dei  ca- 
ratteri, che  tutti  son  noti,  ma  per  le  parole  stes- 
se cui  non  rischiara  il  generale  intendimento  del 
discorso,  talora  allusivo  a certe  usanze  e ceremo- 
nie  liturgiche,  che  sono  a noi  sconosciute.  Nulla- 
diineno  ciò  che,  nel  presente  stato  del  saper  nostro 
nell’egiziana  filologia,  di  questa  iscrizione  si  com- 
prende, basta  a istruirci  di  due  importanti  parti- 
colarità che  per  essa  si  esprimono:  cioè,  un  canto 
funerale,  una  nenia  in  doglianza  e lode  del  defun- 
to; e gli  anni  della  vita  di  lui.  Altre  iscrizioni  di 
somiglianti  soggetti,  che  più  sotto  esporremo,  fan- 
no, col  moltiplicar  degli  esempi,  miglior  ragione  al 
senso  che  attribuiamo  alle  parole  di  questo  testo. 
Ma  prima  di  darne  la  interpretazione  è necessario 
analizzare  partitamente  ogni  voce,  o carattere,  e 
dimostrare  qual  sia  il  suo  significamento , o certo 
per  prove  chiare,  o dedotto  per  congettura. 

Comincia  l’iscrizione  dalla  sesta  colonnetta,  par- 
tendo da  man  sinistra:  e la  prima  voce  è la  notissi- 
ma XOUT  discorso,  parola,  ed  anche  cantico,  come 


(»}  Mon.  Star.  t.  i,  pag.  si  e in  in  fine:  t..  ti,  pag.  i e n 
in  fine. 
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il  copto  XUU.  Segue  la  vocale  U)j  OT  , che  determi- 
nata (lairimmaginetta  d’un  uomo  che  reca  il  dito 
alla  bocca,  esprime  l’interjezione,  o invocazione 
oh!  Multi  ne  sono  gli  esempi  in  tutti  i testi,  e mas- 
simamente nel  Rituale  alla  sezione  delle  invocazio- 
ni. Succede  la  parola  £&  col  determinativo  mede- 
simo (col.  7.*),  la  quale  è pure  una  interjezione, 
scritta  talora  nei  testi  coll' aggiunta  di  due  foglie 
€l y £A.ei.  E questa  non  è una  semplice  invocazio- 
ne come  la  precedente,  ma  una  vera  interjezione  di 
nenia  o canto  funebre,  la  quale  esprime  a un  tem- 
po il  dolore  dei  viventi  e la  lode  del  defunto,  come 
se  riunir  si  potessero  le  interjezioni  latine  eheu  ed 
euge . Gli  esempi  che  ne  vedremo  qui  appresso  nel- 
l’illustrare  le  due  tavole  seguenti,  varranno  a ren- 
der certa  questa  interpretazione.  Intanto  si  può  av- 
vertire che  una  interjezione  somigliante,  due  e quat- 
tro volte  ripetuta  , % , ’fc , ? , 1 , usavano  anche  i Gre- 
ci in  simili  riti,  interrompendosi  colPiterar  di  quel 
grido  i singhiozzi  dei  piangenti  : tu  fiat  net , •!  t *t 
hei  mihi  miài,  eheu  eheu  (1)  ; e quindi  vuoisi  de- 
rivato il  nome  dei  funebri  canti,  'l^eyot . Segue  un 
circe/lo  con  le  due  lineette , segno  del  duale.  Abbia- 
mo già  veduto  questi  due  caratteri  col  senso  di 
extA/rfteon  due  volte,  per  indicare  il  raddoppia- 
mento e la  ripetizione  di  una  frase  nel  canto  (a)  ; « 

(1)  /Esrti.  Pmmelh.  t.  i,  p.  76,  V.  74 1,  Pauw. 

(a)  Mommi.  Civ.  t.  1,  p.  3 10,  3ia,  3ao. 
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questo  stesso  indicano  nel  caso  presente,  ove  infatti 
si  ripetono  le  invocazioni  medesime  della  prece- 
dente colonnetta.  Le  quali  unisconsi  alla  seguente 
(col.  8.*)  per  la  rt  preposizione  di  genitivo,  appel- 
lando al  titolo  sacerdotale  III  K&g,  il  libatore , che 
qui  si  esprime  pel  solo  vaso  il  quale  è talora  nei 
testi  determinativo  di  questa  voce . Succede  il  ca- 
rattere figurativo  tJOKp  principale , con  l’altro  sino- 
nimo TM.&.  grande  : e quindi  termina  la  colonnetta 
con  le  solite  interjezioni,  U),  e £,&.  Segue  (col.  9.») 

ITI  £OftT  OUKp  il  sacerdote  principale  g, * 

(libatore  ?)  ft  CIt  (col.  io.»)  4.1AIt  di Animane? 

Ag,*.  it&OT  ipi(col.  1 t.»)lM.ep  questuiti mà  voce 
col  pronome  affisso  (che  in  forma  copta  èlt4.ejeipe> 


It&cppi  egli  ha  fatto  ) congiunta  coi  caratteri  Y 0 1 » 
K4.(n  gOOT)  ultimo  dei  quali  è il  disco  determina- 
tivo ilei  tempo  e dell’idea  giorno,  forma  una  frase 
non  rara  sulle  stele  e monumenti  funebri,  che  espri- 
me,^/ee  <7  tempus  suum,  de  gii  tcmpus  vitce  suce , vixit. 
Ne  avremo  altri  esempi  in  progresso.  Segue  JtTXie 
Iti  Al  in  omnern  veritatem  vel  justitiam , in  perfetta 
giustizia:  (col.  12.*)  A.TUU  KJJL-cf  e : questo  ver- 

bo, coll’affisso  pronome  di  terza  persona  singo- 
lare maschile  e ugualmente  determinato  dal  disco, 
sì  per  la  sua  composizione,  che  per  la  forza  del 
contesto,  altro  non  può  esprimere  che  qualche  co- 
sa di  analogo  a finì  il  suo  tempo  , funxit , mo~ 
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ri  (i).  Segue  il  noto  carattere  ponine  Tanno,  con  i 
soliti  segni  che  lo  accompagnano,  cioè,  il  semicer- 
chietto T , nota  del  genere  femminile  e dei  caratteri 
ideografici,  e il  disco  determinativo  del  tempo.  Suc- 
cedono otto  diecine,  lxxx,  e (col.  i3.‘)  otto  unità 
che  ci  danno  il  numero  lxxxviu:  poscia  abbiamo  la 
preposizione  in,  évi,  e l’abbreviata  parola  A1&&, 
AieiO, già  più  volte  dichiarata,  che  significa  vede- 
re; e qui  è seguita  da  due  cerchietti,  che  talor  si 
pongono  invece  del  determinativo  l 'occhio  nel  ca- 
rattere 11,  e che  rappresentano  le  pupille.  Se- 
gue, 4.AJUI  immane:  p ad . in  (corrisponde  nei  te- 
sti alla  preposizione  copta  e > (col.  i4  *)  p>  €p  fo 
re:  succede  la  figura  del  braccio  notato  colla  lineetta, 
• onde  possa  esprimere  figurativamente  III  ujtV&'J) 

il  braccio  stesso;  quindi  il  noto  carattere  CU©$  col 
relativo  ej,  lo  sua  oblazione  perfetta  : poscia  la  con- 
giunzione &TUU  et,  cui  segue  il  geroglifico  già  di- 
chiarato altre  volte , che  solo , o con  il  comple- 
mento CI  ( le  due  foglie,  o le  due  lineette  come  nel 
caso  presente),  e talora  con  il  determinativo  le  due 
gambe , significa  l’idea  servire , prestare  un  servizio, 
ed  anche  far.ere  nel  senso  latino  sacrum  facete : 
porta  qui  affìsso  il  pronome  e[  y onde  vi  si  espri- 
me , e nel  servire  ( egli ) , mentre  ch’ei  serviva  ( col. 


(il  In  copto  dalla  radice  KHJUL  si  formano  parole  che  signi- 
ficano oscurare , oscurarsi,  essere  in  tenebre. 
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i5.*)  £-A*n  Artimone:  OTT (ignoro  il  senso 

di  questi  tre  caratteri):  6.  TUO  e:  succede  il  caratte- 

* » 

re  testé  spiegato,  mentre  ei  serviva:  COTTIT-KA.  rt 
He&-Cf  la  reale  offerta  al  signor  suo.  Il  senso  di  ciò 
che  segue  nelle  due  coll.  16.*  e 17.*,  mi  è affatto  igno- 
to: solo  l’ultima  voce  della  col.  17.*,  che  è scritta 
anfano,  e che  è determinata  dal  figurativo  del 
letto  funebre,  credo  esprima  il  nome  di  quell’og- 
getto medesimo;  il  quale  è lo  stesso  tabernacolo, 
che  nella  pittura  sta  collocato  sopra  la  barca  . La 
composizione  della  voce  concorda  col  carattere  fi- 
gurativo, poiché  in  copto  g,no  ^ significa 

vas,  e in  generale  ciò  che  serve  a ricevere  e conte- 
nere una  qualche  cosa,  theca.  Nella  col.  >8.*  si  espri- 
me una  formula  di  augurio  ai  defunti,  la  quale  ho 
molte  volte  veduta  nei  sepolcri;  e notisi  che  in  que- 
sto luogo  l’ordine  grammaticale  e logico  dei  carat- 
teri ha  ceduto  all’  effetto  dell’  occhio  e allo  stu- 
dio della  calligrafia  ; ciò  che  lecito  era  soltanto  in 
una  voce,  o formula  notissima,  frequente  e con- 
sacrata dall’uso;  come  se  ne  hanno  alcuni  ma- 
nifesti esempi  dimostrati  dalla  corrispondenza  del- 
le scritture  geratiche,  ove,  non  richiedendosi  la 
vaghezza  calligrafica  che  si  esigeva  dalla  scrittura 
geroglifica , i caratteri  stanno  disposti  nell’ordine 
lor  naturale  (1).  Considero  pertanto  questa  forimi- 

(i)  Lo  che  verrà  dimostralo  a suo  luogo  con  gli  esempi.  Ab- 
biasene intanto  un  saggio  nei  tre  frequenti  caratteri  geroglifici 
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la  come  composta  della  duplice  esclamazione  (li 
oh!  cioè,  la  foglia  col  determinativo  solito,  l’imma- 
gi  netta  umana;  e inferiormente , la  stessa  vocale 
col  semicerchietto  e le  due  lineette , che  pur  notano 
il  raddoppiamento  : i due  caratteri  che  stanno  in 
mezzo,  sono  i noti  ujo  migliaja , e JTOcjpe  il  Itene, 
cui  serve  come  di  base  il  papiro  espletivo,  e il  pro- 
nome cf • Onde  vi  si  esprime:  oh!  migliaja  di  beni 
a lui!  cioè,  al  defunto  Amenemòph,  di  cui  si  ha  im- 
mediatamente il  titolo  e il  nome  nella  seguente  co- 
lonnetta ultima. 


Secondo  la  quale  analisi  di  parole,  si  può  consi- 
derare questo  cantico  nenia  come  esprimente  il 


seguente  concetto  : 


« Cantico  (nenia) . oh!  elieu  (bis)  oh!  euge  al 
« libatore  principale,  grande:  oh!  euge  il  sacerdo- 

« te  principale,  oblatore?  di Ammonc:  oh! 

« elieu Visse  in  perfetta  giustizia  , c mori 

« Tanno  lxxxviii  (di  sua  vita)  nel  vedere  Amtno- 
« ne:  nel  fare  il  braccio  (suo)  la  sua  oblazione;  e 
« mentre  ch’ei  serviva  ad  Aminone: ...  ; e ch’egli 
« offeriva  la  reale  offerta  al  signor  suo  ( al  re) .... 
« Oh!  oh!  migliaja  di  beni  in  offerta  a lui 

8 Q 8 , esprimenti  Jt  g,OOT  moltitudine  di  giorni , 

A A ove  il  segno  tropico  f il  disco  I g,OOV  giorno,  è sem- 
pre posto,  per  servire  all'occhio,  in  messo  ai  due  elementi  del- 
la voce  p A.O  . Ma  nei  testi  geratici  i tre  caratteri  «tanno  sem- 

...  ..à  r 

pre  disposti  con  ordine  grammaticale  | I . 
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« (cioè)  aH’osiriano  sacerdote  di  Amatone,  Ame- 
« nemoph , uomo,  veridico.  » 

Questa  iscrizione  e le  altre  che  in  accompagna- 
mento dei  riti  funebri  esporremo  qui  appresso,  di- 
mostrano come  si  praticava  in  Egitto  fino  dagli  an- 
tichi tempi  una  usanza,  che  ebbe  poi  sanzione  nelle 
xii  Tavole,  ove  preseci vevasi  : « Honoratorum  vi- 
ti romiti  laudes  in  conclone  memorantor,  easque 
« etiam  cantu  ad  tibicinem  prosequitor:  » ove  ag- 
giunse Cicerone  « cui  nomen  nenìee;  quo  vocabulo 
« etiam  Graeeis  cantus  lugubres  nominautur  (t).  » 
Una  somigliante  rappresentanza  di  accompagna*- 
mento  funerale  abbiamo  nella  fig.  i della  medesima 
tav.  M.  C.  n.°  CX.XVII,  ricavata  da  una  tomba  di 
Elethya.  Due  vacche  traggono,  per  lunga  corda  le- 
gata alle  coma  , la  treggia  ove  sta  senza  barca 
il  tabernacolo,  che  racchiude  su  letto  funebre  la 
mummia.  Più  uomini,  ministri  <1  i sepoltura,  co- 
me quelli  del  quadro  precedente,  son  figurati  lun- 
go la  conia.  Sopra  i quali  va  da  destra  a sinistra 
una  iscrizione,  esprimente:  ipiK?\OC  (a)  ftocjpe 

(l)  De  leg.  lib.  11,-cap.  xxiv. 

(a)  L 'occhio  notato  col  semicerchietto  ha  pnr  qui  la  soliti 
pronunzia  p£.  f (Eipe^  ipi'j  e corrisponde  precisamente  al 
copto  P*  y che  va  utfisso  ai  verbi  come  formativo  dei  nomi  di 
azione.  Mei  caso  presente  con  la  voce  K?VC  forma  pi-K^OC, 
o con  l’articolo,  che  suole  scriversi  nel  copto,  np4.K^OC 
artio  X epe  limili . Qui  la  parola  è determinata  dal  carattere 
, che  figura  il  coperchio  di  un  sarcofago , o di  una  cas- 
sa funerale,  com'erano  quelle  in  cui  chiude  variai  i cosi  det- 
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px  n (i)  &K  nr^pA.1  (p'JUlie)  i Azione  di  dar  se- 
poltura buona  al  duce  Pihrai  , che  è il  nome  del 
defunto,  qualificato  di  un  eminente  titolo  nella  ca- 
sta dei  militari:  e perciò  l’immaginetta  determina- 
tivo di  specie,  che  segue  il  suo  nome,  è insignita 
del  flagello  (2) . 

Pronunzio  questo  nome-proprio  JTi^pAI  Pihrai, 
invece  di  nig pine  Pihripe , come  sembrerebbe  do- 
versi scrivere  secondo  il  valore  dei  caratteri,  ulti- 
mo dei  quali  è ne  ( il  cielo).  A far  ciò  mi  autorizzano 
le  varianti  di  questo  stesso  nome  nella  medesima 
tomba:  e giova  qui  dichiararle,  per  trarne  un  uti- 
le insegnamento  di  ortografia  geroglifica.  Il  nome 
di  questo  individuo  è,  nella  sua  bella  tomba  di 
Elethya,  scritto  in  quattro  modi  diversi,  cioè: 


ti  canopi,  e Ir  figurine  di  mummie  , di  che  poi  parleremo. 
Ed  equivale  agli  altri  determinativi  analoghi  di  questa  inedesi- 
nra  voce,  ftX  e kXc  ( sopra  pag.  357  seg.  I . Nei  testi  funebri  è 
frequente  la  formula  di  preghiera  ad  Anubi,  che  sopra  ho  ri- 


ferito, pag.  359,  e l’altra  ad  Osiride 


Orcipe  kK  noefpe,  Osiride  conceda  a lui  { al  de- 

funto ) ima  .sepoltura  buona. 

« » , 
fi)  pT  iT  • Avremmo  qui  la  preposizione  composta  epAT 

ad,  la  quale  per  altro  nel  copto  porta  affissi  i pronomi;  e in  questo 


luogo  le  succederebbe  la  preposizione  IT  , ciò  che  non  è con- 
forme alle  regole  generali  della  grammatica  copta.  Comunque 
siasi,  il  contesto  richiede  qui  la  preposizione  a,  ad. 

(2)  Sopra,  pag.  38i. 
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E che  queste  quattro  varianti  designino  il  noni» 
e la  persona  medesima,  è manifesto  non  tanto  dal- 
la stessa  immagine  e ritratto  che  nella  tomba  è no- 
i minata  in  tutte  queste  maniere,  quanto  dall’ es- 
ser pure  in  ogni  caso  accompagnata  dalla  mede- 
sima donna,  che  era  sua  moglie,  e che  chiamavasi 
Png£.&ng(OOT  Renhahanhou  . Vedesi  per  tali 
varianti  che  il  carattere  ne  il  cielo , non  è as- 

solutamente necessario  alla  integrità  della  pronun- 
zia di  quel  nome;  e nel  tempo  medesimo  si  vede 
che  esso  solo,  dopo  il  primo  carattere  ricche  è l’ar- 
ticolo maschile,  equivale  alle  tre  lettere  £>pi,£pA.l. 
Trovasi  anzi  nella  tomba  scritto  quel  nome  il  più 
delle  volte  con  questa  abbreviazione.  Or  è da  sa- 
persi che  abbiamo  nei  testi  geroglifici  la  preposi- 


zione 


corrispondente  al  copto  g,p&i^  egp&i 


super , sursum , che  non  di  rado  è scritta  semplice- 
mente^^  gp-  Parve  probabile  allo  Champollion 
che  il  carattere  fosse  Tattica  forma  simbolica 
della  preposizione  g,p<S-i  sopra , e che  per  conse- 
guenza quando  si  aggiunse  alla  voce  fonetica,  es- 
so vi  facesse  uffizio  di  segno  determinativo;  e che 
quando  si  usava  per  nome  comune,  o appellativo, 
esprimesse  l’idea  di  superiore,  quei  che  soprintende, 
t’riTT&Trit  (i).  Con  esso  son  composte  parecchie  ap- 
pellazioni di  qualifichee  di  uffizi,  che  avremo  Luogo 
di  vedere  in  appresso . Ciò  che  allo  Champollion 


( l)  Champollion,  Gramm  t‘gypt.  p.  190.  — Si  deve  pertan- 


3go 

parve  probabile,  deve,  in  virtù  delle  notate  varian- 
ti, tenersi  per  certo:  e nel  nostro  nome-proprio 
l' ultimo  carattere  il  cielo  è meramente  determinati- 
vo; onde  devesi  pronunziare  TUg^pi-i  Pihrai,  che  si- 
gnifica quei  che  soprastà,  il  prefetto , ó ìxtrTxr^t, 
benché  qui  è nome  e non  titolo  della  persona.  Con- 
fermeremo a suo  luogo  questa  dottrina  con  gli 
esempi  (i). 

Segue  nell’ iscrizione  la  voce  C4.px  CO) px;  de- 
terminata da  un  carattere  tropico,  che  sovente  nei 
testi  storici  significa,  come  vedremo,  la  strada, 
il  cammino , £,IH:  e qui  vien  sovrapposto  al  deter- 
minativo le  due  gambe  che  vanno.  Riferisco  la 
voce  alla  radice  copta  Coup  spargere,  distribuire, 
che  suol  comporsi  con  altre  voci,  e secondo  quel- 
le modificasi:  qui,  unita  alla  parola  X £IK  la 
via,  forma  il  composto  CU)pX£lH  che,  secon- 
do il  figurato  soggetto , sembra  dover  significa- 
re avviamento,  accompagnatura  nei  cammino,  Vas- 
sociazione,  chiamata  dai  Greci  IkkoimiSÌi,  od  ìxpo- 
f'a  : (n)  g,H  nig,p4.i  (a)  del  duce  Pihrai  : p a,  ad : 
eie  (Hi) y non  saprei  come  interpretar  questa  vo- 
to correggere  la  lettura  di  (jucsto  nome  la  dove  descrissi  le 
tombe  d’  Fletti  va  (t.  i d c'  Mori.  di’.  p.  128)  e leggersi,  invece 
di  Pipe,  Pihrai, 

(>)  Veggasi  il  seg.  S-  10, 

(a)  Qui  il  nome  del  defunto  è scritto  senza  il  carattere  deter- 
minativo il  cielo:  le  due  linee  verticali  esprimono  forse  il  so- 
\ 

lito  titolo  JLi.eX4.OTO  veridico. 
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ce,  ma  in  virtù  «lei  determinativo  Hi  che  l’accom- 
pagna , si  può  arguire  che  esprima  abitazione, 
stanza,  o altra  simile  idea.  E infatti  succede,  rt 
ItTp  £KIT  della  divina  caverna  (del  sepolcro), 
scritto  per  il  carattere  ItTp  divino,  sopra  l’altro 
che  dinota  il  monte,  o lo  scavo  del  sepolcro  nel 
monte  , uno  dei  vari  modi  di  significare  la  tom- 
ba, V inferno  egizio,  detto  ancora  la  casa  di  Kel  o 
llrr,  come  altrove  si  vedrà  . Segue:  A (giu)  0Ue$ 
jÒp  (i)  ItTp  ItAA  in  offerta  al  dio  grande  ( Osi  ri- 
de J • Seguono  altri  caratteri  con  qualche  lacuna, 
tra  i quali  è notabile  I ' avvolto jo  tropicamente  signi- 
ficante 1 idea  TUAT  la  madre , che  qui  vuol  rife- 
rirsi ad  Iside. 

È pertanto  il  senso  di  questa  superior  linea  di 
iscrizione:  atto  di  dare  una  buona  sepoltura  al  mili- 
tare duce  Pihrai.  Associazione  del  duce  Pihrai  alla 
dimora  del  sepolcro , con  offerta  al  dio  grande  .... 
e alla  madre  ....  (a  Osiride  e ad  Iside). 

Altri  caratteri  leggonsi  pur  da  destra  a sinistra 
inferiormente,  framezzati  dalle  figure:  in  essi  si 
continua  il  discorso  della  linea  precedente;  poiché 
la  frase  sembra  tuttavia  dipendente  dall’  idea  ac- 
compagnamento, associazione,  cioè,  alla  monta- 
gna solare  (la  linea  dell’emisfero  inferiore,  l’occi- 
dente): p KOI  (n)itl  KAUipOT  (a)  KAg,  alla  regio - 

(i)  E la  forma  geroglifica  della  preposizione  copta  ;ÈA,  gA. 
(a)  Questi  voce  è accompagnata  dalla  pianticella  detenni- 


ne  campo  dei  fiori:  p COOT  Hf,  alla  dimora  di  glo- 
ria ; espressioni  mistiche  e consuete  nelle  leggende 
funebri  , per  le  quali  vuol  designarsi  il  regno  di 
Osiride,  come  re  dell’ Amenti . Seguono  altri  carat- 
teri d’incerto  senso,  finché  la  frase  si  riferisce  alla 
persona  del  defunto  , ITT  g,H  nig,pA.l  del  duce 
Pihrai . 

Due  figure  femminili  accompagnano  la  treggia 
funerale,  1’ una  precedendo  alla  testa,  l’altra  se- 
guendo ai  piedi.  E cosa  consueta  che  alla  testa  e 
ai  piedi  delle  mummie  si  veggano  rappresentate 
le  dee  Iside  e Nebti:  ma  qui  si  figurano  due  dee 
di  un  ordine  o forma  inferiore,  che  dalle  due  no- 
minate deriva;  e queste  pure  accompagnano  al- 
la testa  ed  ai  piedi  i defunti,  e chiamansi  Tetok 
la  maggiore  e Tetor  la  minore.  11  primo  nome  è 
certamente  scritto  sopra  la  seconda  di  queste  due 
nostre  figure;  ciò  che  meglio  s’intenderà  per  un 
esempio  più  chiaro,  che  dovremo  dichiarare  più 
oltre  (i) . ' 

Segue  un  uomo  in  atto  di  andare,  il  quale  tiene 
un  volume  nella  mano  che  ha  recata  sul  petto.  La 
linea  d’iscrizione  che  ha  dinnanzi  esprime:  XX 
èn  g,fi  (oTprx)  ut  <ju©(|>  fi  £>p{<b&)  ttxp  jt&a.  : 


nativo  An  fiori , e in  generalo  dei  vf  potabili  (Hfnn.  Cìv.  t.  t,  p. 
3o3  nota  <i),e  pag.  3i  i ) . Riinane  no!  copto  l’analoga  £pKp6, 
rhe  significa  il  fiore,  àv8 

(0  Vcggisi  il  $.  il. 
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Discorso  del  sacerdote  funebre  ( i ) custode  (a)  per  tu 
doppia  offerta  al  dio  grande  (Osiride) . Il  qual  con- 
cetto , e l’ espressione  doppia  offerta  ( significata 
per  il  gruppo  cn&vncon  y o semplicemente 
che  altre -volte  vedemmo)  è una  formula  di  questo 
rito,  che  troveremo  in  casi  simili  adoperata.  Sopra 
la  testa  stessa  della  figura  ripetesi  il  suo  doppio  ti- 
tolo OVpJT  Hèb  ( sacerdote  funebre  ) custode . 

A lui  vengon  dietro  due  uomini  con  bastone  alla 
mano,  sopra  e intorno  ai  quali  si  hanno  cinque  co- 
lonnette di  geroglifici  esprimenti  : XT  €ft  (itlftiDK, 
ovvero  g,A.n  peefcyeAJtcyt)  otte  ju  uue$  ft  p 

(l)  In  tutti  i soggetti,  che  rappresentano  cerimonie  funerali, 

il  principal  sacerdote  che  le  celebra  è chiamato  Hèb:  al- 
meno questa  pronunzia  ci  danno  le  due  piincipali  lettere  £ e 
che  ne  compongono  la  voce:  il  carattere  che  sta  in'  mezzo 
( che  figurerebbe  il  K,  o il  1 è talor  combinato  ii\  modo  da  far 
credere  eh’ e’ sia  un  segno  determinativo.  Ne  parleremo  nella 
illustrazione  delle  due  tavole  seguenti.  Derivo  l’ appellazione 

&&  dal  copto  ^HÌJg,  che  significa  lutto:  e ciò  conviene  a 
un  sacerdote  funebre , quale  certamente  vuoisi  per  tal  voce  de- 
signare, come  i figurati  soggetti  dimostrano  per  molti  esempi; 
ne  vedremo  alcuni  qui  appresso. 

(a)  Il  titolo  di  custode , che  può  corrispondere  alla  voce  co- 
pta cvrprr , è qui  espresso  per  due  teste  umane,  l’ima  di 
faccia,  l’altra  di  profilo.  Il  senso  di  tal  geroglifico  ci  viene  spie- 
gato da  Orapollo,  1.  i,  a4.  «hv/axTr.pio»  y/iàytiv  jSouiouivoi , Jjo 
xc^od.àc  àvOpfljirwv  o'itft,  rr.v  uì'j  tov  aorivo»  leu  fttrro'j'TZVy 

Tiiv  3i  3rX vxàv  E infatti  sui  monumenti  dipinti,  gialla  e 

femminile  è la  testa  che  guarda  di  faccia;  e rossa,  o maschile 
quella  che  sta  di  profilo.  Tal  senso  poi  corrisponde  in  tutti  t 
testi,  ove  i due  caratteri  si  trovano. 


e...c  m-q  ìt  jtxp  g,Hn  : cyum  majooTe  ? 
jujulat?  n mcupeT  u yeiucyi  A nxp  n<s.<5. . 
Discorso  dei  ministri  nel  recarsi  (i)  alla  doppia  of- 
ferta dei  fiori?  (a)  alla  dimora  sua  (appella  al  de- 
funto) del  sepolcro  (3)  : lìicevi  i profumi?  (4)  per  ? 
i principali  nel  servizio  del  dio  grande . 

La  fìg.  3 di  questa  medesima  tavola  CXXVll  ci 
dimostra  un  terzo  soggetto  di  trasporto  della  mum- 
mia , rappresentato  in  una  delle  più  antiche  tombe 
di  Eletbya.  La  fari  ha  il  timone  formato  di  due 
remi,  come  lo  vedemmo  nelle  barche  usate  alla  na- 
vigazione del  Nilo.  Giace  la  mummia  nel  solito  ta- 
bernacolo, che  verso  la  metà  è circondato  di  un 
intaglio  di  ornamenti  simbolici,  significanti  la  sta- 
filila  e la  vita . Sta  a prua  sopra  una  insegna  il  so- 
lito emblema  di  Anobi,  lo  sciacal;  e nella  stessa 
curvatura  della  barca  è figurato  il  simbolico  oc- 


(1)  OTT6  determinato  dalle  due  gambo  ha  nei  testi  il  sen- 
so di  transire,  recedere,  analogo  al  copto  OTOOTC,  OTCO* 
T&  , qn  tetre , progredì , transire . 

(2)  6...C:  manca  un  carattere:  il  determinativo  dei  vegeta- 
bili mi  fa  congetturare  che  voglia  qui  esprimersi  i fiori,  le 
ghirlande , o simili  cose,  che  solevano  offerirsi  ai  defunti,  e 
delle  quali  ornavasi  il  feretro,  come  si  vede  nella  precedente 
ligura  e in  quella  delle  due  tavole  seguenti . 

Ci)  La  divina  caverna,  la  tomba  scavata  nel  monte,  come 
sopra,  pag.  Ì91. 

(4)  La  lettura  e il  senso  di  questa  voce  è puramente  conget- 
turale, non  avendone  altri  esempi  più  chiari.  L'offerta  d'in- 
censo e profumi  ai  defunti  era  cerimonia  consueta , come  si  s e- 
de nella  seguente  fig.  3,  e in  altre  delle  successive  tavole. 
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cliio  di  Osiride.  Ma  ciò  che  abbiamo  di  notabile 
e di  singolare  in  questa  figura,  è la  treggia,  la  qua- 
le non  si  trascina  secondo  il  solito,  ma  è tratta  per 
due  ruote.  Dinnanzi  alla  barca  va  un  ministro,  che 
porta  in  mano  un  incensiere  di  quella  forma  che 
già  vedemmo  altre  volte  (i),  e che  talora  si  trova 
in  rilievo  nelle  tombe.  Se  ne  conserva  uno  intero 
nel  museo  del  Louvre:  il  manico  è di  legno  nero, 
e di  bronzo  le  due  estremità,  l’una  effigiata  in  testa 
di  sparviere,  e l'altra  in  figura  di  mano  aperta, 
su  cui  posa  la  padelletta  del  fuoco:  i grani  dell’ in- 
censo tenevausi  nel  vasetto,  che  sta  sul  mezzo  del 
manico.  Nessuna  iscrizione  accompagna  questo  sog- 
getto . 

Il  rito  medesimo  di  accompagnamento  funerale 
era  propino  di  tutte  l’ epoche  e di  tutte  le  provincie 
d’Egitto:  poiché  come  ne  abbiamo  veduto  delle 
rappresentazioni  nelle  più  antiche  tombe  di  Ele- 
thya,  e come  delle  somiglianti  se  ne  veggono  in 
quelle  di  Saqqàrah  e di  Dgizeh,  così  ne  abbiamo 
altre  simili  nei  sepolcri  tebani,  ebe  riferisconsi  alle 
dinastie  diciottesima,  decimanona  e ventesima  . La 
più  estesa  e più  intera  di  tutte  queste  rappresenta- 
zioni nelle  tombe  di  Tebe,  è quella  che  offeriamo 
nelle  due  tavv.  M.  C.  n.*  CXXVHI,  CXXIX,  figg.  r, 
i,  i,  divisa  da  noi  in  tre  partimenti  per  adattarla 

(1)  Tav.  M.  R.  n.°  XVI,  fig.  i , XXIII,  fig.  a6,  a7.  Mon. 
Stor.  t.  li,  pag.  5oa , 519. 
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allo  spazio  delle  tavole,  ma  che  deve,  secondo  l'ori- 
ginalo, considerarsi  continuata  sul  medesimo  piano. 

Qui  si  rappresentano  più  atti  successivi  della  ce- 
rimonia medesima:  il  trascinar  della  bari  per  via, 
accompagnata  da  un  seguito  pomposo,  e l’arrivo 
alla  tomba  ove  si  depone  la  mummia . La  numerosa 
comitiva  d’uomini  e donne  precede  e segue  la  bari; 
e sì  gli  uni  che  le  altre  recano  una  o ambe  le  mani 
sul  capo  o verso  la  faccia,  in  atto  di  dolenti.  Tutta 
intera  la  processione  è chiusa  al  di  sopra  da  una  li- 
sta che  rappresenta,  come  dimostrano  le  sue  estre- 
mità, il  carattere  geroglifico  ne  il  cielo , specie  di 
cornice  che  solevasi  soprapporre  ai  quadri  egiziani, 
qualunque  ne  fosse  il  soggetto,  e che  faceva  vece 
dell'  aria  dei  nostri  dipinti . 

Cominciando  dal  supcrior  parti  mento  della  tav.  I 
CXXVIII  a man  sinistra,  chiudesi  la  comitiva  da 
quattro  uomini  con  bastone  alla  mano,  vestiti  in 
quell’ abbigliamento  che  usar  solevasi  nelle  ricor- 
renze solenni.  Precedono  quattro  ministri  imbalsa- 
matori, i quali  portano  a spalla  l’arca  ove  stavano 
chiusi  i vasi  chiamati  canopi , che  contenevano  le 
imbalsamate  viscere  del  defunto:  posa  sul  coper- 
chio dell’arca  lo  sciacal  di  Anubi,  il  custode  dei  de- 
funti, il  preside  della  imbalsamatura  (i).  Sotto  al- 
1’  arca  sta  assisa  sui  talloni  una  donna  dolorosa  e 
piangente:  l’artefice  la  collocò  in  tal  positura,  per- 

(')  leggasi  il  scg.  $•  i !. 
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che  mancava  lo  spazio  a figurarla  in  piedi  proce- 
dente insieme  con  le  altre  donne,  le  quali  in  nu- 
mero di  otto,  vanno  com’essa  vestite  a lutto,  cioè, 
sparsi  i capelli,  nudo  il  petto  e succinte  (i).  Prece- 
dete un  uomo  vestito  come  i quattro  che  chiudo- 
no la  comitiva  ; e in  tutta  la  processione  donne 
ed  uomini  non  vanno  insieme  confusi,  ma  degli 
uni  e delle  altre  si  formano  separati  drappelli . La 
stessa  usanza  praticavasi  presso  i Romani  nella  ce- 
rimonia dei  funerali  (a) . 

Segue  nel  partimento  inferiore  a sinistra  : un  uo- 
mo e una  donna  vanno  piangenti  più  presso  alla 
mummia,  la  quale  giace  nella  solita  barca  entro  a 
un  tabernacolo  pomposamente  adorno  de’ consueti 
caratteri  simbolici  e di  ghirlande.  Due  femminili 
immaginette  stanno  alla  testa  e ai  piedi  della  mum- 
mia, levando  verso  di  essa  le  mani  : figurano  le  due 
medesime  dee,  che  vedemmo  presso  alla  mummia 
fig.  a della  tavola  precedente  (3),  delle  quali  do- 
vrem  parlare  più  sotto.  Davanti  alla  prua  della  bari 
è un  uomo  vestito  della  pelle  di  pantera,  sacerdo- 
tale divisa  , il  quale  liba  acqua  al  defunto , e gli  of- 
fre profumi  sull’ardente  incensiere.  Altri  tre  uo- 
mini stan  presso  alle  quattro  vacche,  che  traggono 
con  le  corna  la  treggia  : il  primo  di  essi  porta  un 
vaso  ed  una  tavoletta  di  scriba,  od  un  volume; 

(i)  Sopra,  pag.  335,  nota  (3). 

(a)  Terent.  in  Andr. 

(3)  Sopra,  pag.  392. 
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l'altro  stimola  le  vacche  al  cammino;  e il  terzo  va 
in  atto  di  piangente,  e porta  in  testa  quella  cintu- 
ra, che  è carattere  tropico  del  ìuur,  Y incombenza- 
to , Y addetto  a un  qualche  uffizio.  La  scena  prose- 
gue nella  seguente  tav.  CXXIX,  fig.  i,  e ci  mostra 
altre  sei  donne  simili  alle  precedenti , cui  vanno 
innanzi  sei  uomini  vestiti  come  gli  altri  due  drap- 
pelli della  comitiva  . Una  rottura  del  muro  ha  in 
parte  distrutto  le  tre  seguenti  figure:  ma  pur  si  di- 
stingue che  la  prima  di  esse  ( un  uomo  dei  sei  pre- 
cedenti i porge  profumi  coll’incensiere:  la  seconda 
presenta  verso  la  mummia  lo  strumento  sotep,  em- 
blema di  approvazione  (x)  ; e la  terza,  che  è vestita 
della  pelle  sacerdotale,  leva  con  le  due  mani  un  va- 
so in  atto  di  versarne  un  liquore . Più  oltre  una 
donna  prosternata  e piangente  abbraccia  la  mum- 
mia, la  quale  è già  accolta  dal  patrono  e custode 
dei  morti  Anubi . Dietro  alla  immagine  del  dio  è 
figurata  la  stela  che  si  poneva  dentro  o presso  alla 
tomba  di  ogni  defunto  il  quale  ricevuto  avesse  rag- 
guardevole sepoltura:  a quest’uso  servirono  le  ste- 
le funebri  che  in  grandissimo  numero  si  veggono 
nelle  raccolte  di  egiziane  antichità.  Si  termina  la 
scena  con  la  figura  del  sacro  monte  ov’era  la  tom- 
ba, della  quale  è pur  figurata  la  porta  d’ingres- 
so con  un  frontone,  e con  una  soprastante  forma 
piramidale,  che  io  penso  voler  qui  imitar  la  figu- 

(i)  Monum.  Civ.  X.  u,  pag.  5o  e srgg. 
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ra  del  monte  stesso  ov’era  scavato  il  sepolcro  (i) . 
Sulla  cima  figuratisi  d'ambo  i lati  i due  occhi  sim- 
bolici, emblemi  del  regno  infernale  deH’Aiuenti. 

E tra  le  cose  notabili  di  questo  dipinto  il  colore 
giallognolo  delle  carni  degli  uomini,  che  vanno  in 
due  drappelli;  di  quei  che  in  veste  sacerdotale  of- 
fre incensi  e libazioni  dinnanzi  alla  basi ; e del  «i  h 
che  sta  presso  alla  testa  delle  vacche:  colore  diver- 
so dal  solito  rosso-fosco  di  cui  sono  generalmente 
<1  i pinti  gli  uomini  egiziani , e quelli  stessi  ministri 
tnricheuti  che  qui  portano  l’arca,  e che  guidano  le 
vacche.  Dissi  già  altrove  le  ragioni  che  mi  fanno 
considerare  simili  figure  come  rappresentanti  gli 
eunuchi  (a).  Avremmo  pertanto  in  questa  comiti- 
va la  famiglia  tutta  del  defunto,  concubine  e servi 
eunuchi , ad  alcuni  dei  quali  erano  affidate  come 
dicemmo,  le  incombenze  domestiche  più  rilevan- 
ti , tanto  le  sacre  che  le  economiche  (3). 

Descritte  cosi  rapidamente  le  figure  di  questa  sce- 
na, dobbiamo  or  dichiararne  le  sovrapposte  iscri- 
zioni. Esse  son  divise  in  più  capi  secondo  le  figu- 
re, e il  vario  volgersi  dei  caratteri  ben  le  distin- 
gue. Cominciando  dalla  barca  ove  giace  la  mum- 
mia, va  sopra  il  tabernacolo,  da  destra  a sinistra, 
una  linea  di  geroglifici,  che  esprimono  i titoli  e il 

(i)  Veggasi  nel  seg.  $.  9 la  descrizione  della  tav.  CX.XXII. 

(»)  Sopra,  pag.  i3a  e segg. 

(3)  ivi. 
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nome  del  defunto:  JUtOrp-po-m  *x  Hi  (od  epne) 
g,oup-M.-g>filAi  tx  hi  -Ann  Poei  ( pume)  jme- 

T40T0  &I  eiAITT  ( KA-g,  pu>£>t  &T0U  TJUC  ) : 
l' inc.ombenzato  della  porta  deir  abitazione  nel  tem- 
pio di  Horus-hem-hbai  ( Horus  nella  panegiria  ) in 
Ei-Amon  (Tebe  ) , Rof.i  , uomo  veridico,  nell  Amen- 
ti, terra  di  purità  e di  giustizia.  Era  pertanto  que- 
sto defunto , per  nome  Roei , un  sacerdote  custode 
o portiere  del  tempio  di  Hórbemhbai  in  Tebe,  tito- 
lo e uffizio  di  gran  dignità  nella  egiziana  gerarchia, 
che  seco  portar  soleva  anche  il  grado  eminente  di 
basilicogrammate , regio-scriba,  come  vedremo  in 
appresso . 

Sopra  il  capo  della  donna,  che  sta  piangente  ai 
piedi  della  mummia,  comincia  l’iscrizione,  che  in 
lineette  verticali  va  a mano  sinistra  fino  all’ultimo 
drappello  dì  uomini  che  chiudono  la  scena.  E il 
discorso  è diviso  in  membretti,  secondo  le  figure 
alle  quali  si  rapporta: 

2T  n ( k?\c  M ) Atocj  (a)  uuu-ej  He&xo 
(gixie). 

(i'  È la  voce  che  abbiamo  spiegala  sopra  a pag.  358,  espres- 
sa qui  pel  solo  determinativo  Varca,  o il  coperchio  iteli' arra 
funebre  , che  si  scambia  comunemente:  se  ne  hanno  le  più  chia- 
re prove  in  questa  iscrizione  medesima . 

» x 

(9)  Corrisponde  alla  forma  composta  copta  AJLnGCJJJtXO, 
che  deriva  dal  semplice  ULTO*  Talora,  anzi  più  spesso, è scrit- 
to nei  geroglifici  per  la  civetta  Ut,  attraversata,  o segnila  dal 
phallus . 
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Parla  al  letto  funebre  dinnanzi  a lui  (al  defunto) 
colei  che  amalo  Nhbto  (donna) , che  è il  nome  del- 
la moglie  di  Roei , qui  figurata . 

Nelle  quattro  linee  seguenti  (l’ultima  delle  quali 
viene  a destra  del  superior  parti  mento)  è ripetuto 
tre  volte  il  gruppo  JUlIpI  K A.OY } per  cui  si  debbe 
necessariamente  esprimere  il  lamento  di  questa  don- 
na : la  triplice  ripetizione;  V immaginetta  umana, 
determinativo  delle  parole  relative  alla  voce,  che 
segue  il  gruppo  nella  quarta  linea;  il  luogo  e la  cir- 
costanza del  presente  soggetto,  tutto  ci  dimostra 
che  in  questi  caratteri  si  esprime  una  lamentazione 
della  rappresentata  vedova  sul  cadavere  del  mari- 
to. Ma  qual  ne  sia  l’analisi  grammaticale  e il  pre- 
ciso signilìcamento , l’ ignoro:  solo  nella  terza  li- 
nea si  legge  la  nota  voce  JTin<S.<S.  il  grande,  titolo 
forse  che  si  dà  dalla  dolente  donna  al  defunto. 

Seguono  le  colonnette  dell’  iscrizione  verso  il 

drappello  delle  donne,  cominciando  di  sopra  il  ca- 

* \ 

po  dell’uomo  che  le  precede:  ZT  Jt  ng^OT  (i) 


(l)  Abbiamo  qui  l' interjezione  di  dolore  che  esponem- 

mo sopra , a pag.  38a  : ma  in  questo  luogo  forma  un  qualifica- 
tivo, o attributivo  delle  persone  che  tale  interjezione  pronun- 
ziano, < lamentatovi  ; e ciò  vien  dimostrato  dall'articolo  IT 
che  precede  la  voce,  e dalle  note  del  plurale  che  seguono.  E 
non  sembri  insopportabile  l' articolo  T[  ( che  nel  copto  è sem- 
pre indizio  di  mascolino  singolare)  in  una  voce  che  ha  i carat- 
teri del  numero  del  più  ; poiché  le  iscrizioni  geroglifiche  offro- 
no talvolta  esempi  chiari  di  questa  differenza  grammaticale  tra 
l’ ortografia  copta  e 1’  antica  egiziana.  E ciò  non  poteva  nei  ge- 


nreò-CA.  (i)  itkXc  (2)  p eiÙtT  KA-g,.  Discorso 
dei  lamentatoci  che  (vanno)  dietro  il  feretro  alla 
terra  dell  Amenti  (al  sepolcro). 

Continuasi  nelle  (piatirò  successive  colonnette  il 
discorso,  o le  parole  dei  lamentato» ; delle  quali 
non  conoscendo  il  senso,  mi  limiterò  a notarne  il 
valor  dei  caratteri  : ((JUft£  ) JUtp  (col  determinativo 
V uccello  sinistro ) J1  ipt  (col  carattere  p'JUli.6 ) X <5. : 
e quindi  si  ripete  (<JUXT£)  JUtp  lupi } col  determina- 
tivo medesimo:  la  qual  ripetizione  pur  indica  che 
in  queste  parole  si  esprime  una  specie  di  canto  fu- 
nerale, la  nenia  dei  lamentato»,  come  richiede  la 
natura  del  soggetto  figurato , e come  lo  conferma 
la  voce  di  senso  certo , la  quale  immediatamente 
succede  ( in  fine  della  4-*  colonnetta  e nella  5.*  ) 
cioè,  pwie  n Poei  (pome)  iacxa. oro  pian- 
to di,  ovvero,  a Itoci  uomo  veridico.  La  parola 


roglifici  generar  confusione,  poiché  le  tre  lineette , o altro  se- 
gno del  plurale  suffisso  alla  vore,  ne  determinavano  con  certezza 
il  numero;  e cosi  l’articolo  IX  serviva  di  nota  certa  al  genere 
maschile,  che  con  l’articolo  HI,  nota  di  plurale  comune  ai 

due  generi,  non  poteva  determinarsi. 

s 

fi)  UC4.  è la  forma  solita  che  nei  testi  geroglifici  corri- 
sponde  al  copto  JtCA.  post,  apud . Qui  è anche  composto  con 

la  particella  JtX6  pronome  congiuntivo,  qui,  '/ute,  quod  di 
cui  vedremo  nei  testi  geroglifici  frequenti  esempi. 

(a)  La  voce  K?\C  è in  questo  luogo  determinata  dalla  mum- 
mia giacente  sul  letto  funebre;  ed  esprime  il  feretro  posto  sul- 
la bari,  dietro  al  quale  vengono  i drappelli  di  donne  e uomini 
lanini  latori. 
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pine,  col  determinativo  Y occhio piangente , espri- 
me comunemente  nei  testi  geroglifici  , come  nel 
copto,  il  piangere,  il  pianto. 

Segue:  U)  g,d.OX  (i)  XX  A JpT  ( pUUMC  «S.TCU 
g,me  ) (a)  Are  &mox  (3)  &P  ( 8A  ) p 
ejunx 

Eheu  e heu : discorso,  o cantico  degli  uomini  e 
delle  donne  della  furierai  comitiva?  alla  mummia? 
(che  va)  nell' Amenti . Non  saprei  poi  accertare  il 
senso  della  voce  forse  significa  il  cor- 

po di  Roei  già  imbalsamato  e custodito,  che  si  porta 
al  sepolcro , e questa  idea  indicarsi  potrebbe  per  la 
parola  JULOV^g,}  che  esprime  mettere  in  sale,  salire: 
perciò  ho  congetturato  che  dinoti  la  mummia. 

Una  iscrizioncella  è posta  in  linea  orizzontale  die- 
tro lo  sciacal  d’Anubi,  che  posa  sopra  l’arca  portata 


(i)  Le  interjezioni  già  spiegale  sopra,  pag.  38j,  coi  determi- 
nativi medesimi  : qui  si  è di  più  aggiunta  in  line  la  nota  del 
plurale;  mentre  nella  iscrizione  esposta  alla  citata  pagina  si  è 
adoperato  invece  il  segno  di  raddoppiamento,  di  ripetizione 

cnA-vncon.  % 

(a)  La  parola  pX  } pU)X } col  doppio  determinativo  un 
uomo  e una  (tonno , esprime  frequentissiinamente  nei  testi  'la 
razza  umana  in  generale.  Qui  specialmente  significa  gli  uomini 
e le  donne  rappresentati  in  questa  funeral  comitiva . 

» 

(3)  nxe  lo  stesso  pronome  congiuntivo  qui,  qua-,  quoti 
che  abbiamo  veduto  sopra  . La  voce  £IJtOVj  determinata  dal- 
le due  gambe,  sembra  significare  l’accompagnamento  di  questo 

\ 

defunto:  può  riferirsi  alle  voci  analoghe  copte  ^fl  trahere , e 
e,um  accedere , appropinquare , adrnovere , adduce  re . 
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<lai  taricheuti  : e questa  esprime  un  breve  discorso 
dello  stesso  dio:  A.rtOK  (T&g,  (i)  Jtxe  Al  HAJt.... 
Io  sono  il  libatore  che  è nella  dimora  del  sepolcro, 
o della  dimora  del  sepolcro?  (Che  tale  io  conget- 
turo essere  il  senso  dei  tre  caratteri , ultimo  dei 
quali  è il  coperchio  dt un  arca,  determinativo  del- 
le idee  imbalsamalura , sepolcro  e simili). 

Segue  l’iscrizione  dell’ ultimo  drappello  d’ uomi- 
ni , la  quale  comincia  sul  capo  dei  due  seguenti 
imbalsamatori,  che  portano  l’arca;  ed  esprime: 
2£T  n mpcuue  irre  aaca  (a)  itkXc  p enitx 
K&g,  fipT  (OTprr?)  ('«)  npouTOT  (3)  : norcfr 
iipp-q  (4)  ne  xa.oto-«j  (n)  (ToX  (5). 

(i)  Questo  vaso,  col  determinativo  dei  fluidi,  esprime  l’idea 
Ubare , libatore , libazione , che  quando  si  scrive  foneticamente 
suona 

(a)  La  stessa  preposizione  dichiarata  sopra,  pag.  4oi , no- 
ta (i).  Notisi  però  che  qui  è corso  un  errore  del  geroglifico 
X,  invece  dell’altro  11,  scambiato  inavvedutamente  un  con 
l’altro  per  somiglianza  di  forma. 

(3)  Altro  esempio  dell’  articolo  IT  ad  un  nome  notato  di  plu- 
rale. Sopra  pag.  401,  nota  (1).  F.  qui  anche  meglio  conviene, 
poiché  il  nome  pUUX  è di  senso  collettivo. 

(4)  Aipp  non  è raro  nei  testi  geroglifici  per  il  copto  !A€pe 
amare , diligere.  Qui  ho  trascritto  CJ,  pronome  maschile  di 
terza  persona  singolare,  V immagi  netta  umana  che  reca  la  ma- 
no verso  la  bocca.  Panni  che  questo  pronome  si  richieda  qui 
dal  contesto . È vero  però  che  il  valore  di  CJ  è proprio  della 
figuretta  umana,  che  porta  in  testa  un  vaso,  e clic  è determina- 
tivo della  voce  CJ'd.l  portare  : ma  talvolta  questa  nostra  figuret- 
ta medesima  esprime  il  preterito  di  terza  persona  singolare 
maschile,  corrispondente  a JtA.CJ . 

(5)  La  voce  <So*  con  doppio  determinativo,  una  gamba 
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Discorso  degli  uomini  che  (van)  dietro  il  feretro 
alla  terra  deir  Amenti  che  riceve?  che  custodisce? 
l'umana  specie:  il  buono , la  bontà  (fu)  C amor  suo 
(cioè  di  Roei  defunto);  giusta  e vera  (fu)  la  paro- 
la sua  al  mentitore  : ovvero,  come  potrebbe  ancora 
interpretarsi,  verità  parlò  (di  lui)  il  calunniatore . 
Vale  a dire,  che  il  defunto  fu,  mentre  visse,  ama- 
tore del  bene,  e condannò  la  menzogna;  ovvera- 
mente  : gli  stessi  calunniatori  non  osarono  offende- 
re con  le  menzogne  loro  la  fama  di  lui. 

Ed  ecco  che  abbiamo  in  brevi  parole  espresso  il 
lamento  e l’elogio  del  defunto,  come,  al  dire  degli 
scrittori,  adoperar  si  soleva  nei  funerali  egiziani. 
Notisi  che  in  questa  parte  d’iscrizione,  ove  si  cele- 
brano le  lodi  del  defunto,  non  si  hanno  ripetute 
le  parole,  come  là  dove  si  esprime  il  cantico  di  la- 
mento , la  nenia . 

La  donna  cho  sta  seduta  e piangente  tra  i porta- 
tori dell’arca,  ha  dinnanzi  la  sua  propria  iscrizione, 
che  la  qualifica  di  CU>ne-q  (TCCfCume)  HcyTCJU- 
©$(£!.**€)  sorella  di  lui  (del  defunto)  Pasctóth- 
ph , donna . 

L’iscrizioncella  che  scende  dinnanzi  ai  primi  due 
portatori  dell’arca  è tutta  piena  di  mistico  senso. 


col  piede  inceppato,  e V uccello  sinistro,  significa,  come  in 
copto,  mentire , dir  menzogna,  calunniare . È frequente,  con 
un  solo  dei  due  determinativi  o con  entrambi,  nel  Hitua/e  « 
nelle  iscrizioni  delle  tombe,  specialmente  nei  testi  di  confes- 
sione. 

v.  ni,®  a.  n.  ali 
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Ma  poiché  panni  che  alluda  ad  una  dottrina  la 
quale  fortunatamente  ci  è nota,  perciò  spero  po- 
terne rintracciare  il  significamento  con  non  Spre- 
gevole congettura  . È d’uopo  dichiarar  prima  il  Iet- 
terai senso  delle  parole.  Abbiamo  in  primo  luogo  la 
nota  voce  U>ecJ> , che  significa  l'offerta  perfetta , la 
perfezione ; con  il  pronome  affisso  CJ,  di  lui:  segue  la 
preposizione  Ut  corrispondente  alla  frequentissima 
preposizione  copta  tebann  e;£>en  meni  lìtica,  j/i, 

cu/n  : cui  succede  una  parola  che  deve  pronunziarsi 
OTOUCCf  y la  quale  ricorre  spesso  nei  testi  del  Rituale: 
in  quelli  di  forme  geroglifiche  vi  sta  perlopiù  scrit- 
ta^ ^ p °'rtJ0CTrJ  ovvPro 

Iti  OTOUCq  ; e in  quelli  di  scrittura  geratica , 
ni  OTOUC^T  (i).  Ove  la  vediamo  sem- 
pre determinata  dall’  uccello  sinistro  : ma  il  senso 
di  questa  voce  era  per  gli  Egiziani  sì  preciso,  che  il 
carattere  determinativo  non  riputavasi  necessario: 
infatti  nel  grande  e intero  Rituale  geroglifico  di 
Torino,  questa#voee  è semplicemente  scritta 
OTCJUCefr,  senza  il  determinativo,  come  quel- 


(l)  Questa  trascrizione  in  geratico  no  fa  certi  cheil  secondo  ca- 
rattere esprime  una  vocale,  come  omofono  della  foglia  ^ , 
poiché  vien  trascritto  col  segno  geratico  della  foglia  stessa^ . Nel- 

1’  iscrizione  della  nostra  tavola  questo  carattere  non  è bene 
espresso;  ma  facilmente  si  riconosce  dietro  gli  esempi  della  pa- 
rola medesima  tratti  dal  Rituale. 
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la  della  nostra  tavola  (i).  Or  i contesti  dimostrano 
che  il  senso  di  questi  parola  è,  mancamento , per- 
versità, colpe-,  e verbalmente  significa  defìcere,  in 
senso  di  fare  omissione , peccare , significato  che 
la  voce  OTUUCq  ritiene  tuttavia  nel  copto.  Se  ne 
hanno  altri  esempi  non  rari  nelle  iscrizioni  sulle 
casse  delle  mummie,  in  quelle  massimamente  che 
portano  in  minuti  caratteri  un  qualche  testo  di 
confessione.  Eccone  un  esempio  con  variante  omo- 
fona della  C y e col  determinativo  X uccello  sinistro  : 

nd-OTCcfr  *x 

\ \ 

(g,AJt)  n<S^n)nenTp,  o nmovxe.  Non  ho  man- 
cato nelle  cose  degli  Dei  ( in  ciò  che  spetta  agli 
Dei);  ìvk  »j Xitov  tu.  twv  come  in  greca  sin- 

tassi direbbesi,  che  rende  ottimamente  la  proprie- 
tà dell’articolo  plurale  possessivo  Ita.,  r«  tuv  . 
Seguono  1’ avverino  uje  sicut,  pariter,  (equa  li  ter  : 
AA6  la  giustizia;  e niiX  omnis . E pertanto  l’inte- 
ra frase:  neefU>e$  g,JU.  OTIUCcf  oje  T1A6  Itltt, 
la  perfezione  di  lui  con  la  imperfezione  (con  la  col- 
pa) è uguale  ad  ogni  giustizia  (alla  perfetta  giusti- 
zia). Vale  a dire:  le  buone  opere  del  defunto,  pa- 
ragonate con  i suoi  peccati,  fanno  un  giusto  equi- 


(i)  Son  debitore  all’ amicizia  del  D.r  Lepsius  d’aver  potuto 
far  dei  confronti  tra  il  Rituale  parigino  pubblicato  nella  De- 
srript.  de  l’Égypte , e il  completo  testo  di  Torino,  eh' egli  ha 
dili  genti  ssimnmente  coliazionato  e copiato. 


librio:  il  bene  ch’egli  operò,  e il  male  che  fece, 
stanno  in  conguaglio,  e l’uno  l’altro  compensa.  Or 
questa  è l’idea  costantemente  espressa  nel  giudizio 
dell’ ani  me  che  si  fi»  nell’ Amenti,  rappresentato  nei 
testi  del  Rituale,  sulle  casse  delle  mummie,  e su 
molti  altri  monumenti  funerali  (i).  La  bilancia, 
che  sopra  l’ uno  dei  piatti  sostiene  la  figura  o l’em- 
blema della  giustizia,  e sopra  l’altro  il  vaso-cuore 
(ivi  simbolo  delle  colpe  e in  generale  delle  azioni 
dell’uomo),  è sempre  rappresentata  in  perfetto  equi- 
librio . Questa  compensazione , od  egualità  delle 
buone  con  le  cattive  opere,  era  ciò  che  nella  dot- 
trina degli  Egiziani  richiedevasi  dal  supremo  giu- 
dice Osiride  per  pronunziare  una  sentenza  favo- 
revole al  defunto;  e dalla  dottrina  medesima  de- 
rivava la  preghiera  degl’  imbalsamatori  nell’  offe- 
rire e gettar  via  gl’intestini  del  defunto;  ed  in  es- 
sa pur  si  fondavano  tante  altre  formule  depreca- 
torie (a),  nelle  quali  incolpandosi  dei  commessi 
peccati  la  parte  materiale  dell’ uomo,  viene  a sup- 
porsi l’esistenza  delle  colpe,  che  per  la  giustifica- 
zione jjel  defunto  star  debbono  in  parità  con  le 
opere  buone. 

La  interpretata  formula  si  pronunzia  dai  minii 
stri  imbalsamatori  che  portano  l’arca,  dentro  alla 
quale  stan  chiuse  in  vasi  le  viscere  del  defunto,  e 

(i)  Veggasi  il  scg.  $.  ia. 

(a)  Veggasi  sopra  pag.  33o. 
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tra  quelle  il  cuore,  che  figuravasi  sulla  bilancia  a 
far  simbolico  contrappeso  alla  giustizia. 

Ecco  pertanto  come  delle  iscrizioni  mistiche  egi- 
zie  si  può  rintracciare  l’ intendimento,  quando  ci 
sia  conosciuta  la  dottrina  alla  quale  si  riferiscono. 
Ma  di  queste  dottrine  appena  nota  è a noi  la  mini- 
tìia  parte:  e perciò  inestricabili  rimangono  e rimar- 
ran  forse  per  sempre  certe  frasi  o del  Rituale,  o 
delle  iscrizioni  funebri  e religiose,  comecché  si  ca- 
pisca il  senso  assoluto  delle  parole  che  le  compon- 
gono . Suppongasi  che  una  qualche  raccolta  delle 
preci  che  da  noi  si  usano,  od  alcuno  dei  nostri  li- 
bri liturgici  venisse  in  mano  di  persona  perita  nel- 
la lingua  latina,  ma  che  pure  ignorasse  i misteri  e 
le  dottrine  della  religion  nostra  santissima  : e chi 
non  vede  ch’ei,  volendo  interpretare  quel  libro, 
rimarrebbe  ad  ogni  passo  impedito  non  già  dal  sen- 
so delle  parole,  ma  dall’intendimento  e dall’allu- 
sione dei  concetti  nel  discorso? 

Tornando  ora  a considerare  la  barca  ove  giace  il 
nostro  defunto  Roei,  quattro  colonnette  d’iscrizio- 
ne sovrastano  al  sacerdote  che  alla  testa  della  mum- 
mia fa  libazione  e porge  incensi.  1 geroglifici  son 
voltati  nel  senso  medesimo  della  persona  a cui  si 
rapportano  , cioè  da  sinistra  a destra  ; e dai  se- 
guenti distinguonsi,  i quali  si  volgono  in  senso  op- 
posto, ed  a seconda  delle  susseguenti  figure  alle 
quali  appartengono.  Or  queste  quattro  colonnette 
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significano:  Ipl  ncitT(p)  (i)  (<S.XU>)  K&g,  (a)  n 
Oxcipe  iiOTp(n)mpo-Hi  (3)  Poei  (puuue) 
en  (èfìofyjrt)  g,onx-q  (neejg,onx)  g,K&  (4) 
«K^-ef  (necf/tKA  ) (5)  0onoTTJU(.c  (pume)  ue- 


(i)  Questo  grappo,  qualunque  ne  fosse  la  pronunzia , 
mrpCJlT , O JtCftTp  , O nxpcnxp  ( che  di  tutte 
queste  è suscettibile,  secondo  le  varianti  ortografiche,  come 
vedremo  a suo  luogo  ) esprime  costantemente  l’ incenso , i pro- 
fumi. ( Mon . Civ.  t.  it , p.  /,68).  Ho  aggiunto  nella  trascrizione 
una  (p)  in  fine,  perchè  quando  la  voce  è scritta  intera  vi  si 
trova . Si  vedranno  a suo  luogo  le  varianti  e le  abbreviazioni 
cui  andava  soggetta  questa  parola,  come  usata  frequentissima- 
mente nei  testi  funebri  e religiosi  : essa  è quasi  sempre  seguita 
dal  determinativo  i tre  globe  Iti,  o grani. 

(*)  K&e. è la  voce  fonetica  che  precede  talora  il  vaso  de- 
terminato dall’  acqua,  figurativo-simbolico  della  libatione . 

(3)  Abbreviazione  del  medesimo  titolo  dichiarato  sopra, 
pag.  4oo. 

(4)  Sacerdote  funebre:  sopra , pag.  3q3,  nota  (i).  Qui  è scritto 
col  solo  determinativo  che  accompagna  la  voce  &&  hèb , co- 
me vedemmo  e vedremo  sovente. 

s 

(51  Interpreto  servo  suo  la  parola  J1KA.-CJ  seguita  dall'ón- 
maginetta  umana,  che  è talora  determinativo  di  attribuzioni 
d'uffizi,  d’esercizio  di  professioni  ( Mon  Civ.  t.  n , pag.  aq?)' 
Primieramente  si  noti  che  questa  parola  essendo  posta  tra  il  ti- 
tolo di  sacerdote  e il  nome-proprio  del  sacerdote  stesso,  non 
può  esprimere  che  un  titolo,  una  qualifica  di  Ini:  in  secondo 

luogo  panni  che  possa  riferirsi  al  copto  ItKA.  che  significa  rei, 

. \ 

sub-stantia , possesso) : ItGKftKA.  significa  le  /sossessiont  tue. 
Abbiamo  veduto  che  quest’  oblatore  per  i suoi  caratteri  fisici 
si  dimostra  uno  dei  servi  del  defunto  della  classe  degli  eunu- 
chi (sopra  pag.  3qq),  che  appunto  solevano  essere  incombenza- 
ti  del  culto  domestico  (pag.  137).  Costui  pertanto  era  il  par- 
titola!' sacerdote  della  casa  di  Roci , ed  è infatti  chiamato 
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T 4.0X0  : atto  di  offerire  incenso  e libazione  alCosi- 
riuno  incombcnzato-  delle  porte  del  tempio  Roei  , 
per  il  sacerdote  suo  Hèb,  ser\>o  suo  Thoutmcs,  uomo 
veridico . 

Esprimesi  adunque  per  la  iscrizione  ciò  che  la 
figura  stessa  ci  mostra . 

L iscrizione  che  segue,  rivolta  in  senso  opposto, 
va  a seconda  delle  figurate  persone , ed  ha  il  suo 
principio  dinnanzi  all’ultimo  drappello  di  uomini 
nella  seguente  tav.  CXXIX,  fig.  i.  Ma  una  rottura 
del  muro  ne  ha  distrutto  alcune  colouuette.  Ri- 
mangono sulla  testa  del  secondo  uomo  la  interje- 
zione  che  poco  sopra  più  volte  dichiarammo, 
ed  alcune  parole,  complemento  del  discorso  o can- 
tico, che  da  quegli  uomini  proferivasi.  Ricomin- 
cia la  frase  sopra  la  seconda  delle  sei  donne;  e se- 
condo il  valor  dei  caratteri,  tale  n’è  la  trascrizione 
in  lettere  copte:  XX  Jticm-q  eJU.  ItipouMe?  m 

tu:  g,4.  TOTT-TIt  TOTT-TH  ( XOerrOHttOT 

\ 

xexitxoeix  ) JTftXA.  (segue  neU’inferior  pati- 
mento a destra  della  precedente  tav.  CXXVIII , so- 
pra le  vacche)  TorrTJt  (xexrtxoeix)  nepou- 
tot  rtovcfr  itoi^peBuS.<5.x  rujtcxx  (eenoc-f-) 
nttrtS’Tv  (exxifi'oX):  xx  n mpx  nxe  g,mox 
TTK?vC  P eJJUtX-KXg,:  €g,OOX  P eJUrtX-K^g,  4.TCJU 

\ 

neqg^onx  il  sacerdote  suo . Or  dunque  il  titolo  JtJC£.-Cj 

(necjnK<5.)  può  esprimere  suo  servo,  possessio  rjus  ( iti  est J 
domini  sui , ciò  che  conviene  alla  qualità  di  eunuco. 


£<5.K  mix  X1C&-K  (nCOUK)  K4.:  7S.T  (A)ftHlTp 
n uj&cfe-K&g,?  xx&K  n^oi  et  rt  uwp:  itK(<*-noK) 
COVAfUnK  T£!H  (l)  p£H-K  (Èx&H-K,  eeH-K)  U 
€pu)T6  (a)  nocfpe . Di  tutte  le  quali  parole  non 
si  può  determinare  il  significato  con  ugual  certez- 
za; ma  di  alcune  è da  considerarsi  soltanto  coinè 
probàbile,  e di  altre  dubbio  , secondo  le  note  che 
aggiungo  alla  interpretazione,  che  è la  seguente: 
Discorso  o cantico  delle  donne  che  lo  accompagna- 
no ? (3)  insieme  con  gli  uomini  lamentatoci  (4)  : ohi- 


(i)  La  vera  forma  di  questo  carattere,  che  qui  é poco  accu- 


rata,  dev’essere 


3S 


una  strada  con  piantagioni  d'alberi, 


T£l K la  via.  1 * 

(a)  EptJUTE  col  determinativo  un  vaso  da  latte,  significa 
il  latte , che  era  tra  le  cose  solite  ad  offerirsi  ai  defunti;  e si 


trova  nominato  in  tutte  le  iscrizioni  funebri.  Più  spesso  è scrit- 
to con  la  bocca  p;  ina  qui , come  più  altre  volte  in  questa  voce 


medesima  , sta  invece  l’ occhio  piangente 


che  è determinativo  della  parola  piJUtC  piangere.  Sopra  pag. 
e perciò  rappresenta  la  p.  Ma  realmente  V occhio  stesso,  che 

pronunziasi  p,  6p,  EIpE , ipj,  p&,  che  secondo  i dia- 
letti significa  fare,  era  suscettibile  di  esprimere  la  lettera  p. 
In  ogni  modo  questa  voce,  così  scritta,  significa  il  latte,  come 
lo  provano  contesti  chiarissimi  e molti. 


(1)  La  parola  CIU-CJ  in  plurale,  col  suffisso  CJ  illum , panili 

non  si  possa  riferire  ad  altra  radice  che  a CIt  transire,  progre- 
dì , ed  esprimerebbe  P andar  delle  donne  all’  associazione  del 
defunto . 


(4)  Gli  uomini  lamentatoti  sono  espressi  per  il  figurativo,  e 
per  l’ interjezionc  IO  notata  di  plurale  . 
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rnè  ! piangete , piangete  ( i ) il  grande , piangete  um  a- 

na  specie  (cioè,  uomini  e donne)  il  buono (a), 

odiatore  dei  menzogneri:  discorso,  o cantico  (è  que- 
sto) degli  uomini  e donne  che  accompagnano  (3) 
il feretro  alla  terra  dell A menti.  Le  vacche  (4)  (trag- 
gono) all' Amenti;  ed  ogni  debita  cosa?  (5)  si  trae 
dietro  a te  in  offerta . Discorso  degli  Dei,  o agli  Dei 
del  deserto?  (G) . Regola,  dirige  (la  cerimonia)  il 

(i)  xexftxoeix:  il  verbo  TOCIT  far  lutto,  lamen- 
taci, con  l’ affisso  di  seconda  persona  del  plurale,  che  nei  gero- 
glifici si  scrive  costantemente  dopo  il  verbo.  La  voce  è ripetu- 
ta tre  volte,  secondo  lo  stile  di  queste  nenia:. 

(а)  Non  saprei  qnal  senso  attribuire  ai  caratteri  che  sonereb- 
bero JTOCfp6Sd.i.X,  cui  accompagna  una  specie  di  vaio, 
che  suoi  esser  determinativo  dell'idea  stanza  spaziosa,  sala 
(0*rCUj)j  come  vedremo  a suo  luogo. 

(3)  g^mOT,  sopra  pag.  4o3,  nota  (3). 

(4)  La  parola  plurale  ég,OOT  vacche,  come  in  copto,  è 
accompagnata  d^J  figurativo  colle  note  di  pluralità:  e notisi 
che  la  voce  sta  sopra  il  bel  mezzo  della  figura  delle  vacche  stes- 
se che  traggono  la  barca. 

(5)  La  voce  £,£-K  è in  questo  luogo  di  dubbio  senso  : in 
copto  significa  talora  cosa  giusta  , equa  : ma  non  conosco 
altri  testi  geroglifici  ove  a questo  gruppo  un  simil  senso  si  at- 
tribuisca . 

(б)  Questo  gruppo,  composto  principalmente  della  vocale  la 
fàglia  e di  un  pesce , determinato  dal  carattere  terra  (benché 
qui  per  incuria  dello  scrittore  apparisca  come  una  semplice  fi- 
gura rettangolare),  sembra  dinotare  nelle  iscrizioni  una  località, 
e probabilmente  il  deserto , ciò  che  vedremo  a suo  luogo . — 
Queste  parole,  discorso  degli  Dei,  o agli  Dei  del ....  benché 
sien  certe  di  senso,  pur  rimangono  sospese,  non  congiungendo- 
si con  ciò  che  segue,  nè  seguitando  questo  discorso  degli  Dei, 
o agli  Dei , che  qui  si  annunzia.  Interpreto  fedelmente  secon- 
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Hai  (i)  che  va  al  principale  (cioè,  al  padron  suo 
defunto  : e seguono  le  sue  parole  nelle  due  colon- 
nette poste  dinnanzi  a lui:  Io  ti  purifico  la  via  din- 
nanzi a te  con  latte  buono  (puro);  ed  infatti  ne 
porta  il  vaso , andando  innanzi  al  feretro . 

Ritorno  alla  tav.  CXXIX,  fig.  i,  là  dove  la  mum- 
mia, tratta  dall’arca  della  bari,  è tenuta  dritta  tra 
le  braccia  di  Anobi.  Ha  in  testa  il  cono  funerale, 
segno  di  morte  e di  lutto  (a),  al  quale  si  attraver- 
sa un  fiore  di  loto,  pianta  che  offrir  solevasi  comu- 
nemente ai  defunti.  La  donna  piangente,  che  ab- 
braccia le  ginocchia  della  mummia,  rappresenta  la 
sua  medesima  moglie,  che  già  vedemmo  presso  al- 
l’arca della  bari:  l’iscrizioncella  che  ha  dinnanzi 
la  qualifica  di  g,JU..X-C[  (Tecfg,l«.e)  AltUef  Jte&- 
XO  (g.iue-ltocfpe)  moglie  di  lui  che  amalo  Neb- 
to,  donna  buona-,  con  il  nome  medesimo  che  sta 
scritto  sopra  l’altra  immagine  di  lei  (3). 

Davanti  alla  mummia  vengono  tre  uomini,  l’at- 
to dei  quali,  nonostante  la  rottura  del  muro,  chia- 
ro tuttavia  si  riconosce:  il  primo  in  veste  sacerdo- 
tale fa  libazione;  degli  altri  due , che  son  del  drap- 

do  che  panni  richiedersi  dal  valore  dei  caratteri , e dal  senso 
delle  parole. 

(i)  È il  titolo  dell'uomo  che  va  dietro  le  vacche,  portando 
una  tavoletta  e un  vaso  da  latte.  Credo  significhi  il  libatorr, 
l 'irrigatore,  o qualche  cosa  di  simile.  V.  Peyron  Lex.  bng. 
copt.  ad  por.  8 k»i* 

(al  Sopra,  pag.  77  e ?77- 
(?)  Sopra,  pag.  4ol. 
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pelle  degli  eunuchi,  uno  presenta  il  sfitep  (1)  , l’.nl- 
tro  offre  incenso.  Sopra  costoro  sta  scritto,  comin- 
ciando dalle  due  più  lunghe  colonnette  da  destra 
a sinistra:  JU  XUUT  e'it  £,'&  (a)  COJT1A  (3)  : OT- 

6.6.6- K  (<5.iota.a.6l-k)  (4)  totBo  (n)  g,uup  n'ju.  (5) 

OVA&Bi-K  T0T&0  COTTI  (COTTrtCl)  ItM.  OT- 

6.6.6- K  TOTÌO  ©OUOTT  JIU  OT4.A&-K  T0T&0 

nìut  pxt  (rt)  Orcipe  «OTp-m  (epne) 

Poei  (pCJUJUe).  Parole  del  Hèb  ( sacerdote  fune- 
bre) Sótern  (auditore):  lo  ti  purifico  con  la  purfi- 


(»)  Vengasi  il  seg.  §.  9. 

la)  Il  titolo  di  sacerdote  funebre  ( HebJ  spiegato  sopra,  pag. 
3q3.  Qui  è la  parola  fonetica  col  determinativo  solito,  che  sem- 
brami una  specie  di  sgabello,  o sedile  ( (5*6 £T  ) posto  sopra 
il  carattere  della  panegiria . 

(3)  Sdtem  f auditore  ì titolo  sacerdotale  frequentemente  at- 
tribuito alle  immagini  de’ sacerdoti . V.  Mori.  Civ.  t.  1,  p.  43. 

(4)  II  carattere  composto  col  vaso  che  versa  acqua  (primo 
elemento  del  frequentissimo  gruppo  fonetico-simbolico  OTH& 
mundus , sacerdosj  e della  figura  di  un  corno  attraversato, 
esprime  l’idea  libare,  purificare , versare  acque,  o liquori  pu- 
rificanti: esso  è di  senso  certissimo , poiché  in  tutte  le  cerimo- 
nie funebri  e religiose,  ove  figurasi  il  sacerdote  libatore,  si  ap- 
pone sempre  questo  gruppo,  e con  più  ripetizioni,  come  nel 
caso  presente , ciò  che  veder  dovremo  più  altre  volte  in  pro- 
gresso . 

(5)  Trascrivo  HAI  questi  due  caratteri  con  l’autorità  dei  te- 

sti  del  Rituale ; poiché  la  voce  ^ ->  del  Rituale  di  Torino, 

sta  per  1*  altra/^~>/^  di  quel  di  Parigi  : e probabilmente  espri- 
me la  congiunzione  copta  JIJUlj  Jt6JUL  et,  etiam , curri:  ciò 
almeno  si  addice  benissimo  al  presente  contesto. 
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catione  di  Horus  (l) , e ancor  ti  purifico  con  purifi- 
cazione reale;  ancor  ti  purifico  con  la  purificazione 
di  Thoth;  ancor  ti  purifico  con  purificazione ....  (a), 
col  nome  (di)  osiriano , incombenzato  del  tempio, 
Roei  , uomo . 

Le  quali  parole  appartengono  al  primo  sacerdo- 
te, che  versa  il  vaso  dinnanzi  alla  mummia.  Le  se- 
guenti colonnette  si  riferiscono  a colui  che  porge 
l’incenso,  e che  con  l’altra  mano,  ora  distrutta, 
probabilmente  libava,  come  la  stessa  iscrizione  in- 
segnaci, la  quale  esprime:  ipi  ftxpCftx(p)  (3) 
Kftg,  n cnrcipe  C(xn-Cd-g,)....  Alto  d'in- 
censare e libare  ad  osiriano,  regio  ( scriba ) ec. , 

come  vi  si  leggerebbe  se  il  resto  si  fosse  conserva- 
to. E qui  abbiamo  la  medesima  formula  che  sta 
scritta  sopra  il  libatore  dinnanzi  alla  barca  (4)- 

Dietro  il  capo  della  mummia  leggesi  il  nome  suo, 
OTCìpe  coTxn-c<s.g,  Poer(puuu.e)  i3tex<s.oro; 
F osiriano  basilicogramrnate  (regio  scriba)  Roei, 
uomo  veridico . 

Segue  il  nome  del  dio  che  tien  tra  le  braccia  la 
mummia  : <utnu)  sx  nx  nxe  nxp-Hi  nxp  n&<s- 


(l)  Vedremo  nei  quadri  religiosi  che  gli  Dei  Ttorus  e Thoth 
fanno  spesso  1’  uffìzio  di  purificatori . 

(a)  Non  intendo  che  cosa  si  esprima  per  la  figura  di  questo 
uccello , che  è diverso  dal  solito  volante,  che  rappresenta  la  let- 
tera n.  Qui  probabilmente  significa  per  simbolo  una  deità. 
(S)  Sopra,  pag  4io  nota  (i). 

(4)  Pag.  4 ti. 
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neft-rte  : A nubi  abitatore  della  divina  dimora 
( l’Amen  ti),  dio  grande , signore  del  cielo. 

Quest’ ultima  scena  è figura^  sul  limitare  stesso 
del  sepolcro,  alle  radici  del  monte  ov’esso  era  ca- 
vato: e ciò  volle  significare  l’artista  collocando  que- 
ste tre  ultime  figure  sopra  un  piano  maculato  di 
rossiccio,  come  il  monte  vicino  . Davanti  alla  por- 
ta è rappresentata  la  stela  funebre,  simile  a quante 
se  ne  hanno  nei  musei  d’ Europa  , trovatele  presso , 
o dentro  alle  tombe.  Il  superiore  basso-rilievo  del- 
la stela  figura  una  delle  solite  offerte  e adorazioni 
(rpontónnza)  del  defunto  ad  Osiride:  e dal  lato 
del  dio  sta  scritto  il  nome  di  lui  : dalla  parte  del 
defunto,  leggesi:  1 ’osiriano  incombenzato  del  tem- 
pio , Roei  . L’iscrizione  della  stela  esprime  le  for- 
mule consuete  in  questo  genere  di  funebri  monu- 
menti, cioè:  qfferta  perfetta  per  la  salute  del  re  (i) 

a Osiride  che  risiede  neU Amenti benefico , re 

dei  viventi,  che  fece  passare allegrezze  nella 

durata  della  vita  di  lui  (del  defunto)  ; che  conceda 

nella  manifestazione  dell Amenti;  che  riceva 

t offerta  manifestata  davanti Qui  è una  rot- 

tura del  muro,  dopo  la  quale  segue  : . . . all osiria- 
no  regio-scriba  che  amalo,  incombenzato  dell’ abi- 
tazione nel  tempio  di  Hor-em-hbai  in  Tebe,  Roei, 
veridico , nell’ Amenti  regione  di  purità  e di  giusti- 

(i)  V.  Monum.  Civ.  t.  n,  pag.  a3i. 
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zia  ec.,  parole  tutte  che  già  vedemmo  altre  volte, 
e che  troveremo  sovente  in  progresso . 

£ pertanto  la  dichiarata  procession  funerale 
una  delle  più  solenni  che  sogliano  vedersi  rap- 
presentate nelle  tombe  : e ciò  ben  convenivasi  alla 
qualità  e grado  del  defunto.  Imperciocché,  oltre 
ad  essere  sacerdote,  custode  e preside  di  un  tempio, 
aveva  anche  il  titolo  di  COTTn-Ci-g,  regio-scriba. 
Era  questa  una  carica  non  solo  di  gran  dignità,  ma 
anche  di  molta  autorità  nel  paese:  solevano  esser- 
ne investiti  i figli  del  re  (i)  , e i principali  del- 
la casta  sacerdotale.  In  costoro,  come  negli  stes- 
si principi , il  titolo  di  scriba-regio  va  talora  con- 
giunto a quello  d’ incombe nzato  di  una  data  divisio- 
ne del  paese,  di  un  territorio  intero;  ciò  che  ci  sve- 
la il  vero  uffizio  di  un  (òxxitoxoù-ypziMUXTitiX  ( re- 
gio-scriba ) egiziano  al  tempo  dei  Lagidi,  ed  insie- 
me ci  dimostra  che  questo  titolo  e grado  non  ebbe 
origine  in  Egitto  sotto  la  nuova  amministrazione 
dei  Greci,  ma  che  fu  ricevuto,  come  molte  altre 
usanze,  dall’antica  costituzione  faraonica.  Sotto  il 
regno  dei  Tolomei  ^x<ri>.ixo)-ypxa.ij.xreU  scribi-regi 
erano  chiamati  i prefetti , i governatori  di  uno  o 
più  Nomi  (a);  e ad  essi  stavan  soggetti  i TOiroypxa.- 
fjLxreU  e i zwfzoypa/zuarg/c  Loci -scriba  ed  Oppiti*- 
scriba;,  i quali  tenevano  i registri  e ramministra- 

(i)  Monum.  Star.  t.  1,  pag.  173  e segg.  t.  n,  pag.  8 e segg- 

^a)  V.  Letronne  Recher.  p.  3ia. 
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zione  dei  minori  paesi,  che  comprendevansi  nel  ter- 
ritorio di  un  Nomo  : sembra  inoltre  che  agli  Scrìhi- 
regii  fosse  data  la  sorveglianza  amministrativa  del- 
le possessioni  reali  (i). 

Abbiamo  un  altro  accompagnamento  funerale, 
similmente  rappresentato  in  una  tomba  tebana,  nel- 
le due  tavole  seguenti  M.  C.  n.°  CXXX  e CXXXI. 
E questo  ci  presenta  una  singolarità  totalmente  lo- 
cale e propria  dell’Egitto,  poiché  tutta  la  funeral 
comitiva  in  barche  si  trasferisce  per  il  fiume,  dal- 
l’abitazione del  defunto  al  luogo  della  sepoltura. 
Il  qual  mezzo,  di  preferenza  a quello  di  terra  e della 
treggia  e de’ buoi,  doveva  necessariamente  praticar- 
si secondo  la  situazione  e la  distanza  dell’abitazion 
del  defunto  alla  necropoli . 

In  sei  barche  trasportasi  questa  comitiva,  le  qua- 
li debbono  immaginarsi  tutte  una  dopo  l’altra  so- 
pra un  medesimo  piano,  come  nell’originale  si  stan- 
no. E secondo  la  direzione  delle  poppe,  distinte 
per  rarmamento  dei  soliti  timoni , si  vede  che  pre- 
cedeva la  barca  ove  si  trasporta  la  mummia  (fig.  a 
della  tav.  CXXXI),  e che  tutte  le  altre  per  ordine 
la  seguivano. 

Sta  pertanto  in  mezzo  di  questa  barca  l’usato  ta- 
bernacolo, inghirlandato  e adorno  con  steli  e pen- 
nacchi del  papiro,  e dentro  dritta  alla  parete  è la 
mummia,  dinnanzi  alla  quale  è figurato  non  senza 

(i)  V.  Peyron  ad  papyr.  taur.  I,  pag.  3,  Un.  33. 


4 30 

grazia  un  gruppo  di  sette  donne  piangenti,  scarmi- 
gliate e succinte  (i).  Non  essendo  questa  scena  ac- 
compagnata da  iscrizioni,  non  può  determinarsi  la 
qualità  di  queste  donne,  ma  secondo  il  posto  che  oc- 
cupano è da  credere  eh’ e’  fossero  della  famiglia  del 
defunto , e di  parentela  a lui  più  congiunte  in  pro- 
porzione della  prossimità  loro  al  corpo  stesso  della 
mummia.  Fuori  del  tabernacolo  a man  destra  si 
rappresenta  un  ministro  offerente  profumi  col  so- 
lito incensiere;  e a destra  stanno  due  donne,  che 
penso  figurar  le  due  dee  propiziatrici  ai  defunti,  le 
quali  solevano  rappresentarsi  al  capo  e ai  piè  della 
mummia,  come  le  vedemmo  presso  le  arche  fune- 
bri del  duce  Pihrai  e del  sacerdote  Roei  (a). 

Ledue  barche  che  seguono  ( fig.  i)  trasportano 
un  numeroso  seguito  di  ministri,  di  clienti  e di 
servi  portatori  di  offerte:  e le  offerte  consistono  in 
fiori  acconciati  su  mense,  in  ghirlande  ed  in  scet- 
tri ; in  cassette  funebri  che  erano  piene  di  figurine 
di  mummie  (3);  in  vasi,  sedili  e sgabelli,  cose  tut- 
te che  si  trovano  ancora  nelle  tombe  intatte,  alcune 
delle  quali  servirono  già  al  defunto  mentre  viveva, 
e che  con  lui  solevansi  chiudere  nel  sepolcro  (4) . 
Presso  ad  una  di  queste  barche  si  vede  un  gruppo 
di  donne  piangenti,  che  vau  traendo  per  mano,  o 

(i)  Sopra,  pag.  335,  nota  (a). 

(a)  Sopra,  pagg.  39a,  397,  c veggasi  il  seg.  $.  la. 

(3)  Veggasi  il  seg.  S-  »«• 

, (4)  Voi.  11  de’  Mon.  Civ.  pag.  3 1 4 e segg. 
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portando  nel  panno  della  veste,  appesa  dalle  spalle 
al  petto,  i loro  figliuoletti.  L’artefice  ebbe  cura  di 
indicare  che  il  piano  su  cui  vanno  queste  donne 
non  era  il  medesimo  di  quel  delle  barche,  ove  fi- 
gurasi l’acqua;  e qui  al  contrario  la  via  è coperta 
di  sassi  o di  zolle,  per  dimostrarci  che  queste  pian- 
genti andavano  lungo  il  lido  presso  alle  barche, 
per  rendere  l’accompagnamento  al  sepolcro  più  lut- 
tuoso e solenne . Forse  quelle  donne  erano  le  mo- 
gli dei  servi  che  nelle  barche  stanno,  ovveramente 
altre  femmine  del  volgo  che  per  mercerie  condotte, 
o per  isperanza  di  ottenerne,  seguitava!)  piangen- 
do le  funerali  comitive.  Non  differivano  in  sostan- 
za da  queste  donne  quelle  che  accompagnavano  i 
funerali  dei  Latini,  e che  chiamate  erano  prccfìcce: 
in  Egitto  una  simile  costumanza  tuttavia  tra  gli 
Arabi  si  conserva.  Nel  mio  lungo  soggiorno  tra  le 
rovine  di  Tebe , emini  avvenuto  più  di  una  vol- 
ta di  veder  celebrare  i funerali  di  alcuno  di  quei 
pochi  e miserabili  musulmani , che  abitano  i po- 
veri villaggi  di  Gurnah,  di  Luqsor  e di  Karuac. 
Donne  maravigliosamente  somiglianti  a quelle  che 
qui  si  figurano , traendo  o portando  similmente  i 
lor  bambinelli,  stavano,  per  la  meschina  mercede 
di  poche  pugna  di  dorrah,  più  ore  e più  giorni  o 
sulla  tomba,  o davanti  al  tugurio  che  abitava  il  de- 
funto , urlando  e lamentando  con  certe  tristi  lor 
cantilene,  e talora  la  voce  interrompendo  col  bat- 
ter della  palma  sulle  labbra,  come  fanno  le  donne 

T.  HI.®  M.  C.  37 
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qui  figurate;  talché  veramente  fin  d’ allora  mi  ac- 
corsi che  quella  costumanza  conserva  vasi  nel  pe- 
se per  tradizione  dei  tempi  antichi. 

Alle  barche  precedenti  vengon  dietro  altre  due 
(tav.  CXXX),  e sono  di  quella  forma  che  altrove 
dichiarammo,  e che  chiamavansi  talameghe  (i). 
Stavano  probabilmente  nelle  chiuse  camere  di  quel- 
le i più  stretti  parenti  del  defunto.  Navigano  esse 
a forza  di  remi:  nella  prima  ( fig.  a)  seggono  in- 
nanzi ai  rematori  due  donne  piangenti,  e sul  tetto 
della  camera  stanno  sei  uomini  similmente  in  atto 
di  dolersi  e di  piangere;  e nel  sito  medesimo  del- 
l’ultima barca  (fig.  i)  veggonsi  nove  donne  in  at- 
teggiamento somigliante  a quello  delle  altre  sei,  che 
nella  prima  barca  piangono  dinnanzi  alla  mummia. 

E in  questa  tavola  si  vede  un  singolare  artifizio 
dell’arte  egiziana,  tanto  più  notabile,  in  quanto 
che  se  ne  trovano  rarissimi  esempi:  voglio  dire  la 
piccola  barca  che  sta  figurata  sopra  quella  della 
fig.  a;  colla  quale  l’artefice,  per  mezzo  della  minor 
dimensione  e del  sito,  volle  senza  dubbio  rappre- 
sentare un  effetto  della  distanza,  ed  usò  per  tal 
modo  un  artifizio  di  prospettiva. 

Portansi  in  questa  barca  vari  oggetti  di  offerta 
al  defunto,  cioè  fronde  verdeggianti,  e soprattutto 
due  ceste  di  pani.  Le  cose  che  solevano  offerirsi  ai 
defunti,  che  chiamarsi  potrebbero  tu  e 

(i)  Sopra,  pag.  lag  e seg. 
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cbe  con  essi  chiudevansi  nel  sepolcro,  consistevano 
in  tutto  ciò  che  presentarsi  od  augurarsi  potreb- 
be utilmente  ad  una  persona  viva,  tanto  pei  suoi 
comodi,  quanto  pel  suo  sostentamento:  ed  allor- 
ché avviene  di  aprire  una  tomba  egiziana  intatta, 
non  è raro  di  trovarvi,  oltre  a vasi,  mobili  ed 
utensili  d’ ogni  sorta  , pani  d’orzo  o di  grano,  frut- 
te di  tutte  le  specie  che  il  paese  produceva,  uova, 
liquidi  e preparazioni  di  vivande  che  nei  vasi  si 
contenevano.  Le  quali  cose  tutte  sonoci  eziandio 
indicate  dalle  iscrizioni  funebri  votive:  dove  più 
dove  meno  se  ne  nominano:  ma  da  più  insieme 
raccogliendole,  esser  sogliono  le  seguenti: 


11: 

-tllrf  i 

T 

irrpc(xrrp)  m 

ittK&g,  [*] 

(Hi-noqpe) 

incenso , profumi. 

libazioni. 

abitazione  buona , 

a*D 

Olii 

¥ 

I I ( 

(moeiK) 

ne&iK  [3i 

(e&oor) 

pani. 

bevande. 

bovi. 

(l)  Scritto  per  una  delle  abbreviazioni  più  ordinarie  di  questa 
voce,  che  altrove  vedemmo,  pag.  4<o;  cioè  il  primo  carattere 
irrp,  e la  C abbreviazione  di  CftT p j col  determinativo 
» tre  grani. 

(a)  Più  spesso  sta  scritta  pel  solo  vaso,  che  qui  determina  la 
voce. 

(31  I pani  e la  bevanda  sono  più  frequentemente  aggruppa- 
ti colla  voce  composta,  abitazione -buona:  e sono  espressi 
pei  soli  determinativi,  cioè  un  pane,  e il  vaso  della  bevanda. 
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(mu>rrr)[o  m ftpnw  epuuxe[J] 

oche,  vini,  latte. 


Vti.  fi  i 

^ex  nuli,  mrtoqpe  niOTH& 

e tutti  gli  altri  beni  puri. 


Perlopiù  nella  formula  delle  iscrizioni  funebri 
si  prega  Osiride  residente  nell’  Amenti,  o sotto  al- 
cun’ altra  delle  sue  forme  infernali,  che  conceda 
le  sopra  esposte  cose  al  defunto:  le  quali  tutte,  ec- 
cetto X abitazione  buona,  il  cibo  e la  bevanda,  so- 
levansi  eziandio  offerire  agli  Dei,  siccome  vedremo 
nell’ illustrare  i soggetti  relativi  alla  religione.  Que- 
ste cose  al  defunto  auguravansi  ed  offerivansi  on- 
de compier  potesse  il  suo  mistico  viaggio  nei  mon- 
di superiori,  tanto  per  adoperarne  a suo  sostenta- 


le mettono  in  mezzo  il  carattere  flOCjpG  nel  gruppo  abita- 
zione-buona. Talora,  invece  <lel  pane,  e un  vaso,  ove  stanno 
dei  cibi  preparati;  e allora  vi  si  esprime  <5.  TU)  CU) 

cibo  e bevanda.  V.  Mon.  Civ.  t i,  pag.  52. 

(1)  l a sola  testa  del  bove  c dell’ oca , vvvsx<ta^«xùc , per  l'ani- 
male intero,  che  talvolta  vi  è tutto  figurato,  o solo,  o con  le 

* ' .. 
voci  fonetiche  6g,G  ed  CJUTTX.  Per  la  parola  UUJTTj  che  signifi- 
ca una  particolare  c più  pregiata  specie  di  oche , veggasi  il  t.  > 
de'  Mon.  Civ.  pag.  x 57  e 275. 

(2)  Ivi,  pag.  I7.S  e se g. 

(3)  Sopra,  pag.  412,  nota  (2). 
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mento,  quanto  per  farne  offerti  e rendersi  per  esse 
propizj  gli  Dei  delle  celesti  stazioni,  ove  dovea  far 
dimora  o passaggio . Vedremo  inoltre  tra  poco 
rappresentati  gli  stessi  defunti,  che  dagli  Dei  ri- 
cevono mistico  cibo  e bevanda  (i) . Similmente 
quando  nelle  tombe  si  figurano  i defunti  seduti  a 
ricever  le  offerte  dei  parenti  e dei  servi , sta  din- 
na  izi  a loro  una  mensa  coperta  di  tutte  quelle  co- 
se che  nelle  iscrizioni  votive  si  nominano.  Abbia- 
sene tra  molti  un  esempio  nella  fìg.  4 della  tav. 
M.  C.  n.°  CXXXflI,  ove  si  rappresenta  una  di  que- 
ste mense,  tratta  dalle  tombe  di  Beni-Hassan  . Il 
piano  è coperto  nel  mezzo  da  uno  strato  di  foglie 
dell’  arundo , chiamata  in  lingua  egiziana  AK€  j 
) OKG;  donde  è preso  il  carattere  sì 
frequente  nei  geroglifici  a rappresentare  una  voca- 
le: il  difetto  di  prospettiva  le  ha  fatte  collocar  co- 
sì diritte,  mentre  immaginar  si  debbono  stese  sul 
piano  . Stanno  dai  lati  un  vaso,  una  pianta  di  loto, 
e Aweoche  spennate  e preparate:  posano  nel  mez- 
zo un  uccello  similmente  preparato,  pani,  alcune 
frutta,  e varie  parti  del  bove,  come  acconciarle  so- 
levano per  imporle  all’are  e alle  mense.  L’uso  di 
offrir  cibi  e bevande  ai  mani  fu  poscia  similmente 
praticato  dai  Greci,  come,  tra  le  altre  testimonianze, 
rilevasi  da  una  legge  emanata  tra  i Lesbj  da  Pitta- 
co,  e da  Cicerone  ricordata  [De  log.  lib.  u,  ufi): 


(i)  V.  il  seg.  S-  1 >• 
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super  terree  tumulum  noluit  quid  statui,  nisi  colu- 
mellam  ...»  aut  mensam , aut  labellum. 

L’esposte  figure  pertanto,  e quelle  che  ancora 
in  questo  capitolo  si  esporranno,  dimostrano  che 
presso  gli  Egiziani  gli  onori  funerali  consistevano 
nella  preparazione  del  cadavere  in  mummia,  nel- 
l’accompagnamento al  sepolcro,  e nelle  offerte  di 
uso;  tutte  cose  che  facevansi  con  varia  solennità, 
con  maggiore  o minor  dispendio,  secondo  le  fa- 
coltà delle  famiglie.  Perciò  l’espressione  di  Erodo- 
to là  dove  dice,  che  vopi^ovri  S’vv  ’Aiyurnoi  àof 
ijputri  òuSév , gli  Egiziani  non  prestano  verun  culto 
agli  eroi{  i),  ingiustamente  fu  intesa  da  alcuni  eru- 
diti che  non  si  onorasse  affatto  in  Egitto  la  memo- 
ria delle  illustri  e care  persone  defunte  fa):  che  an- 
zi erano  gli  Egiziani  in  questa  parte  di  religione 
piissimi.  Volle  dir  lo  Storico  eli’ essi  non  rendeva- 
no agli  eroi  il  culto  e gli  onori  prescritti  in  quella 
maniera  che  si  faceva  dai  Greci.  Parla  infatti  in 
quel  luogo  dei  nomi  delle  deità  che  la  Grecia  co- 
nobbe e ricevè  dall’Egitto:  e la  proprietà  del  ver- 
bo vofil^ovtn  conviene  a tale  intendimento,  come  lo 
dimostra  l’espressione  tu  le  cose  di  con- 

suetudine e per  consuetudine  passate  in  legge , usa- 
ta più  volte  nella  pietra  di  Rosetta,  e in  altre  iscri- 
zioni greco-egizie  (3) . 

fi)  Lìb.  it,  108. 

fi)  V.  Larcher  note  (176)  au  livix  11  d’ Hérotl. 

(3)  Cf.  Schweigti.  Lcx.  tlerod. 
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È Qualmente  rappresentato  in  questa  tav.  M.  C. 
n.°  CXXXIII , Qg.  i,  un  altro  meno  solenne,  ma 
pure  elegante  accompagnamento  funerale  in  barca  > 
il  quale  appartiene  al  duce  Nehóthph  nella  sua  tom- 
ba a Beni-Hassan . La  bari  ove  giace  su  funebre  let- 
to la  mummia,  è rimorchiata  da  un  naviglio  che  va 
sospinto  dal  vento  per  una  gran  vela  quadrata,  con 
molta  manovra  di  funi  e di  nocchieri.  Poteva  que- 
sto naviglio  servire  eziaudio  a tutti  gli  altri  usi  del- 
la navigazione  e del  commercio;  mentre  la  barca 
seguente  è Qgurata  e adorna  nella  foggia  solita  del- 
le funebri  bari. 

Sul  capo  della  mummia  impone  la  mano  ed  of- 
fre incenso  un  sacerdote,  cui  l’iscrizione  postagli 
innanzi  qualiQca  di  COUTUt  (n)  Tlte  Sótem  di 
Thme  ( Auditor  di  giustizia ),  per  nome  ACTnU)©$ 
Asutenóthph  . Dietro  il  sacerdote  sta  un  uomo,  che 
porta  lo  scettro  pai,  il  quale  sebbene  non  abbia  di- 
pinto le  carni  del  solito  colore  giallognolo,  che  al- 
trove ahbiam  detto  essere  un  carattere  atto  a signi- 
ficare gli  eunuchi  (i),  pure  egli  ne  mostra  l’altro 
certo  indizio,  quello  di  un  pingue  seno  (a) . E inol- 
tre il  suo  titolo,  che  porta  scritto  dinnanzi  alla  fac- 
cia , consiste  in  quella  specie  di  collana , che  già 
vedemmo  esser  destinata  a significare  quellV/i/i/no 
servizio  che  soleva  prestarsi  dagli  eunuchi  (3) . AI 

(i)  Pag.  i3a. 

(i)  ivi. 

(3)  Pag.  i38  e seg. 


Digìlized  by  Google 


4'i8 

carattere  la  collana  succede  l’altro  che  esprime 
ftTp,  e dietro  la  testa  dell'eunuco  sono  i due  prin- 
cipali caratteri  che  compongono  il  nome  del  defun- 
to, il  quale  trovasi  in  fine  della  superiore  iscrizio- 
ne, come  or  or  si  vedrà.  Onde  io  interpreto  il  ti- 
tolo di  questo  assistente,  peefcyeilcye-ItTp  (n) 
ltg,(JU©$  l’intimo  ministro  nella  cosa  divina,  di  Ne- 
hóthph,  cioè  quel  servo  che  il  padrone  preposto 
aveva  al  culto  domestico,  incombenza  che  i grandi 
affidar  solevano  agli  eunuchi  (i).  Sulla  prua  della 
bari  stanno  due  altri  ministri  cui  il  pingue  seno  di- 
mostra essere  della  qualità  medesima  del  preceden- 
te: il  secondo  di  essi,  che  tiene  in  mano  una  scrit- 
ta cartella,  porta  il  titolo  di  Heb  ( sacerdote  fu- 
nebre ) , altre  volte  dichiarato  (a) . Nello  scritto  del- 
la cartella  si  esprime  ch'egli  reca  al  sepolcro  l’of- 
ferta destinata  per  il  defunto  : ed  è infatti  posta 
a’ suoi  piedi  una  mensa,  ove  stanno  pani,  erbaggi, 
ed  una  coscia  di  bove.  La  linea  di  geroglifici,  che 
va  sopra  le  barche  da  sinistra  a destra,  esprime, 
benché  rimanga  dubbia  la  seconda  e la  terza  voce: 

e,nT  o)  p p<f>  ep  t (&*•?  a*-po?) 

(i)  Sopra,  pag.  i3<5,  i37. 

(a)  Pag.  393,  nota  (1). 

(.))  Questa  voce,  determinata  dal  figurativo  la  nave , panni 
\ 

doversi  riferire  al  copto  g/T  > g^'JUX  navigare,  che  cosi  pu- 
re si  trova  scritta  talvolta  nei  geroglifici  (Sopra  pag.  i53  r 
i58).  La  tt y che  qui  sta  in  mezzo  alle  due  radicali,  è forse 
indizio  della  forma  primitiva,  clic  poscia  fu  modificata  dai- 


— . Bi§ifee<tóyC,(>«gte 


\ ^ \ \ 

en  pire  g ,h  juo-rp  niKd-g,  (i)  (d.vu>  it)  <jJìt 

( K&&  ) (a)  «epici  «&we$  : Navigazione  al  pu- 
rijìcamento  in  Eòo  (Elefantina)  del  giovine  (3)  du- 
ce, incornbenzato  delle  terre  straniere,  e di  j4bùt 
(Abydos),  Nahride  Nehóthph. 

Il  titolo  «epici  significa  figlio  di  Nahri,  Nahri- 
de , patronimico  che  dichiarai  altra  volta  (4),  par- 
lando di  questa  medesima  tomba.  Ma  in  quel  luo- 
go il  nome  del  principal  defunto  è Nevòthph  (5), 
e non  credo  doversi  considerar  come  identico  a 
questo  nostro  Nehóthph,  ma  che  dinoti  piuttosto 
un  fratello  del  primo,  che  fu  sepolto  nella  medesi- 
ma tomba,  ed  al  quale  conviene  ugualmente  il  pa- 
tronimico titolo  Nahride. 


l'uso,,  come  avvenne  a molte  altre  parole:  e notisi, che  questa 
iscrizione  appartiene  a una  tomba  antichissima,  che  riferiscesi 
alla  decimasettima  dinastia,  circa  due  mila  anni  innanzi  l'era 
cristiana.  Non.  Civ.  t.  i,  p.  5q. 

(:)  Il  carattere  che  qui  rappresenta  una  specie  di  sgabello 
è un  errore  del  disegnatore,  che  mi  sfuggì  alla  correzione  della 
tavola.  Hiscontrandolo  con  la  copia  fattane  da  me  medesimo 
sull’originale,  trovo  che  debbono  esservi  invece  i tre  caratteri 
(■Ari  ItlKi-g,  le  terre  straniere  : poiché  la  terra  straniera  per- 
Nhrf  lopiù  vuol  dinotarsi  con  questo  segno,  benché  talora  si- 
gnifiebi  semplicemente  terra,  ed  anche  una  località  egi- 
ziana, ciò  che  a suo  luogo  si  vedrà. 

(a)  È il  nome  geroglifico  di  rtbydos  : il  carattere  paese  fu 
cancellato  dal  tempo  ; ne  riman  tuttavia  qualche  piccola  trac- 
cia, e ad  esso  appartiene  il  secondo  semicerrhietto  T . 

(3)  Titolo  de' militari,  sopra  pag.  2o3  c segg. 

(/,)  Voi.  i de'  Non.  Civ.  p.  5a. 
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$.  9.  Giudizio  e sentenza  per  la  quale  accordavansi  o 
negavansi  ai  defunti  gli  onori  della  sepoltura . 


Oltre  il  rito  dell’accompagnamento  di  una  mum- 
mia alla  tomba  per  darle  sepoltura,  era  dalle  leggi 
prescritta  un’altra  cerimonia  solenne,  che  consi- 
steva nel  pubblico  giudizio  sulla  vita  del  defunto. 
Gli  antichi  scrittori  ci  hanno  lasciato  memoria  di 
questa  usanza,  ed  i monumenti  originali  con  belle 
testimonianze  la  confermano. 

« I parenti  del  defunto  » (segue  a dire  Diodoro  si- 
culo, dopo  aver  narrato  il  processo  della  imbal- 
samatura  che  sopra  riferimmo  (1))  « fissano  ai  giu- 
» dici,  ai  congiunti  ed  agli  amici  di  lui  il  giorno 
« della  sepoltura;  e lo  determinano  nominando  lo- 
« ro  la  palude  (a)  del  Nomo  pel  quale  dovrà  passa - 

(1)  Pag.  e *eg.  Diod.  sic.  lib.  t,  cap.  91. 

(a)  Qui  vuole  intendersi  di  alcuno  di  quei  canali  cavati  per 
ogni  parte  dell’Egitto,  che  servivano  ad  estendere  l' ìnondazio- 
ne,  ai  trasporti  ed  alle  comunicazioni  d’ogni  sorta  (sopra  pag. 
tue  segg.  ) . Per  uno  di  questi  canali  si  traevano  i cadaveri  alla 
necropoli  del  Nomo  cui  apparteneva  il  defunto:  c non  bisogna 
credere  che  vere  paludi  fossero  in  ciascun  Nomo , ciò  che  non 
sarebbe  stato  confacente  alla  salubrità  del  cielo,  nè  utile  all’agri- 
coltura.  Infatti  nessuna  traccia  rimane  nei  vari  Nomi,  specialmen- 
te del  medio  e dell'alto  Egitto  di  questi  stagni,  i quali,  secondo 
il  presente  testo,  avrebber  dovuto  trovarsi  in  prossimità  delle 
necropoli . È chiaro  che  Diodoro  usò  qui  la  voce  X<'p»nv  per  al- 
lusione alla  favola  di  Caronte,  che  dice  essersi  da  Orfeo  inse- 
gnata ai  Greci  ad  imitazione  di  quella  egiziana  costumanza, 
come  leggesi  nel  seguito  del  testo  qui  recato.  Recentemen- 
te alcuni  eruditi  han  creduto  poter  con  questo  racconto  del- 
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« re  il  defunto.  Venuti  quindi  i giudici  in  più  rii 
« quaranta , e seduti  in  semicerchio  di  là  dalla  pa- 
« lude,  si  trae  a quella  riva  la  bari  (i) , già  prepa- 
« rata  da  coloro  cui  tal  cura  appartiensi,  e la  quale 
« governa  un  nocchiero  che  gli  Egiziani  chiamano 
« in  loro  lingua  Caronte.  Perciò  dicono  che  Orfeo, 
« nel  viaggiare  anticamente  in  Egitto,  veduto  aven- 
« do  questo  rito,  ne  fingesse  la  favola  dell’ inferno, 
« in  parte  imitandola,  e in  parte  del  proprio  inge- 

« gno  componendola Tratta  pertanto  alla 

« palude  la  bari,  prima  che  vi  si  ponga  la  bara 
« ove  giace  il  defunto,  la  legge  dà  facoltà  di  aecii- 
« sarlo  a chiunque  voglia.  Che  se  qualcuno  levan- 
« dosi  lo  accusi , e provi  che  abbia  condotto  mala 
« vita  , i giudici  ne  pronunzian  sentenza,  ed  il  cor- 

lo  Storico  siciliano  avvalorar  la  nuova  ipotesi,  che  il  gran 
quadrato,  che  trovasi  a mezzodì  degli  edilizi  di  Medinet-Abu, 
fosse  un  lago  piuttostochè  un  ippodromo,  come  sopra  dicem- 
mo (pag.  a37  e seg.  ).  Ma  nessuna  buona  ragione  pai  mi  che 
possa  dar  credito  a quella  congettura:  il  basamento  del  recinto 
che  ancor  rimane,  fatto  di  mattoni  crudi  e con  diverse  e gran- 
di aperture,  esclude  la  probabilità  che  quello  fosse  un  recipien- 
te di  acque.  Ed  a che  poi  un  sì  gran  lago  artefatto  in  tanta  vi- 
cinanza del  Nilo?  Al  contrario  mal  si  concepirebbe  che  una 
città  come  Tebe,  metropoli  di  un  regno  che  aveva  eserciti  di 
carri,  e dove  i militari  tenevansi  abitualmente  addestrati  nella 
palestra  e negli  esercizi  ginnastici  (sopra  pag.  220  e segg.  ), 
non  avesse  un  campo,  nn  ippodromo  espressamente  fatto  per 
simili  bisogne. 

(t)  E qui  pure  la  barca  destinata  a trasportare  i morti  è da 
Diodoro  nominata  con  l’egizia  voce  fìip  15,  bari.  Cf.  sopra  pag. 
3;  3 e segg. 
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« po  resta  escluso  dall’usata  sepoltura . Ma  se  l'ac- 
« cusatore  abbialo  accagionato  con  manifesta  ca- 
« lunnia,  allora  è punito  egli  stesso  con  pene  gra- 
« vi.  Quando  poi  nessun  accusatore  si  fa  innanzi, 
« o quando  l’offertosi  di  falsa  accusa  è convinto, 
« i congiunti,  deposto  il  duolo,  fan  l’elogio  del  de- 
« funto;  e nulla  dicono  del  suo  lignaggio,  come 
« presso  i Greci  si  suole;  poiché  tutti  ugualmente 
« esser  nobili  in  Egitto  giudicano:  ma  rammenta- 
re no  l’educazione  e istruzion  sua  da  fanciullo,  e 
« come  pervenuto  alla  età  virile  osservasse  la  pie- 
« tà,  la  giustizia,  la  temperanza  e le  altre  virtù;  e 
« pregano  gli  Dei  infernali  che  nel  consorzio  delle 
« anime  pie  lo  accolgano  (i)  . La  moltitudine  ripe- 
re  te  quelli  elogj,  e magnifica  le  glorie  del  defunto, 
a degno  predicandolo  di  rimanere  eternamente  coi 
a pii  nel  regno  di  Dite.  Quei  cadaveri  che  hanno 
« sepolture  proprie , vengon  riposti  nelle  tombe 
a lor  destinate  ; ma  per  quelli  che  non  le  posseggo- 
« no,  fanno  nella  casa  loro  una  nuova  cameretta, 
« e l’arca  dritta  al  muro  stabilmente  vi  pongono  (2). 
« Quelli  che,  o per  commessi  delitti  o per  debiti, 
« vengon  privati  della  sepoltura , nella  propria  ca- 
re sa  ripongonsi  (3)  ; e spesso  accade  che , divenuti 


(1)  Preghiera  analoga  a quella  dei  taricheuti,  riferitaci  da 
Porfirio,  sopra  pag.  3 a 5. 

(a)  Veggasi  sopra  a pag.  34o  e 345. 

(3)  E di  questi  veramente  è credibile  che  si  conservassero  i 
corpi  nelle  case,  ciò  che  non  facilmente  crederei  degli  altri: 
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a ricchi  i nepoti,  pagati  i debiti  e purgata  la  infa- 
« mia  degli  apposti  delitti,  sian  fatti  degni  i mag- 
« giori  di  sepoltura  onorevole.  » 

Segue  poscia  a dire  Diodoro,  usarsi  di  dare  in 
pegno  la  mummia  del  padre  pei  debiti  dei  figli;  ma 
il  non  averla  poi  riscattata  esser  massima  infamia, 
e il  contumace  venir  per  ciò  dopo  morte  privato  di 
sepoltura  (j):  dalle  quali  istituzioni  aver  tratto  più 
morale  utilità  gli  Egiziani , che  non  i Greci  da  tut- 
te le  favole  intorno  all’  inferno,  per  sé  stesse  insuf- 
ficienti a condurre  gli  uomini  alla  virtù,  e materia 
continua  ai  perversi  di  motteggi  e di  spregj  : dove 
che  in  Egitto,  pubbliche  essendo  le  pene  dei  cattivi 
e gli  onori  dei  buoni,  e non  consistendo  in  favolose 
dottrine,  gli  uni  e gli  altri  riceverne  ad  ogni  istan- 
te un  salutevole  avvertimento,  e derivarne  costumi 
castigati  e corretti  nell’ universale.  Così  lo  Storico. 

Dalla  solenne  e pubblica  cerimonia  del  giudizio 
dei  defunti  ninna  persona,  a quanto  sembra,  an- 
dar poteva  esente;  poiché  i re  medesimi  vi  erano 


chè  per  coloro  clic  un  sepolcro  proprio  non  avevano,  pote- 
van  supplire  le  tombe  pubbliche , le  quali  di  capacità  immensa 
erauo,  come  tuttora  si  vede.  — Anche  presso  i Greci  ai  corpi 
degl’  indebitati  negavasi  sepoltura , poiché  appartenevano  ai 
creditori,  nè  potevano  seppellirsi  se  non  dopo  rimesso  il  debito. 

(i)  Altri  scrittori  ricordano  questa  egiziana  nsanza  di  dare 
in  pegno  il  cadavere  c il  sepolcro  paterno,  tra  i quali  Erodoto 
lib.  il,  1.36 ; e scrive  avergli  i sacerdoti  d’Egitto  raccontato  che 
autore  di  quella  legge  fu  il  re  Asychis,  di  che  parlammo  altro- 
ve . Mon.  Ci»,  t.  J , pag.  1 37  e seg. 
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con  particolar  rito  soggetti.  Racconta  il  medesimo 
Diodoro  (i)  che  nell’ultimo  dì  del  grande  ed  univer- 
sa! lutto  che  facevasi  nella  morte  di  un  re,  il  quale 
durava  settantadue  giorni,  mentre  tutto  era  in  ac- 
concio per  dare  al  cadavere  magnifica  sepoltura , e 
che  l’arca  tenevasi  esposta  sul  limitar  della  tomba  , 
ist i tu i vasi  per  ordinamento  di  legge  il  giudizio  sul- 
la vita  e sulle  azioni  del  defunto,  ove  chiunque  vo- 
lesse portare  accusa,  avevane  piena  e libera  facoltà . 
I sacerdoti  celebravano  le  lodi  del  re,  ricordando 
singolarmente  ciascun  suo  fatto  glorioso;  e la  in- 
numerabile moltitudine  congregata,  se  egli  aveva 
ben  condotto  la  vita,  accoglieva  le  predicate  laudi 
con  favore  ed  applausi:  ma  se  stato  fosse  altrimen- 
ti, mormoravano  e strepitavano.  Tremendo  giudi- 
zio! e come  libero  ed  incorrotto,  così  probabil- 
mente il  più  giusto  di  quanti  pronunziare  dagli  uo- 
mini se  ne  possano;  poiché  diffìcilmente  un  intero 
popolo  s’inganna.  Quindi , segue  a riferire  lo  Stori- 
co, molti  re  furono  per  sentenza  pubblica  privati 
della  consueta  e splendida  pompa  dei  funerali  ; d’on- 
de derivò  che  i re  successivi , non  tanto  per  le  so- 
pra dette  cagioni , quanto  perchè  temettero  il  vili- 
pendio e l’ignominia  del  loro  corpo,  e un  perpe- 
tuo disdoro  nella  posterità,  furono  viepiù  studiosi 
dell’equità  e della  giustizia. 

La  storia  e i monumenti  ci  hanno  lasciato  noti- 


(i)  Lib.  i,  cap.  72. 
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zia  della  sventura  di  un  Faraone , e del  pubblico 
giudizio  pel  quale  rimase  esecrata  la  sua  memoria. 
Voglio  dire  del  re  Apries,  chiamato  poscia  Ràme- 
sto  ( Faraone  abbominato ) , di  cui  fu  altrove  di- 
scorso (i). 

La  istituzione  del  giudizio  dei  defunti  deduceva 
la  sua  importanza  e santità  da  una  mistica  dottrina 
di  religione  che  gli  serviva  di  tipo.  Poiché  io  fer- 
mamente credo  che  quel  giudizio  in  terra  fosse  una 
immagine,  una  imitazione  dell’altro,  che  le  anime 
subir  dovevano  al  cospetto  di  Osiride  per  i giudici 
dell’ A menti,  di  che  tratteremo  più  sotto  (a).  Intan- 
to i prudenti  legislatori  degli  Egiziani  studiaronsi 
di  mantener  vive  le  virtù  nel  popolo  per  mezzo  di 
istituzioni  e di  leggi,  che  sensibilmente  minaccias- 
sero ed  infliggessero  pene  a quella  specie  di  colpe 
e di  vivere  disonesto,  che  non  si  suole  nè  si  può 
correggere  col  mezzo  dei  tribunali  ordinari.  E non 
caddero  nel  difetto  rimproverato  ai  Greci  dai  loro 
stessi  filosofi , che  altro  freno  non  avesse  il  mal 
costume  presso  di  loro,  fuorché  la  inutile  o poco 
efficace  minaccia  intentata  dalle  favole  male  attese, 
o non  credute.  Il  confronto  della  moralità  civile  e 
nazionale  degli  Egiziani  con  quella  dei  Greci,  di- 
mostra col  fatto  quanto  delle  diverse  istituzioni  di- 
versi fossero  i frutti . 


(i)  Voi.  li  de’ Monum.  Stor.  pag.  i3g  e seg.  1 4 S e seg. 
(a)  Vegga*»  il  »eg.  S- 
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Tra  i soggetti  di  riti  funerali  figurati  nelle  tombe 
alcuni  se  ne  veggono,  che  non  dubbiamente  rap- 
presentano la  esposta  cerimonia  del  giudizio;  ed  io 
la  ravviso  specialmente  nei  due  soggetti  figurati 
nella  tav.  M.  C.  n.°  CXXXII,  figg.  i e 2,  che  furon 
tratti  da  tombe  tebane.  Nei  quali,  benché  non  si 
abbiano  iscrizioni  esplicative,  nè  si  riscontrino  tut- 
te le  circostanze  cbe  da  Diodoro  siculo  si  racconti- 
no, pur  la  parte  essenziale  del  rito,  secondo  i mo- 
di e simboli  consueti,  con  bastante  chiarezza  vi  si 
figura.  In  generale  nelle  più  estese  rappresentanze 
di  accompagnamento  funerale,  intendevasi  di  com- 
prendere ancora  la  cerimonia  del  giudizio,  che  ne- 
cessariamente preceder  doveva  la  sepoltura  della 
mummia,  e che  vi  si  esprimeva  per  l’atto  di  un  mi- 
nistro il  quale  proclamava  l 'approvazione  del  de- 
funto, presentandogli  il  mistico  sótep  (1). 

Il  primo  soggetto  della  tav.  CXXXII,  figg.  1,  (che, 
diviso  da  noi  in  due  parti  per  adattarlo  allo  spazio, 
si  termina  a sinistra  della  parte  inferiore  della  ta- 
vola stessa)  rappresenta  la  mummia  drizzata  pres- 
so la  porta  del  sepolcro.  Vengono  in  certa  distanza 
dinnanzi  a lei  cinque  coppie  di  uomini,  vestiti  con 
l’abbigliamento  consueto  delle  solennità,  i quali 
sono  atteggiati  in  positura  di  chi  attentamente  ascol- 
ta qualcuno  che  parli.  E certo  l’attenzion  loro  è n- 

(1)  Cosi  in  fine  dell’ accompagnamento  rappresentato  nelle 
due  precedenti  tavv.  M.  C.  n.°  CXXVIIf,  CXXIX. 
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volta  a colui  che  con  insegna  sacerdotale  li  prece- 
de,  e che  sta  leggendo  una  cartella.  Facile  è a ca- 
pirsi che  per  quegli  uomini  si  rappresentino  i giu- 
dici, intenti  ad  ascoltare  l’elogio,  o la  sentenza 
del  defunto;  poiché  qui  l'artefice  figurò  in  simul- 
tanea scena  varie  azioni  successive.  Seguono  in- 
fatti altri  due  sacerdoti,  l’uno  che  presenta  alla 
mummia  il  sótep  di  approvazione , come  dire,  che 
fu  giudicata  degna  degli  onori  del  sepolcro;  l’altro 
che  le  offre  libazioni  ed  incenso.  E tra  costoro  e la 
mummia  è un  gruppo  di  donne  piangenti  (pricficce) , 
per  dimostrare  l’ultimo  vale  sulla  soglia  islessa  del 
sepolcro,  che  aperto  sta  per  accoglierla.  Sui  gradini 
della  tomba  è posto  un  certo  oggetto  di  forma  ellit- 
tica, che  forse  rappresenta  il  sarcofago,  se  pur  non 
figura  una  stanza,  che  qui  dinoterebbe  l’ Amenti: 
poiché  il  simbolo  che  vi  sta  dentro  è l’ordinario 
carattere  che  V Amenti  significa:  ed  una  umana  fi- 
gura esce  di  dentro  a quella  immagine  di  sarcofago, 
o di  stanza  , tendendo  le  braccia , come  per  riceve- 
re qualche  cosa.  Volle  significarsi  per  tal  figura 
V Amenti  stesso,  o alcuna  delle  dee  infernali  che  vi 
presiedono,  Athjrr,  o Thme,  che  al  defunto  porge 
le  braccia  per  condurlo  al  cospetto  del  supremo 
giudice  Osiride  (t) . Notisi  che  ai  piedi  del  sacerdo- 


ti) Veggasi  un  analogo  simbolo  nel  soggetto  seguente,  pag. 
i’i a;  e al  $■  la  la  dea  stessa  Thme  nell’atto  d'introdurre  il  de- 
funto dinnanzi  al  dio. 

».  m.  ° ».  o.  *8 
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te  approvatore  e una  mensa,  o cassetta  funebre, 
ove  stanno,  oltre  ad  alcuni  oggetti  di  offerta  (i), 
vari  emblemi  significanti  la  giustificazione  del  de- 
funto; vale  a dire,  piume  simboli  di  giustizia,  e 
specialmente  alcune  figure  dell’istrumento  medesi- 
mo sótep,  che  il  sacerdote  presentii  alla  mummia, 
e della  signifìcanza  del  quale  già  in  altro  luogo  a 
sufficienza  ragionammo  (a). 

Succede  (inferiormente  a sinistra  della  tavola)  il 
prospetto  del  sepolcro  con  un  portico,  o colonna- 
to, come  tuttor  se  ne  veggono  nelle  necropoli  (3); 
e allato  se  ne  figura  la  porta  ornata  pur  essa  d’ar- 
chitrave e di  colonne,  e disegnata  dentro  un'alta 
figura  piramidale,  che  rappresenta  il  monte,  ov’era 
cavato  il  sepolcro  : ne  vedemmo  poco  sopra  un 
esempio  somigliante  (4) . E io  credo  clic  la  forma 
della  piramide  presso  gli  Egizi  non  per  altro  fosse 
consacrata  ai  defunti,  se  non  perchè  rappresentava 
il  monte,  che  sacra  stanza  era  dei  morti.  Si  trova 
talvolta  nelle  iscrizioni  funebri  menzionato  il 
ftT p-£(JUn,  divino  penetrale  cavato  nel  r nan- 
fe, la  tomba  (5);  e il  carattere  si  compone  Ae\Y ascia 


(i)  Anche  il  bove  e il  vitello,  che  procedono  insieme  coi  giu- 
dici, dinotano  le  offerte  che  si  fanno  al  defunto, 
l'a)  Monum.  Civ.  t.  11 , pag.  5o  e segg. 

(1)  Veggasi  la  descrizione  delle  tombe  di  Beni-Hassan,  t.  1 
de’  Mnn.  Civ.  pag.  \ 9 e segg. 

(4)  Pag.  398  seg.  e tav.  CXXIX. 

(5)  Sopra , pag.  3gi. 
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nxp,  dio,  divino,  e di  un  monte  scovato,  di  una  ca- 
verna &uun(i).  Era  pertanto  sacra  cosa  per  gli  Egi- 
ziani il  monte,  perchè  costantemente  solevasi  nelle 
viscere  dei  monti  dar  sepoltura  ai  defunti.  Quindi  si 
erano  assimilate  e quasi  identificate  le  idee  di  mon- 
tagna, di  sepolcro , d’ inferno  e di  Amenti;  e gli  Dei 
custodi  dei  morti  e presidi  dell’inferno,  come  Osi- 
ride, Iside,  Athyr,  Trae,  Anubi  e simili,  erano  det- 
ti abitatori  del  divino  monte , o della  divina  caver- 
na, cioè,  delle  tombe,  o delle  necropoli:  e qual- 
che volta  sono  rappresentati  nell’atto  di  uscire  dal 
monte  stesso  per  recarsi  a ricevere  le  preghiere  e 
le  offerte  che  facevansi  in  prò  dei  defunti . Diven- 
ne pertanto  l’ immagine  di  un  monte  un  emblema 
di  morte;  e la  figura  piramidale  che  imitavalo,  fu 
un  carattere  funebre,  un  oggetto  consacrato  a rap- 
presentare la  stanza  dei  trapassati . E che  altro  so- 
no le  piramidi  di  Dgizeh,  di  Saqqàrah,  e tutte  quel- 
le che  nella  valle  del  Nilo,  e fin  nell’alta  Etiopia  si 
trovano,  se  non  artificiali  montagne,  espressamen- 
te costrutte  per  servir  di  sepolcri?  In  tutti  quei  luo- 
ghi , volendo  i re  o i grandi  aver  tomba  ( poiché 
ciascuna  famiglia  soleva  generalmente  seppellirsi 
nel  suo  paese  natio),  e non  trovandovisi  per  natu- 
ra montagne  abbastanza  elevate,  o adatte  a cavarne 

fi)  Perciò  questo  carattere,  come  segno  fonetico,  esprime  la 
lettera  e come  ideografico  (ed  è allora  determinato  dal  ca- 
rattere generale  pietra J significa  un  luogo  nascosto , riposto  nei 
monti,  una  caverna ; ciò  che  vedremo  ai  luoghi  opportuni. 
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le  tombe  con  la  desiderata  magnificenza,  fu  suppli- 
to coll’arte  al  difetto  del  luogo,  e quelli  stupendi 
edifizi  si  elevarono,  gareggiando  con  la  natura  nel- 
la mole,  e solo  modificandola  con  la  regolarità  del- 
la forma , perchè  cosi  richiedeva  1*  arte , e la  va- 
ghezza dell’occhio  desideravalo.  Laonde  le  pirami- 
di a Memfi  ed  altrove,  avevano  l’oggetto  medesi- 
mo quanto  all’ uso,  e quasi  il  medesimo  quanto  al- 
la forma,  che  la  montagna  di  Gurnah,  la  valle  di 
Biban-el-Moluk  a Tebe,  e le  altre  necropoli  deil’una 
e dell’altra  sponda  del  Nilo.  La  quale  usanza  aven- 
do avuto  origine  in  Egitto  e in  Etiopia  in  virtù  di 
circostanze  locali,  è molto  probabile  che  quindi  ne 
traesser  l’esempio  gli  altri  popoli,  che  pure  innal- 
za ron  piramidi  come  monumento  di  sepolcri. 

Tornando  a considerare  la  nostra  tavola  : dopo 
la  porta  figurata  alle  radici  della  piramidale  mon- 
tagna, si  vede  che  l’artefice  volle  rappresentare  le 
parti  interne  del  sepolcro,  e tropicamente  la  stessa 
divina  dimora  dell’Amenti , la  quale  era,  come  ab- 
biam  detto,  identificata  con  la  tomba.  Ciò  ha  egli 
inteso  di  significare  con  quelle  curve  linee,  che  fi- 
gurano l’ interne  volte  cavate  nel  monte.  E avver- 
tasi che  tutte  queste  parti,  cioè,  i gradini,  il  por- 
tico, la  porta  nella  montagna,  e le  parti  interne  di 
essa,  sono  così  una  dopo  l’altra  rappresentate,  per 
render  conto,  secondo  i mezzi  dell’arte  egizia,  del- 
l’esterno aspetto  e dell’interna  distribuzione  della 
tomba . Così  svolgendo  e separando  le  parti , sup- 


pii  vano,  come  altre  volte  vedemmo,  all’ ignorato 
artifizio  della  prospettiva. 

Or  dalla  parte  interna  di  questa  tomba  si  vede 
uscire  una  donna  incontro  ad  un  uomo,  e riceverlo 
con  atto  di  benivolenza  e di  affetto.  Benché  man- 
chino all’uno  e all’altra  le  iscrizioni  e gli  emblemi 
soliti,  pure  a chi  è versato  nello  studio  delle  fune- 
rali rappresentanze  degli  Egiziani  non  riman  dub- 
bio sulla  qualità  delle  due  persone,  e sull’oggetto 
del  loro  incontro.  Per  la  donna  si  rappresenta  la 
dea  Tme , ( la  Ferità  e la  Giustizia ) ; e nell’uomo  si 
figura  il  defunto , che  a lei  supplichevole  vien  din- 
nanzi, perchè  nell’ Amenti  lo  guidi  al  cospetto  del 
tremendo  giudice  Osiride.  Era  questo  particolare 
uffizio  della  dea,  e costantemente  vediamo  che  lo 
adempie  in  tutti  i soggetti  che  rappresentano  l’ in- 
fernal  giudizio,  sì  nel  papiro  del  Rituale , che  sulle 
casse  delle  mummie  (i).  Il  defunto  qui  comparisce, 
come  in  tutte  le  scene  simili,  qual  persona  viva, 
cioè  in  ispirito , a render  conto  delle  opere  sue  in 
giudizio:  e gli  è stato  posto  nella  mano  un  volume, 
ove  penso  che  si  contenga  la  sentenza  che  fu  di  lui 
pronunziata  dai  giudici  sulla  terra , e che  nel  pre- 
cedente accompagnamento  è letta  dal  sacerdote. 

Così  l’artefice  raccolse  in  breve  l’associazione,  le 
offerte,  il  giudizio,  l’approvazione,  il  compian- 


(i)  Vengasi  nel  seg.  $.  «a  la  illustrazione  della  tav.  M.  C. 
n.°  CXXXV,  fig.  a. 
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to , la  deposizione  nel  sepolcro , e finalmente  la 
comparsa  del  defunto  al  tribunale  di  verità  nel- 
l’Amenti. 

Più  brevemente  è rappresentato  un  simil  sogget- 
to nella  fig.  a di  questa  medesima  tavola.  Qui  pu- 
re è la  lettura  della  sentenza,  il  compianto,  e l’of- 
ferta di  libazioni  e d’incenso  al  defunto,  che  sta 
chiuso  in  una  delle  solite  edicole,  tenendo  in  una 
mano  il  bastone,  e nell’altra  il  volume  della  sen- 
tenza. Dietro  a lui  è posto  l’ emblema  di  stabilità, 
uno  dei  simboli  di  Pittali -Sniari-Osiride , come  giu- 
dice nell’ Amenti;  e per  tale  emblema  , d’onde  esce 
una  mano  che  va  ad  abbracciare  il  defunto,  si  vol- 
le abbreviatamente  rappresentare  l’ A menti  stesso, 
che  dentro  a sè  lo  accoglie.  Lo  che  corrisponde  al- 
l’altro simbolico  carattere  figurato  nel  soggetto  pre- 
cedente, ove  una  umana  figura  esce  similmente  dal 
simboleggiato  Amenti,  e tende  le  braccia  a riceve- 
re la  mummia  (i) . 

$.  io.  Altri  riti  celebrati  in  onore  Ari  defunti. 

Ebbi  già  in  altro  luogo  occasione  di  mostrare 
che  antica  era  presso  gli  Egiziani  l’ usanza  di  con- 
vocare a solenne  convito  i parenti  e gli  amici  di  un 
defunto , dopoché  si  era  debitamente  compiuto  il 
rito  della  sepoltura . E di  questi  banchetti  sono  ri- 

(i)  Sopra,  pag.  437. 
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maste  memorie  figurate  nelle  tombe,  come  altrove 
dimostrai  (i). 

Un  altro  rito  talor  si  vede  rappresentato  nelle 
tombe  medesime,  che  figura  una  visita  solenne  del- 
la famiglia  al  defunto,  e probabilmente  una  com- 
memorazione die  farsi  soleva  nell’anniversaria  ri- 
correnza del  giorno  di  sua  morte.  Ne  offro  un 
bell’ esempio  nella  tav.  M.  C.  n.°  CXXVI,  fig.  7, 
che  appartiene  alla  medesima  tomba  e al  medesi- 
mo sacerdote  tebano  Amenemóph , di  cui  sopra  di- 
chiarammo il  funerale  accompagnamento  (a).  Qui- 
vi la  scena  è divisa  in  due  parti,  in  ambedue  le 
quali  ripetesi  identicamente  il  soggetto  medesimo, 
cioè,  l’ immagine  del  defunto  con  gran  collana  sul 
petto  ed  ampia  veste,  in  atto  di  plauso  e di  alle- 
grezza (che  presso  gli  Egiziani  dimostravasi  col  le- 
vare ambo  le  mani  sopra  la  testa);  ed  a lui  dintor- 
no vengono , similmente  atteggiati , quattro  indivi- 
dui maschi  di  sua  famiglia:  altri  due  minori  stan- 
no più  presso  alla  persona  di  lui.  L’iscrizione  so- 


(1)  Tav.  M.  C.  n.°  I.XXIX  : t.  11  de’  ftfnnum.  Civ.  pag.  4^7  c 
segg.  I.a  medesima  usanza  che,  cerne  ivi  dicemmo,  fu  praticala 
da  altri  orientali  popoli  e dagli  Etruschi,  ebbe  luogo  similmen- 
te presso  i Greci,  tra  i quali  i giuochi  funerali  erano  ordinaria- 
mente seguiti  da  un  convito  in  onor  del  defunto,  detto  perciò 
vixporfurrvo» , e rzyov . Achille,  offerti  all'antico  estinto  i primi  la  - 
menti, convocava  alla  sua  nave  i Mirmidoni,  e imbandiva  Irt  o 
il  funerale  banchetto:  oràrio  o roìei  rotyov  jimiub  Sxìvu . l*nd- 
xxiii,  v.  39. 

(2)  Tav.  CXXVII,  lig.  I : sopra  pag.  3?3  e segg. 
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vrapposta  ci  dichiara  precisamente  il  grado  di  pa- 
rentela , i titoli  e il  nome-proprio  di  ciascuno  di 
questi  individui  (1). 

Cominciando  dal  lato  sinistro,  le  prime  cinque 
colonnette,  che  si  comprendono  appunto  tra  le  due 
mani  levate  del  defunto,  a lui  appartengono;  e per- 
ciò, come  la  persona  sua  è rivolta,  così  i caratte- 
ri, principiando  alla  5.*  colonnetta,  da  destra  a si- 
nistra si  volgono.  Esprimono:  nTp-£OftT  ft  4.JUII- 
pn- cottA- nxp  ng,pi.t  ccy-xo  n^p&t  fil- 
eggi n 4.UIT-K1  3y.U.ltJUUJU(f>  M.6T4.0T0  ci(n) 
XUn&ei  JU.eT4.OTO  • Divino  sacerdote  di  A moti- 
rasonther  ( Aminone  rettor  degli  Dei  (»))  prefetto  (3) 


(i)  Per  maggior  chiarezza  della  mia  esposizione  prego  i leg- 
gitori, che  vorranno  confrontare  i geroglifici  con  le  spiegazio- 
ni, ad  apporre  un  numero  d’ordine  sopra  le  colonnette  di  que- 
sta iscrizione,  ciò  che  per  dimenticanza  non  fu  fatto  in  quest» 
tavola.  E la  numerazione  corainceranno  sulla  prima  colonnetta 
a man  sinistra , procedendo  regolarmente  fino  all*  ultima  a de- 
stra, che  sarà  la  3a."  Tal  numerazione  io  seguirò  nel  mio  testo. 

(a)  Titolo  ordinario  e dei  più  frequenti  della  grande  e prin- 
cipale deità  degli  Egiziani.  Sopra,  pag.  379. 

(3)  Ho  già  dichiarato  sopra,  all'occasione  del  nome-proprio 
Pihrni  (pag.  388  e segg.  ) che  il  carattere  JT6  il  cielo,  poteva 
esprimere  per  sé  solo  la  pronunzia  gpij  g,p<5.1  j e sign‘*‘c‘1' 
re  ciò  rhe  sta  sopra,  il  superiore , itrnrràrr,; . E questa  iscrizio- 
ne conferma  tal  senso  con  doppio  esempio,  ove  manifestamente 
»•  esprime,  pel  solo  carattere  TI6,  un  titolo  del  defunto.  D al- 
tronde rimane  tuttavia  nel  copto  una  manifesta  traccia  di  questo 

signùicamento  , poiehè  la  parola  fl6j  TTIE,  13X116  vi  espri- 
me, come  l’altra  £,p4.I^  ciò  che  sta  sopra,  il  superiore. 
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della  campagna  del  paese?  (i),  prefetto  delle  scrit- 
ture di  Tebe,  Amenemòph  veridico , figlio  (a)  di 
Onchei  veridico . 

Un  giovanetto  sta  a destra  del  defunto,  e si  pie- 
ga ad  abbracciargli  le  ginocchia  : rappresenta  un 
suo  nipote,  quale  la  sovrapposta  iscrizioncella  ce 
lo  dimostra:  Cl  n Cl-cf  (neejCl)  OTK&  rt  4Mn 
3y.AJUtUUJU$  (°)  JUCTAOTO  : figlio  del  figlio  suo, 
sacerdòte  di  Animane , Amenemòph,  veridico.  Ve- 
dremo tra  le  figure  seguenti  il  padre  di  questo  gio- 
vanetto , il  quale  succedeva  nel  nome  e nei  titoli 
dell’avo,  secondo  l’usanza  dell’ egiziane  famiglie, 
di  che  molte  prove  ci  offrono  i monumenti . 

Un’altra  figura  di  giovane  sta  a sinistra  del  de- 
funto, dove  è uno  sgabello  o ara  portatile,  con  una 
tazza;  ma  questa  figura  non  ha  iscrizione  che  la 
qualifichi.  Essa  sta  in  atto  di  aggiustare  la  collana 
ad  Amenemòph,  come  meglio  s’intende  nell’altra 
parte  di  questa  scena . 

Segue  l’iscrizione  dalla  colonnetta  6.*,  voltata, 


(i)  Cosi  interpreto  questa  parola  meramente  per  congettura, 

t 

riferendo  il  CC4J-TO  dei  geroglifici  al  eopto  CUXX)€  Jt  TOj 
la  campagna  di  una  divisione  di  paese . 

(a)  L’ idea  figlio  CI  si  esprime  più  spesso  in  questa  iscriiio- 
ne  per  la  C l'uovo » omofono  dell’oca:  scambiamento  non  raro, 
ma  che  qui  fu  specialmente  adottato  per  economia  di  spazio. 

(3)  Si  osserva  in  questa  iscrizioncella  un  qualche  disordine 
di  caratteri:  errore  dello  scrittore,  che  si  corregge  con  altra 
simile  nell'  altra  parte  di  questa  scena , come  or  or  si  vedrà . 
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come  le  figure  dei  plaudenti  alle  quali  si  riferisce, 
da  sinistra  a destra;  e serve  a qualificare  e nomina- 
re ciascuna  di  esse.  La  prima  (col.  6,  7,  8)  espri- 
me: g,<u  n Tci-cj  (xeqci)  ftxp-g,onx  n 
c<5>&  («)  nxp-Hi  (epne)  Jt  C<s.<5.juut  ue- 

T &.OTO  : marito  della  figlia  sua  (il  suo  genero  (i)1 
divino  sacerdote  di  Artimone,  scriba  del  tempio  di 
Tebe,  Sa  amen  , veridico. 

Il  secondo  è (col.  9,  io)  Cl-cf  (neejCl)  nxp- 
otk&  (a)  ju(<s-i)  ‘X.TM.rtT&O'rcj  imtg,  *jtex<5.o- 
TO:  figlio  suo,  divino  sacerdote  diletto  (ovvero,  che 

(l)  marito , come  in  copto:  ed  è qui  espresso  per  la  g_ 

fiori,  e il  carattere  phallus , fonetico  insieme  e determinativo, 
poiché  esprime,  come  lettera,  i suoni  vocali  f f f Cf.  Come 
semplice  figurativo  lo  vedemmo  già  a significare  il  toro  marito 
della  vacca,  htonum.  Civ.  t.  1,  pag.  346;  ed  anche  preceduto 
dalla  lettera  K»  tur  dinotare  la  stessa  idea  (ivi,  pag.  147),  ove 
si  deve  leggere  , <S”lK  , o KItt  , secondo  i dialetti , e pro- 
babilmente indica  il  maschio  degli  animali,  come  marito:  tal 
voce  è rimasta  nel  copto  col  senso  di  capro,  irco . — Abbiamo 
qui  adunque  espresso  il  grado  di  parentela,  che  noi  diciam  ge- 
\ 

nero,  per  TT£A.I  ftXCl  */  marito  della  figlia:  è cosi  sempre 
si  suole  nei  geroglifici,  come  nel  copto,  ove  si  ha  IT£d-I 
Itxecyeepe  rmnritus  fi/im)  yapPph( , gener.  V.  Peyron,  Lei- 
c.opt.  ad  voc. 

(3)  Leggo  ftX  p-OTttfi  divino  sacerdote , perchè  suppon- 
go (come  sembra  evidente  1 che  manchi  il  carattere  il  vasetto 
con  la  fiamma,  il  quale  trovasi  nei  titoli  dei  due  seguenti  sacci  - 
doti.  — Questi  diversi  titoli  di  persone  ugualmente  appartener)’! 
alla  casta  sacerdotale,  esprimer  dovevano  diversi  gradi  ed  odi- 
ai da  loro  esercitati  nel  sacro  ministero:  ciò  che  è da  esaminar- 
si in  altro  luogo . 
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amalo,  secondo  il  più  consueto  stile  di  queste  iscri- 
zioni) Dgiotmentacf,  vivente,  veridico.  E questo 
è probabilmente  il  padre  del  giovinetto  Amene- 
siòph,  e l’unico  figlio  del  defunto,  che  in  altro  di- 
chiarato soggetto  vedemmo  tener  abbracciata  la 
mummia  del  padre  ( i) . Potrebbesi  leggere  tutto  in 
lero  il  suo  nome  ^X.TM.rtTA.OTCJUUftg,  Dgiotmen- 
tuufónch , ovveramente  prendersi  la  prima  parte 
2T AJLftT  per  un  suo  titolo  esprimente  il  dicitore  di 
Alant  ( Mandu);  e così  il  suo  nome-proprio  sarebbe 
dX.O'rejoun^  AtFOMCH(a):  ma  preferisco  l’adottata 
lettura,  sì  per  le  varianti  di  questo  nome  nel  presen- 
te e nell’altro  citato  soggetto,  sì  perché  l’apposito 
titolo  U)I1£  vivente,  torna  molto  bene  a questo  luo- 
go, ove  sembra  che  voglia  significarsi  che  quell’in- 
dividuo era  il  solo  figlio  maschio  di  Amenemòph, 
che  vivo  gli  rimanesse  al  momento  della  sua  morte. 

Succede  il  terzo,  che  è chiamato  (col.  n,  ia,  i3) 
£/.i  n TCi-e{  nxp-OTH&  ut(&i)  p p<u  n jugr 
tt  A.M.J1-HI  LJyttCJUC  pouue  JUtCT A.OTO  ■ manto 
della  figlia  di  lui,  divino  sacerdote,  diletto,  soprin- 
tendente, o prefetto  (3)  del (4)  di  Tebe, 

(i)  Tav.  M.  C.  n.°  CXXV1I,  fig.  t,  sopra  pag.  S78. 

(a)  Trovasi  questo  nome  nei  nomi-propri  degli  antichi  Egi- 
ziani: portavaio  tra  gli  altri,  come  ho  notato  altre  volte,  il  de- 
funto cui  appartenne  il  gran  Rituale  geroglifico  di  Torino. 

(3)  Il  titolo  n^p^I  espresso  pel  solo  carattere  cielo,  che 
spiegai  sopra , pag.  388  e segg. 

(4)  ^lon  so  come  interpretar  questo  titolo,  che  sembra  riferir- 
si ad  una  funzione  attiva  esercitata  in  Tebe  da  questo  sacerdote . 
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Sciossmes  , uomo  veridico  , ed  uotno  qualificato , 
poiché  porta  l’insegna  del  flagello  (i).  E la  im- 
maginetta  determinativo  di  specie  fu  apposta  a dif- 
ferenza degli  altri  al  nome-proprio  di  costui,  sol 
perche  lo  spazio  lo  permetteva . 

11  nome  del  quarto  è (col.  1 4 » i5)  g,a.i  rt  xci-ef 
rtXp-OTKfk  M.(d.l)  £,pa.l  ft  utorpx  ITxtanc 
W6T i-OTO  : genero  suo , divino  sacerdote  diletto 
prefetto  del.  ...  (a)  Petescions  veridico. 

Succede  il  nome  di  un  quinto,  benché  tra  le  fi- 
gure non  apparisca,  se  pure  uno  degl’ interpretati 
nomi  riferire  non  si  volesse  al  giovinetto  che  leva 
le  mani  verso  la  collana  del  defunto,  e che  non 
porta  particolare  iscrizione.  Ma  questo  io  non  cre- 
do ; e vorrei  piuttosto  che  si  riferisse  alla  figura 
dell'uomo,  che  con  bastone  in  mano  vien  ultimo 
nell’altra  parte  di  questa  scena , come  or  or  si  dirà . 
Sono  i titoli  e nome  di  lui  (col.  16,  17)  g,a.r  IT 
xci-ef  oxHfi-Kfig^r  n a. «ut-m  TUttgcfcyitc  ue* 
xa.cvro  ci  n nxp-OTHft  «t(au)  gpa-i  nx  Hxa- 
Al/t  JU6X d-OTO  : genero  suo  sacerdote  lihalore  (3) 
di  Tebe , Oschfscions  veridico , figlio  del  divino  sa- 


(1)  Sopra,  pag.  38o. 

(al  Titolo  ignoto,  analogo  a quello  dell'individuo  precedente. 

(3)  Questo  titolo  vien  espresso  per  1'  ordinario  carattere 
oxa.a.i,  oth&  C il  vasetto  rotondo  che  r'ersa  acqua),  e 
per  la  prima  lettera  della  voce  Kftg,  libare , c tutto  il  titolo  è 
determinato  dal  braccio  armato,  segno  dei  verbi  il’ azione . 
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cerdote  diletto , prefetto  di ( i ),  Petamok  , veridico. 

E qui  termina  l’iscrizione  di  questa  metà  del  sog- 
getto : perciò  i geroglifici , cominciando  dalla  se- 
guente colonnetta  18.*,  come  appartenenti  all’altra 
parte,  volgonsi  in  senso  opposto,  a seconda  delle 
sottoposte  figure. 

La  scena  riinan  divisa  da  una  grande  anfora  co- 
ronata a festoni , e posta  sopra  una  delle  solite  ba- 
si , o engiteche.  Seguono  a destra  le  figure  istes- 
se  della  prima  parte:  qui  davanti  al  defunto,  ol- 
tre i due  medesimi  che  gli  sono  ai  lati,  è un’ara 
o mensa,  ove  stanno  due  grossi  pani  ornati  se- 
condo l’ usanza  . Sopra  le  figure  si  hanno  le  me- 
desime  iscrizioni,  più  o meno  abbreviate  a nor- 
ma dello  spazio,  e con  qualche  notabil  variante. 
11  defunto  (col.  ai,  ao,  19,  18),  oltre  al  consue- 
to titolo  di  divino  sacerdote  <T  Jmmone  rettor  de- 
gli Dei,  ha  quivi  quello  di  gerogrammate  e pro- 
feta, espresso  per  il  simbolico  cane  (sciacal)  po- 
sato sopra  un  zoccolo,  carattere  che  esprimeva 
tropicamente  il  sacro  scriba  e il  profeta,  come  colui 
che  assiduamente  vegliar  doveva  alla  meditazione 
e alla  custodia  delle  cose  sacre  (a) . Quindi  succedo- 
\ 

(1)  gp&f-RT  (col  determinativo  il  braccio  armata)  pre- 
fetto di  ....  ( titolo  che  non  mi  è noto  ) . Segue  il  quadrato  II 
prima  lettera  del  nome  Petamon , nel  quale  deve  correggersi  il 
secondo  carattere  il  braccio  armato , fatto  cosi  per  errore;  men- 
tre dev’  essere  invece  il  braccio  con  la  piramidetta  T • 

(a)  Ìtp'.yp aapxria  , h npofirnv jSouXovtvct  y o óupti v , x‘jj x 

ijiiypayovinv , x.  T.  Orap.  I,  3g. 


no  gli  altri  titoli  già  attribuitigli  nplla  precedente 
iscrizione , prefetto  delle  scritture  di  Tebe , Ambite- 
mòph.  E qui  leggo,  come  ho  letto  sopra,  mC£d.t 
le  scritture,  invece  di  ftrCA£  gli  scribi,  perchè  il 
carattere  solito  ad  esprimere  lo  scriba  è in  questo 
luogo  accompagnato  dal  volume  del  papiro,  che  in- 
dica le  scritture:  onde  il  nostro  Amenemòph  era  ge- 
rogrammate  e prefetto  degli  archivi  tebani. 

Il  nipote  suo,  eh’ eragli  succeduto  nel  nome  e 
nel  grado,  è pur  qui  chiamato  figlio  del figliuol 
suo,  divino  sacerdote  di  Ammone , ( prefetto ) delle 
scritture  Amesemòph  . Manca  è vero  il  carattere  cielo 
(g,p<S.l  prefetto  ) , ma  ciò  che  segue  lo  suppone,  e 
si  vede  chiaro  che  fu  omesso  per  dimenticanza. 

Seguono  le  iscrizioni  degli  astanti,  volte  nel  sen- 
so delle  facce  loro  (col.  03-29).  Genero  suo,  di- 
vino sacerdote  di  Ammone,  Nsa a. me*  . Figlio  suo 
DGiorMEirrAUF  vivente . Genero  suo  Scionsmes.  Pe- 
tescions.  E finalmente  Onchfnscions,  nome  del  qua- 
le, per  mancanza  di  spazio,  fu  scritta  la  seconda 
inetà  inferiormente  sotto  le  mani  delle  figure.  E 
qui  pure  è un’altra  mensa  con  due  grandi  pani,  e 
con  festoni  da  inghirlandare  le  anfore. 

Viene  in  ultimo  luogo  un  uomo  con  bastone  alla 
inano,  e per  lunga  capigliatura  distinto  dagli  altri 
di  questa  sacerdotale  famiglia,  che,  secondo  il  costu- 
me della  lor  casta,  radevano  il  capo.  Ho  detto  po- 
co innanzi  che  a costui  credo  appartenere  il  quinto 
nome  Onchfnscions , si  perchè  non  havvi  altra  figu- 
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<-a  alla  quale  attribuire  si  possa,  sì  perchè  di  que- 
st’uomo leggonsi  nelle  seguenti  colonnette  i titoli, 
ma  non  il  nome-proprio,  come  ora  vedremo. 

Nella  col.  3o.*  si  legge  primieramente  la  voce 
g,p  determinata  dal  disco , che  equivale,  come  ve- 
demmo più  volte,  al  copto  £OOT  giorno:  segue 
l’articolo  IUt  questo , già  altrove  dichiarato  (i),  fre- 
quente nelle  iscrizioni  geroglifiche,  e che  si  pone 

« 

dopo  il  nome  sostantivo.  Quindi  abbiamo  n ipi 

delC azione , di  fare : 1’ ultimo  gruppo  credo  che 

debba  leggersi  TiXeOTT } e interpretarsi  debito , 

la  cosa  giusta,  quod  justurn  est:  succede  nella  se- 

\ 

guente  colonnetta  la  parola  it  A-AJLJt  ad  Ammone . 
Onde  questa  iscrizione  significa  : È questo  il  giorno 
del  fare  il  debito  ( justa  sohendi)  ad  Aminone . E 
qui  per  riminone  si  vuol  dinotare  il  defunto,  tan- 
to perchè  il  nome  di  lui  Amenenióph  nient’altro 
significa  che  Ammone-in-Tebe , quanto  perchè  nel- 
l’egiziana teologia  e in  quel  loro  sistema  di  univer- 
sal  panteismo,  l’anima  umana  altro  non  era  che 
una  emanazione  di  Ammone,  ed  Aminone  ella  stes- 
sa , così  talor  chiamata  in  certe  leggende  mistiche, 
che  saranno  a suo  luogo  dichiarate.  Quivi  adun- 
que si  esprime  il  titolo  di  questa  pompa  : tutti  i 
parenti  maschi  del  defunto  vengono  a visitarne  la 
tomba,  forse  per  commemorazione  anniversaria; 

(i)  .Sopra,  pag.  3*7,  noia  (4).  V.  Cliamp.  Crani.  Égypt. 
pag.  184. 
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come  presso  i Greci  esser  solevano  le  annue  ricor- 
danze celebrate  sulla  tomba  di  un  defunto,  chia- 
mate «/xfi ria.  e renurta:  e qui  si  figura  che  il  de- 
funto stesso  apparisca  giulivo  ad  accogliere  le  salu- 
tazioni e le  offerte.  Seguono  nella  stessa  col.  3i.*e 
nella  3a.*,  i titoli  del  figurato  ultimo  personaggio: 
pni.  nTp-g,onT  ouep  (ovvero  ajopn(O)  n Aun; 
e segue  giù  basso,  noTp  (g,Atr)  peefxiiye  coep 
g,H:  il  giovane  (a)  sacerdote  principale  di  Amino- 
ne , prefetto  dei  combattenti , grande  duce . Ed  ecco 
che  in  questo  individuo  chiamato  Onchfnscions  si 
rappresenta  un  sacerdote  e insieme  capo  militare, 
che  egli  pure  aveva  tolto  in  moglie  una  figlia  di 
Amenemòph  (poiché  nella  col.  16  è chiamato  ma- 
rito della  figlia  di  lui ),  e che  con  gli  altri  generi  del 
defunto  interviene  a questa  cerimonia. 

Abbiamo  pertanto  nel  presente  personaggio  uno 
dei  molti  esempi  che  dimostrano  la  mescolanza  del- 
le famiglie  e degli  uffici  tra  le  principali  caste  del- 
la nazione  egiziana , come  fu  già  per  noi  in  altro 
luogo  dichiarato  (3). 


fi)  I!  carattere  la  testa  umana  di  profilo  col  sottoposto  arti- 
colo TI,  ed  anche  senza,  vedemmo  già  più  volte  che  equivale  al 
titolo  geroglifico  UJ£p  il  principale,  e il  primogenito  ( Monum. 
Star.  t.  i,  pag.  114.  t.  ti,  pag.  54).  Corrisponde  in  generale 
alla  parola  copta  CyOpiT  il  primo. 

(a)  Titolo  de’ militari  dichiarato  altrove,  pag.  ao3  e seg. 

(3)  Sopra,  pag.  ai 6. 
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§.  II.  V arie  rappresentanze  commemorative  e funerali 
mistiche  che  si  trovano  nelle  tombe . — La  dea  Netpe 
che  nutrisce  i defunti.  — A nubi  proiettar  delie  mum- 
mie . — Gonj  deir  Aménti  ("vasi  funebri  detti  -volgar- 
mente Canopi  ) . — Immaginette  di  mummie . 

I soggetti  illustrati  in  questa  vasta  serie  di  Monu- 
menti Civili,  ricavati  tutti  dai  sepolcri  egiziani,  ci 
hanno  più  volte  dimostrato  le  immagini  dei  defun- 
ti rappresentate  nelle  loro  ordinarie  azioni  civili  c 
domestiche.  La  più  frequente  rappresentanza  dei 
medesimi,  che  in  quasi  tutte  le  tombe  si  trova,  è 
della  immagine  seduta  a ricevere  dai  figli , dai  pa- 
renti e talora  dai  servi , offerte  di  cibi  e di  bevan- 
de, e di  tutte  quelle  cose  che  offerir  si  solevano  ai 
defunti.  Due  sono  perlopiù  le  immagini,  il  mari- 
to e la  sua  legittima  moglie,  la  signora  della  casa, 
che  siedegli  accanto.  Ne  vedemmo  vari  esempi  là 
dove  ragionammo  della  Vita  domestica  , poiché 
queste  cose  si  figuravano  a somiglianza  di  ciò  che 
dai  vivi  nelle  private  case  facevasi  (i). 

Talvolta  il  defunto  rappresentavasi  nelle  sue  più 
abituali  consuetudini  domestiche,  o nell’esercizio 
di  qualche  sua  particolare  incombenza.  Due  esempi 
posson  vedersene  nella  tav.  M.  C.  n.°CXXXIH,  figg. 
a,  3.  Il  primo  è ricavato  da  una  tomba  di  Tebe,  e 

(i)  Tav.  M.  C.  n.°  LXXVIII:  taro,  il  de'  Monum.  Civ.  pag. 
435  e segg. 

V.  III.*  M.  C.  If) 
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r.ippresenta  (Gg.  u)  con  bella  semplicità  il  defunto 
seduto,  che  tiene  nella  man  sinistra  un  bastone  sa- 
cerdotale, e con  la  destra  abbraccia  una  fanciullet- 
ta  elegantemente  vestita  e seduta  al  suo  dauco  su  più 
basso  sedile,  la  quale  tien  per  fanciullesco  sollazzo 
un  uccello  nella  inano  sinistra , e la  destra  riposa 
sulle  ginocchia  dell’amato  fratello:  poiché  1* iscri- 
zione che  le  sta  davanti  ce  la  dichiara  C(ouite)T-q 
AJt(i.l)T-CJ  (Teqcouite  TUt&ief  ) sorella  di  lui  che 
amalo.  Egli  poi  nell’ abbracciarla  le  porge  al  viso 
per  odorare  un  fiore  della  nytnphcea-lolus , pianta 
che  specialmente  destinavasi  ad  ornare  e simboleg- 
giare il  sesso  femmineo:  la  stessa  fanciulletta  ne 
porta  sulla  testa  e sulla  fronte  cadenti  due  boccino- 
li. L’iscrizione  che  circonda  il  capo  del  defunto  lo 
qualifica  per  OTH&  n TMC  Ud-ITAHe  (pCUWG) 

et  (i)  rt  oth&  n xjue  TKpc(rtTp)  (a)  (pume) 
JUteTA-OTO:  Sacerdote  di  Tme,  Maitme,  uomo,  fi- 
glio del  sacerdote  di  Tme,  Twisavter  , uomo  veri- 
dico . 

(il  L'idea  figlio  è qui  simbolicamente  espressa  per  V occhio, 
di  che  ho  recato  altri  esempi  ( 1 fon.  Civ,  t.  i,  pag.  5a);  ni 
trova  usato  indistintamente  tanto  per  significare  CI  figlio  (scrit- 
to con  Y oca , xr,;oò.'.\t: /)!•),  quanto  JULCC  partus,  natta:  vale 
a dire,  che  esprime  ugualmente  il  rapporto  col  padre  e con  la 
madre. 

fai  Leggo  questo  nome-proprio  *1* HpCftT"  p Tersaatrr, 
perchè  sta  scritto  coi  due  caratteri  che  formano  la  più  ordi- 
naria abbreviazione  di  questa  voce  significante  V incrino,  ■ 
profumi.  Sopra,  pag  4*3,  nota  (i). 
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L’altro  esempio  è tratto  dalla  tomba  del  dure 
Pihrai  a Elethya , del  quale  già  illustrammo  il  fu- 
nerale accompagnamento  (i) . Vi  si  rappresenta 
(fig.  3)  Pihrai  stesso  che  sta  seduto,  e che  porta 
sulle  ginocchia  un  fanciullo.  L’iscrizione  sovrap- 
posta esprime:  Mite  (eeptlOOite)  rt  COTTOCI 
OtUJTJUC  £,K  n COT4.It-KA.£  n&p<u:  balio  (a) 
del  reai  figlio  Uólrnes,  duce  del  paese  di  Suàn  (3) , 
Pihrai  . Più  volte  tra  i titoli  di  questo  militare  si 
legge  quello  di  balio  del  reai figlio ; e qui  si  rappre- 
senta con  lo  stesso  regio  fanciullo  sulle  ginocchia. 
È manifesto  che  a lui  fu  dato  l’incarico,  la  sorve- 
glianza dell’allevatura  e della  prima  educazione  del 
figlio  del  re:  potrebbe  credersi  che  tal  titolo  avesse 
perchè  la  moglie  di  lui  fu  nutrice  di  quel  fauciul- 


(i)  Sopra,  pag.  tfl”  e segg. 

(a)  Questa  voce  MftG  j determinata  da  una  mammella,  espri- 
me, come  il  copto  JULOOJTG,  pascere,  allevare,  nutrire  ('Moti. 
Stor.  t.  i,  pag.  1<I.  Mori.  Civ.  t.  i,  pag.  79)  ; e non  raramen- 
te si  trova  nei  testi  geroglifici  per  significare  la  nutrire  di  un 
fanciullo . Qui  però  si  applica  ad  un  uomo,  a Pihrai  stesso; 
onde  è chiaro  che  deve  pronunziarsi  mascolinamente , e come 
il  copto  GefllOOItG,  colui  che  pasce , che  alleva.  In  que- 
llo luogo  equivale  precisamente  al  nostro  balio , il  nutririus  dei 
Latini,  rhe  ha  presso  di  noi  due  sensi  analoghi,  cioè,  colui 
che  alleva  e educa  i fanciulli,  ed  il  marito  della  nutrice,  o ba- 
lia. L'uno  e l’altro  senso  potrebbe  convenire  al  caso  presente. 

fi)  È il  nome  della  città  à' Elethya  ( Lucina ? Oppidurn J9  e 
della  dea  cui  era  consacrata.  Mon.  Civ.  t.  i,  pag.  127  seg.  Pi- 
hrai ha  ordinariamente  nella  sua  tomba  il  titolo  di  duce  del 
paese  di  Suàn . 
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lo;  ma  se  ciò  stato  fosse,  sarebbesi  tanto  più  la 
moglie  stessa  chiamata  nutrice ; e niente  di  qué^ 
sto  trovasi  nella  tomba,  benché  essa  siavi  rap- 
presentata e nominata  più  volte.  Di  qual  re  poi 
fosse  figlio  il  fanciullo  non  può  determinarsi,  per- 
chè nessun  reale  cartello  leggesi  in  quel  sepol- 
cro . Erano  queste  pertanto  rappresentanze  com- 
memorative delle  consuetudini  e degli  uffizi  del 
defunto:  ciò  che  più  raramente  suole  incontrar- 
si, poiché  i soggetti  civili  figurati  nelle  tombe  ave- 
vano perlopiù  una  generale  allusione  a tutto  ciò 
che  nella  vita  si  pratica,  come  ampiamente  dimo- 
strammo . 

Le  offerte  di  cibo  e bevanda  che  più  spesso  si 
rappresentano  fatte  ai  defunti  dai  figli  e dai  paren- 
ti , sono  talvolta  misticamente  figurate  per  una  dea 
cui  apparteneva  la  cura  di  nutrire  i defunti.  Ab- 
biamo in  un  grande  e bel  sepolcro  tebano,  il  sogget- 
to che  vedesi  alla  fig.  i della  tav.  M.  C.  n.°CXXXIV. 
A destra  si  figura  un  lago  di  regolari  forme,  ove 
galleggiano  ninfee,  nuotano  pesci  ed  oche,  e sulle 
sponde  germogliano  piante  di  papiro,  e vi  passeg- 
giano aironi,  come  tuttodì  in  Egitto  sulle  sponde 
del  Nilo,  o dei  laghi  si  veggono.  E questo  lago  un 
simbolo  dell’ Egitto  stesso  e delle  acque  fecondatri- 
ci che  lo  irrigano:  di  mezzo  al  quale,  ovvero  di  su 
la  sponda,  innalzasi  un  grande  albero , in  cui  tosto 
si  ravvisa  il  sicomoro  ( fìcus-sycomorus  L.  ),  non  tan- 
to per  la  forma  delle  sue  foglie,  quanto  per  quella 
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«Iti  frutti,  che  germogliano  in  gran  quantità  sul 
mulo  legno  dei  rami  (i).  È quest’albero,  tra  i po- 
chi che  in  Egitto  allignano,  uno  dei  più  grandi  e 
frondosi;  e negli  antichi  tempi  era  pianta  sacra  al- 
le dee,  specialmente  ad  Athyr,  e davasi  talora  al- 
l’Egitto stesso  la  figurata  appellazione  di  terra  del 
sicomoro.  Dalla  cima  dell’albero  esce  di  tra  i rami 
una  dea,  la  quale  porge  con  una  mano  un  vassojo 
colmo  di  frutti  dell’albero  stesso,  e coll’altra  un 
vaso  da  libazioni  d’onde  si  versa  acqua  in  gran  co- 
pia, che  scorre  in  più  rivoli  ad  abbeverare  molte 
persone  sedute  in  due  ordini.  Rappresentano  que- 
ste i defunti  di  una  numerosa  famiglia,  e la  dea  che 
porge  loro  cibo  e bevanda  vien  qualificata  dal  no- 
me istesso  che  porta  sul  capo , il  quale  suona  irrite, 
o ftTc$e  Netpc,  o Nelphe,  forma  della  egiziana  fì/ica, 
sorella  e moglie  di  Sev  (Saturno);  e quindi  madre 
di  tutti  gli  Dei,  o emanazioni  divine  d’inferiore  or- 
dine, che  più  all’umana  natura  ed  alle  cose  terre- 
ne si  avvicinano  (a).  Sta  sulla  testa  della  dea  una 
iscrizione,  che  comincia  dalla  quarta  colonnetta, 
contandole  da  man  sinistra;  nella  quale  si  esprime: 
2T  èit  itTTie  (T)uuep  x jul  pit-c  (necp4.it) 


(il  Vengasi,  intorno  al  sicomoro,  Abd-AIIatif,  Retai.  de 
f figyptr,  trad.  par  M.r  de  Saey,  p.  19,  e le  note  appostevi  dal- 
l’illustre Traduttore. 

(il  Parleremo  più  estesamente  delle  attribuzioni  di  questa 

dea  nell' illustrare  i monumenti  del  culto. 

♦ 
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(ft)  TOTOei  (i)  It  ng,  T (i)  : (<J.IOTOUTn  (3))  IU.K 
rauoov  erut  (4)  (ir)  K&(&)  : Discorso  di  Aletge 
la  grande  adorata?  nel  nome  suo  di  attrice  del  Sico- 
moro: io  verso  a te  queste  aeque  in  libazione . Parla 
alla  prima  immagine  che  ha  dinnanzi,  che  è il  de- 
funto principale  della  tomba,  e il  capo  di  questa 
famiglia . 

L’iscrizione  che  appartiene  ai  defunti  comincia 
dalla  terza  colonnetta,  procedendo  in  ordine  retro- 
grado, comi-  son  volti  i caratteri,  e continuando 
nelle  colonnette  sottoposte  ai  rivoli  dell’acqua  sul- 
le teste  delle  figure  del  piano  superiore  . Eccone  la 
lettura:  n K&.  n worp-KA-g  q<J.i  ITouep  peone 
neTi.OTO  ci  n itxp-gonx  A a-jurt  He&m- 
norre  poune  *xnq  Tp<*.cp  pume  mexAO- 

(lì  0T06I  significa  in  copto  coltivare , agricoltore;  c 
TOTI6  nutrire,  allattare:  dall* una  o dall'altra  di  questo  due 
radici  ni» ò derivarsi  il  titolo  della  dea,  die  qui  è scritto  TOT!* 
TOTCIj  rei  avere  il  senso,  al  caso  presente  convenientissi- 
mo, di  cultrice . o nitrire  del  Sicomoro. 

(2)  HOTg,e.  T teb.  ItOTg,!.  memf.  di  genere  fem- 
minile, come  generalmente  i nomi  degli  alberi,  significa  in  co- 
pto il  sicomoro  ; e con  le  medesime  consonanti  sta  scritto  nei 
geroglifici,  ove  piuttosto  frequentemente  si  trova,  e sempre, 
come  in  questo  luogo,  col  determinativo  dell’  albero . 

(3)  Abbiamo  qui  il  vaso  da  libazione  giacente,  che  per  la 

natura  del  carattere  e per  forza  di  contesto  sembra  dover  signi- 

\ 

ficare  libare , sparger  acqua,  OTCJUTft , o altra  simile  idea  . 

(4)  È*  il  plurale  ordinario  dell’  articolo  dimostrativo  lift 
spiegalo  sopra , pag.  3»7,  nota  ^4)  • 
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to  «c  n Tcuep  mcA-g,  ? n d-M/tpH  Tjutpci 

&rjue  JU.eTA.OTO  &i  ejurtT : 

in  offerta  a II' in  co  rn  benzolo  del  paese,  portatore  (i), 
Pùer  uomo  veridico, figlio  { a)  del  sacerdote  principale 
di  Aminone,  Nebninote  3 ) uomo,  detto  Torà  se  r (/j), 

( i ) Titolo  di  un  grado,  o di  una  dignità  che  vedemmo  altre  volte. 

(a)  È cosa  certa  che  qui  si  esprime  l’idea  figlio  (Ci):  il  ca- 
rattere geroglifico  rappresenta  lo  sciami,  cd  era  preceduto  da 
un  altro  segno,  che  è cancellato,  e che  non  dubito  essere  stato 
una  C (S);  probabilmente  l’noeo,  col  quale  e collo  sdami  si 
forma  la  parola  CI*  F,  che  questo  quadrupede  abbia  tra  i se- 
gni fonetici  valore  di  ne  san  certo  per  averlo  trovato  più 
volte  a Philce  come  prima  lettera  del  nome  Imuthph,  c perchè 
sopra  una  stola  di  Ramses  III  la  parola  CF  figiio  sta  scritta  cer- 
tissimamente  coll  uovo  e con  lo  sdorai.  Ciò  che  vedremo  a 
suo  luogo.  Ma  nonostante  la  certezza  che  d’altronde  abbiamo 
del  potersi  questo  valore  attribuire  allo  sciami,  pure  potreb- 
b’  essere  che  qui  avesse  il  senso  simbolico  di  gerogrammate 
(sopra  pag.  449 e etn  dico  perchè  in  altre  iscrizioni  di  que- 
sta tomba  da  me  copiate,  il  defunto  porta  manifestamente  un 
tal  titolo  scritto  per  lo  sdami.  Nd  qua!  caso  è necessario  sup- 
porre che  sopra,  ov’ c la  cancellatura,  si  leggesse  la  voce  CI 
figlio,  scritta  con  Toro,  come  veramente  si  trova  innanzi  lo 
sdami  nell’ altre  iscrizioni  di  questa  tomba.  Questo  ho  voluto 
avvertire  per  debito  di  esattezza:  ma  ciò  niente  influisce  sulla 
sostanza  del  sentimento,  ove  in  un  modo  o nell'altro  vuole 
esprimersi  di  cui  Porr  era  figlio.  — So  che  alcuni  non  posso- 
no persuadersi  che  un  medesimo  carattere  debba  aver  talora 
un’espressione  fonetica,  e altra  volta  simbolica.  Ma  pure  i più 
evidenti  fatti  il  dimostrano:  nè  parrà,  come  io  spero,  si  strano, 
quando  a suo  luogo  se  ne  vedranno  le  ragioni  e gli  argomenti. 

(3)  La  fi gti retta  determinativo  di  specie  nomo,  che  termina 
questo  gruppo,  dimostra  che  per  esso  si  esprime  un  nome- 
proprio,  e non  un  titolo  di  Ammone,  signor  degli  Dei:  d’al- 
tronde non  è questo  un  titolo  solito  a darsi  a quel  Dio. 

(4)  Aveva  questo  defunto  un  doppio  nome,  come  si  vede  per 
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nomo  veridico,  partorito  dalla  grande  degli  seri- 
In?  (i)  di  Arnnnré,  Tmerèi  donna  veridica,  nel- 
r Amenti.  . . . Nou  interpreto  i caratteri  che  seguo- 
no in  questa  colonnetta , perchè  non  son  ben  certo 
della  lor  forma . 

E questa  iscrizione  riferiscesi  al  principal  defun- 
to chiamato  Poer,  che  è il  primo  qui  figurato  a ri- 
cevere in  una  tazza  e bevere  l’acqua  che  gli  versa 
la  dea.  E notisi  che  sulle  ginocchia  di  lui  si  è pur 
rappresentato  1’anima  sua,  sparviere  andracefalo , 
che  dell’umore  che  scende  ai  sottoposti  defunti  ri- 
ceve nelle  mani  un  ruscelletto , e lo  beve. 

Vengon  dietro  pur  sedute  le  immagini  dei  già 
nominati  suoi  genitori,  e di  altri  di  sua  famiglia, 
ma  il  guasto  della  muraglia  non  lascia  sussistere 
più  della  prima  figura.  Sulla  quale  si  legge,  in  tre  co- 
lonnette: cnrcipe  nTp-g,ortT  uuep , o cyopn  (a) 


altri  luoghi  di  questa  tomba,  cioè,  Nebninute  chiamato  an- 
cora Taraser ; caso  non  frequente,  ma  non  singolare;  lo  che 
vicn  dichiarato  per  l'adjettivo  fi d|  riictus,  di  cui  vedem- 

mo  altri  esempi . Man.  Star.  t.  11 , pag.  3ga.  Vedremo  che  il 
medesimo  doppio  nome  e li  stessi  titoli  si  ripetono  su  la  figura 
stessa  di  questo  defunto.  Veggasi  la  seg.  nota  (a). 

(i)  Interpreto  per  congettura  questo  titolo  la  grande  degli 
scribi  cC Amonré?  forse  perchè  questa  donna  fu  madre  di  molti 
gerogrammati . Ma  avvertasi  che  un  siinil  titolo  è dato  altre  vol- 
te a donne  di  alto  affare,  e perfino  a regine. 

(a)  Questo  luogo  serve  a render  certo  il  senso  di  un  caratte- 
re che  prima  mi  era  dubbioso.  Il  titolo  tyOplT  o gOTIT 
prima  s,  principali , sta  scritto  qui  con  la  testa  umana  eroi 
segno  della  II:  c che  veramente  abbia  tal  senso  è certissimo 
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n <s.**.n  ii  nne-nci.pHC  He&mnoTTe  piune 
XTJtcj  T pd-Cp  puune  11CT A-OTO  : Fosirìuno  sa- 
cerdote principale  di  Animane  in  Pane  meridiona- 
le, Nebninute,  detto  Tobaser,  uomo  veridico. 


per  le  prove  già  altrove  recatene  e che  recheremo  in  progres- 
so; e tra  le  altre  per  una  tratta  dal  Rituale,  ove  nella  divisione 
e progression  numerica  dei  capitoli,  il  primo  si  esprime  per 
questi  due  medesimi  caratteri . Or  nei  titoli  di  questo  stesso  de- 
funto, compresi  nella  iscrizione  di  Poer  qui  sopra  spiegata,  ab- 
biamo i due  caratteri  ItTJp-^OItT  divino  sacertlolc , seguiti 

dallo  strumento  t , il  quale  sta  ivi  manifestamente  in  luogo 

del  gruppo  (la  lesta  e il  II;  OJOpII  primo)  di  questa  iscrizio- 
ne; ed  esprime  per  conseguenza  la  medesima  idea  di  primo, 
principale.  Ciò  mi  richiama  al  pensiero  un  luogo  della  iscri- 
zione di  Rosetta,  il  quale  compiutamente  conferma  questa  in- 
terpretazione ; ed  è alla  linea  ta,  ove  si  hanno  i caratteri 
Y > quali  corrispondono  all’Alto  TRI  MtYMHNIAX 

W T T . T TOV  em  o dal  novilunio  del  mese  di  Thóuth  ( lin. 
| I 5o  del  testo  greco) . 11  novilunio,  cioè  il  primo 

piamo  del  mese , lo  abbiamo  espresso  per  il  disco  con  la  lineella 
de\\’ unità  : il  mese  poi  di  Thóuth  era  nel  calendario  egiziano  il 
primo  della  prima  stagione , la  quale  è costantemente  espressa 
per  il  carattere  il  giardino ; e i quattro  mesi  ch’essa  comprende- 
va, cioè,  Thóuth,  Paópi,  Alhyr  c Choiak  ( Mon.  Stor . 1. 1,  pag.  9), 
si  esprimevano,  com’è  noto,  per  una,  due,  tre  o quattro  lune 
sovrapposte  o seguenti  il  carattere  della  stagione , secondo  che 
significar  volcvasi  il  primo,  il  seconda , il  terzo,  o il  'piarlo  me- 
se. Thóuth,  essendo  adunque  il  primo  mese  di  questa  stagione, 
avrebbe  dovuto  esprimersi  per  una  figura  di  luna  unita  al  ca- 
rattere giardino:  ma  qui  abbiamo  invece  il  nostro  carattere  X 
( ed  ha  nell’ iscrizion  di  Rosetta  questa  precisa  forma,  che  J 
io  copio  da  una  impronta  presa  sullo  stesso  originale,  e non 
quella  dell’erronea  copia  data  allo  Cliainpollion , e da  più  e di- 
versi pubblicata)  il  quale  evidentemente  esjirimef  come  se  fos- 


Segi  iono  quattro  colonnette  relative  alla  donna, 

xeqg,«Me  Touep  mc<5-&?  rt  <s.unp«  Tupei: 

la  moglie  sua  (di  Toraser)  la  grande  degli  scribi? 
di  Ammonire  Tmerèi  . 

Quindi  succedeva  un  figlio  suo  con  altri  che  piu 
non  si  veggono . 

Nel  parti  mento  inferiore  fece  l’ò-r  rappresentare 
l’avo  e la  moglie  di  lui,  con  altri  antenati,  che  si- 
milmente ricevono  le  grazie  medesime  della  dea. 
Sono  qualificati  dalle  sovrapposte  iscrizioncelle,  di 

atcj  (n)  <s.xcf  (neioirr  n neiurr)  cnrcipe  Tota. 

ptUAte  tt£T d-OTO  ) padre  del  padre , osiriano  Tu- 
ia, uomo  veridico  ; e di  Tecf£  u*e  3X.OveOT,  mo- 
glie sua  Apeu.  Il  seguente,  che  ha  insegna  sacerdo- 
tale, porta  il  solo  nome-proprio  TUmei  Ositi;  e 
così  l’ultimo  dei  superstiti  alla  rottura  del  muro, 
CA.pKCft4.JUftUUd,  SarissamenÒa  . 

Debbo  infine  avvertire  che  la  bella  tomba  di  que- 
sto Poer  e de’suoi  antenati,  appartenne  ad  una  fa- 
miglia illustre,  che  esercitò  importanti  cariche  sa- 
cerdotali e civili  sotto  i re  della  dinastia  xviu  fino 
a Ramses  III. 

Un  altro  tebano  sepolcro  ci  offre  dipinto  un  sog- 

se  una  luna  ) l’ idea  di  primo,  onde  significare  il  mese  di  TMuth, 
che  era  il  primo  mese  di  quella  sragione . Laonde  questo  ca- 
rattere, che  rappresenta  o un  pugnale  nel  fodero , o un  flabelli 
chiuso,  od  altro  oggetto  che  fosse,  certissimamente  esprime 
l'idea  primo,  principale,  anche  in  quel  titolo  dei  principi,  che 
in  altro  luogo  lasciai  dubbioso.  Monum.  Stor.  t.  il,  pag.  ìa. 
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getto  simigliatile  (fig.  3dt  questa  tav.  CXX1V).  Qui, 
è il  medesimo  albero  sicomoro  con  frutti  e foglie 
colorate,  dai  rami  del  quale  esce  similmente  la  dea, 
che  offre  ai  fratelli  defunti  il  vaso  dell’acqua , ed 
un  vassojo  pieno  di  pani,  di  frutta  dell’albero  e di 
altre  vivande.  È scritto  sopra  di  lei,  nelle  prime 
due  colonnette,  Nxne  UC  ItmOTXe  (x)tte&(A) 
ne,  Aetpe  genitrice  degli  Dei , signora  del  cielo:  e 
quel  titolo  è specialmente  proprio  di  questa  dea, 
che  di  Sev  generò,  come  la  greca  fihea  ila  Chronos, 
gli  Dei  detti  encosmici,  di  chea  suo  luogo  si  parlerà. 

Il  resto  dell’iscrizione,  che  si  vedge  da  sinistra 
a destra,  appartiene  ai  due  defunti,  ed  esprime: 
ipi  cott tfj"  au©tj>  n OTCìpe  *io*rp  nxitxe 
. . . . (i)  JUOOT  n UJHI  1*  &.T  (©I,  od  hi)  (Ph 
ocp  Axjute  cxn  n pK  ) ju.  amit-hi ....  g,p  (pu> 
jue)  ueT&OTO  : cit  x (xcuune)  utAi-ef  xnefi- 
hi uua.  (g,[«e)  xxiex&oxo  u uuecf. 

Atto  di  fare  offerta  perfetta  per  la  salute  del  re  (2  ) al- 
l'osirianu  incombenzalo  del . . .dell' acque  della  cister- 
na nella  dimora  del  Sole  custode  ni  Verità’ approva- 
to dai.  Sole  ( prenome  di  Ilamses  III  ) in  Tebe  (3), 

(1)  Non  è ben  distinta  la  forma  del  carattere,  e quindi  n’è 
incerto  il  valore. 

(a)  Formula  della  quale  parlammo  altrove.  Mon.  Civ.  t.  ir, 
p.  a3i,  nota  (3)  . 

(3)  Per  questa  dimora  di  Bam.se x III  in  Tebe  vuole  inten- 
dersi il  Ramsesscion  da  noi  altre  volte  ricordato.  Min.  Stor. 
t.  1,  pag.  aGcj  scg.  I sacii  edifiri  avevano  in  Egitto  una  vasca 
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hr a.  (i)  uomo  veridico:  la  sorella  che  amalo,  si- 
gnora della  casa, ó\  (a)  donna  veridica  in 

perfezione . 

Bei  mazzi  di  fiori  tengono  in  mano  i due  defunti, 
e la  donna  ha  di  questi  e di  frutti  vari  buona  prov- 
vista sotto  la  sedia. 

Esempi  innumerabili  di  soggetti  rappresentati 
nelle  tombe,  sui  sarcofagi,  e sugli  utensili  di  uso  e 
rito  funebre,  ci  dimostrano  sempre  essere  stata  in 
stretto  rapporto  colle  sepolture  e colle  mummie 
una  egiziana  deità,  clic  ha  la  testa,  o l’intera  figu- 
ra di  quella  specie  di  lupo,  o cane  d’Egitto,  che 
suol  chiamarsi  con  persiana  voce  sciacal . Le  appo- 
stevi iscrizioni  c’insegnano  ch’era  chiamato  d-Itir, 
A.nmo,  A.rtTTOT  Anp,  A opti,  Anpu,  ove  è facile 
riconoscere  il  noine  che  i Greci  scrissero  "kvovin 
A nubi,  e che  talora  interpretarono  Ermete,  (Mer- 
curio) appunto  per  le  parti  ch’egli  aveva  nei  riti  fu- 
nerali . Ma  riferendo  a più  opportuno  luogo  d’inda- 
gare più  addentro  le  cose  che  a questa  deità  si  ap- 
partengono , vuoisi  qui  far  conoscere  ciò  che  di  es- 
sa i monumenti  figurati  c’insegnano  rispetto  ai  fu- 
nerali e ai  defunti. 

o cisterna  sacra  loro  addetta.  Quello  di  Karnac  la  conserta 
ancora  visibilissima . 

(i)  È l'ultima  sillaba  del  nome-proprio  del  defunto:  la  par- 
te precedente  è cancellata . 

(»)  Anche  del  nome-proprio  della  donna  non  rimane  che  la 
fine;  e i pochi  segni  che  si  veggono  innanzi  la  rottura,  espri- 
mevano alcuni  suoi  titoli . 


Diginzed  Ly  C.oogli 
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Abbiamo  poco  sopra  veduto  il  dio  Auubi,  sulla 
soglia  stessa  del  sepolcro,  ricevere  tra  le  sue  brac- 
cia la  mummia  (i);  e la  sua  canina  immagine  col- 
locata sempre,  come  a guardia,  sulle  funebri  bari, 
e sopra  altri  oggetti  che  al  defunto  appartengono. 
In  questa  medesima  tavola  CXXIX,  fig.  a,  si  rap- 
presenta uno  dei  più  ordinari  suoi  uffizi , quello 
cioè  di  custodire,  di  tenere  in  tutela  la  mummia. 
Tali  rappresentanze  bastano  a confermare  e giusti- 
ficare il  simbolico  senso  ivra/piaurrtit  funerator,  sep- 
pellitore, che,  secondo  Orapollo,  attribuivasi  al- 
l’immagine del  cane,  emblema  sacro  di  Anubi,  per- 
chè egli  (cioè  Anubi  simboleggiato  dal  cane)  non 
solamente,  secondo  le  dottrine  dei  funerali,  sta 
guardando  e custodiendo  gli  umani  corpi  fatti  mum- 
mie , ma  li  riceve  eziandio  e li  colloca  nel  sepol- 
cro (a).  Nè  soltanto  Anubi,  o il  suo  sacro  simbolo 


(i)  Tav.  M.  C.  n.°  CXXIX,  fig.  i,  sopra  pag.  3g8. 

(a)  Orap.  Lib.  l,  3y i*Tayiao'T>iv jSovIspivoi  ypi- 

,[!»,  xiva  (uypaycùetx «xTayiamjv  ti  tù»  itpiiv  , iiruiii  xal 

ouroc  yvpvà  xai  avari rpepéva  upti  tà  Ùjt'  àuroù  xzdcuopiva 

itimi* . Testo  oscuro  ed  intralciato,  nel  quale  i critici  suppo- 
sero alterata  la  lezione,  c più  o meno  felicemente  tentarono  di 
correggerlo  e d’ interpretarlo . Vedi  Pauw  e Leemans,  che  ul- 
timamente, con  bello  c scelto  corredo  di  note  e di  varianti, 
pubblicò  Hora/ioll.  Nitoi  hierogl.  Amstelod  i835.  Ma  il  solo 
mezzo  di  trarne  un  senso  adequato , è quello  di  aver  riguardo 
all’uffizio  di  Anubi  secondo  i monumenti,  i quali  ce  lo  dimo- 
strano preside  dell’ imbalsamatura  e della  sepoltura,  vero  iV- 
ruftxrrn;.  E senza  bisogno  di  mutare  le  voci  di  questo  testo, 
■tarmi  die,  sull’ autorità  dei  monumenti,  esporre  si  debba: 
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lo  sciacal,  dipiugevasi  dentro  e fuori  alle  casse  del- 
le mummie,  ma  anco  spesse  volte  si  poneva  in  ri- 
lievo di  legno , tinto  di  nero,  sulle  arche  funerali,  o 
sul  sarcofago  stesso  corrispondente  al  petto , o ai 
piedi  della  mummia . Due  volte  in  tal  positura  l'ho 
trovato  io  medesimo  nelle  due  tombe  che  mi  av- 
venne di  trovare  intatte  (i)  ; e si  può  asserire  che 
la  medesima  provenienza  abbiano  tutte  le  simili 
immagini  lignee  di  sciacal , che  nei  vari  musei  di 
Europa  si  trovano. 

Or  la  nostra  figura  ci  rappresenta  la  mummia 
giacente  sul  letto  funebre,  e su  di  essa  piegato  il 
custode  tutelare  Antihi,  che  con  atto  amorevole  e 
propizio  le  pone  le  mani  sul  petto  e sulle  spalle.  Al 
capo  e ai  piedi  stanno  Nebti  ed  Iside  coi  loro  scet- 
tri , dee  pur  esse  tutelari  dei  defunti , e solite  a fi- 
gurarsi similmente  in  questi  due  lati  estremi  delle 
mummie.  Il  letto  sta  sopra  un  basamento  a guisa 


fune  rotore  m volenles  scribere , ranem  pingnnt  : funeratorem 
sacrorum  ( intellige  mumiarum,  quw purrp  et  sacro;  putabantur  ), 
quia  et  ipte  f eanis , videlicet  A nubi  sì  micia  ac  reseda  ! hoc 
est  exentcrata  et  condita  } hoininutn  simulacro  [cadavera]  (*, 
qua*  ab  ipso  fuerunt  sepulta  sperici , neinpr  custodia t . — Una 
simile  esposizione  conviene  perfettamente  con  le  figure  origina- 
li, e non  ripugna  alle  frasi  de!  greco  testo;  il  quale  d'altronde 
non  sempre  apparisca  lucido  espositore  del  senso  di  Orapollo, 
nè  la  grecità  di  Filippo  risplcnde  per  proprietà  e purgatezza. 

(ij  Mnn.  Civ.  t.  i,  pag.  99  — io5. 

(*)  Il  Leemau* . se  non  eoa  verità,  certo  con  fina  aecortezu  annotò: 
fonasse  l'Or  tiìta'i  z minus  rene  irrepsit  prò  fùpxTX  ve!  . 


Digitized  by  Google 


di  frontone,  nel  quale  si  figura  una  porta,  rio  che 
significa  la  stanza  del  sepolcro.  Sotto  il  Ietto  son 
collocati  quattro  vasi  e quattro  cassette,  oggetti  gli 
uni  e le  altre  appartenenti  alla  sepoltura,  e intor- 
no ai  quali  conviene  a questo  luogo  discorrere  al- 
quanto . 

1 quattro  vasi  hanno  i coperchi  effigiati  in  lesta 
di  vari  animali , cioè  d 'uomo,  di  cinocefalo,  di  scia- 
celi e di  sparviere  ; e di  simili  se  ne  hanno  in  quasi 
tutti  i musei,  trovatili  nei  sepolcri  d’Egitto,  chiusi 
per  lo  più  in  una  cassa  di  legno  (i)  con  quattro  in- 
terne divisioni  quadrate,  ove  i vasi  si  contengono. 
Essi  racchiudevano  le  viscere  imbalsamate  del  de- 
funto , e in  alcuni  tuttora  vi  si  conservano . Inval- 
se l’uso  tra  i venditori  di  antichità  e tra  gli  anti- 
quari di  chiamar  questi  vasi  canopi;  ma  nessuna 
ragione  di  un  tal  nome  esiste,  se  non  è quella  di 
una  certa  somiglianza  tra  questi  vasi  ed  una  prete- 
sa effigie  di  egiziana  deità,  che  non  ho  mai  veduta 
sui  monumenti  d’Egitto,  e che  solo  si  trova  tra  le 
imitazioni  di  cose  egizie,  che  fecero  i Greci  ed  i Ilo- 
mani;  di  che  non  dobbiamo  discorrere  in  questo 
luogo.  Or  questi  vasi  funebri,  ai  quali  veramente  un 
tal  nome  conviensi , si  trovano  fatti  di  pietra,  per 
lopiù  di  alabastro,  e raramente  di  legno  (a).  Han- 
no più  spesso  nel  corpo  una  iscrizione  esprimente 

(l)  Sopra,  pag.  3gfi. 

(a)  Vedemmo  tra  le  Arti  e Mestieri  un  fabbricatore  di  que- 
sti vasi , tav.  M.  C.  n.®  XLV,  fig.  5,  Mori.  Civ.  t.  il,  pag.  178  scg. 


il  nome  e i titoli  del  defunto,  ed  una  preghiera  al- 
la deità  o Genio,  cui  la  testa  coperchio  del  vaso  rap- 
presenta. Poiché  è da  sapersi  che  quelle  quattro  teste 
figurano  i quattroGenj  ministri  d’Osiride  nell’ Amen- 
ti  (i),  i quali  come  differiscono  per  la  forma  della 
faccia,  cosi  per  diversi  nomi  si  distinguono . Il  pri- 


mo, che  ha  testa  d 'uomo,  chiamasi 

Amst,  Amset:  il  secondo,  che  ha  testa  di  cinocefalo , 

^ Alter,  AITI  Api:  ilterzo  con  testa  di.icùzca/,^|^ 


CTJUtATej,  Sitmauf,  ovvero  pronunziare  si  debba 
CtOTTecj-ltAT  Siutefm  AU  (stella  della  madre  sua ): 
e il  quarto  finalmente,  che  ha  testa  di  spandere,  si 


chiama  (fm  K&g.C/TA'TCf  , o K&gmqCrtAT 

KoBiistfAUF,  o K.oBwyiFSNAU  (a)  ( Libazione , o liba- 
tole dei  fratelli  suoi).  Talvolta  ciascuno  di  questi 
nomi  è seguito  dal  carattere  determinativo  ftTp 
dio , poiché  Genj , o deità  d’inferiore  ordine  erano 
veramente  questi  osiriani  ministri.  Vari  erano  i lo- 
ro uffizi,  che  riferivansi  principalmente  alla  sepol- 


(0.  Vegftasi  >1  $•  ii- 

(a)  Si  attribuisce  al  primo  carattere  simbolico-figurativo  ( un 
vaso  da  libazione  J la  premunii»  della  voce  K&g,  aoncn,  cui 
determina  e rappresenta,  come  più  volte  notammo.  — Questi 
nomi  trovansi  scritti  talora  con  qualche  variante  di  omofoni; 
ma  questa  è la  più  ordinaria  maniera  di  scriverli,  che  ho  ri- 
cavata da  quattro  bellissimi  vasi  funebri  d’alabastro  orienta- 
le esistenti  in  Parigi  nel  museo  del  Louvre. 
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tura  e al  tribunale  dell’ Amenti , ove  figuransi  sem- 
pre assistenti  al  supremo  giudice  Osiride . Quattro 
poi  erano,  ed  il  numero  loro  io  penso  aver  avu- 
to rapporto  ai  quattro  punti  cardinali,  come  i quat- 
tro sciacal,  e i quattro  sparvieri,  Genj  Aq\Y oriente , 
dell’ occidente , del  mezzodì  e del  settentrione . Nè, 
quantunque  perlopiù  rappresentati  si  veggano  con 
le  quattro  differenti  teste,  era  ciò  nientedimeno  sì 
necessario  ed  essenziale,  che  talor  non  si  veggano 
tutti  e quattro  effigiati  con  una  medesima  testa;  nel 
qual  caso  preferivasi  piuttosto  la  umana. 

Trovansi  figurati  tra  le  immagini  del  Rituale , e 
nel  testo  son  nominati  molte  volte,  e vi  si  chiama- 
no capi,  presuli  delC irnbalsamatura  di  Osiride  (i). 
È poi  caso  frequente  di  vederli  rappresentati  sui 
sarcofagi  con  umano  corpo,  ma  ravvolto  e chiuso 
a modo  di  mummia,  tranne  le  mani  che  tengon 
fuora,  e nelle  quali  recano  una  lunga  e stretta  fa- 
scia, di  quelle  che  ad  involgere  le  mummie  si  ado- 
peravano ; ciò  che  bene  ad  essi  si  conveniva  i quali 
tutelar  dovevano  la  imbalsamatura  dei  corpi.  Le 
quali  cose  tutte,  che  per  la  sepoltura  dei  cadaveri  si 
rappresentano,  o si  descrivono,  altro  non  sono  che 
imitazioni  di  ciò  che  fu  fatto  al  corpo  di  Osiride, 
che  secondo  l’egiziana  dottrina,  era  tipo  e modello 
dell’umana  natura,  sì  nella  vita  che  nella  morte.  Al- 
lorquando quel  dio  fu  da  Tifone  ucciso  e smembra- 


ti) Sopra,  pag.  357. 

T.  III.® 


M.  C. 
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to,  Iside  andò  a cercarne  e raccoglierne  le 
bra,  le  quali  imbalsamò,  ricompose,  involse  nelle 
fasce,  ne  fece  una  mummia:  nella  quale  opera  eb- 
be assistente  la  sorella  Nebti,  e il  figlio  di  lei  e 
d’Osiride  Anubi,  e probabilmente  anche  i quattro 
Genj  ministri  dell’imbalsamatura  e dell’Ainenti.  Ed 
ecco  perchè  in  queste  funebri  rappresentanze,  co- 
me nella  nostra  fig.  a,  vediamo  costantemente  figu- 
rate Iside  e Nebti,  Anubi  e i quattro  Genj. 

Le  quattro  cassette  sottoposte  ai  vasi  erano  de- 
stinate a contenere  le  figurine  di  mummia  che  of- 
frivansi  ai  defunti . Quando  chiudevasi  un  corpo 
nel  sepolcro,  i parenti,  gli  amici,  i clienti  recava- 
no queste  cassette  di  legno  dipinte  con  ornamenti 
o con  figure,  ripiene  di  quelle  iminaginette  di  ter- 
ra, di  legno,  o di  pietra,  verniciate,  o dipinte,  del- 
le quali  si  trova  grandissimo  numero  in  tutte  le 
raccolte  di  egiziane  antichità . Quelle  che  sono  di 
terra  erano  fatte  a stampa,  coinè  dimostra  la  per- 
fetta somiglianza  di  tutte  quante  a un  medesimo 
defunto  appartengono.  E si  vede  che  talvolta  si 
comperavano  già  fatte  con  la  iscrizione  solita  che 
hanno  intorno  al  corpo  (e  che  contiene  una  pre- 
ghiera in  prò  del  defunto),  e solo  vi  si  aggiungeva 
il  nome  della  persona  pel  quale  si  era  lasciato  vuo- 
to lo  spazio.  Ciò  si  rileva  manifestamente  dalla  dif- 
ferenza del  carattere,  e dall’esser  talvolta  scritto  il 
nome  semplicemente  con  nera  tinta,  mentre  inca- 
vato a stampa  è tutto  il  resto  della  iscrizione;  e ta- 
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lora  alcune  figurine  si  trovano,  nelle  quali 
alcuno  non  fu  mai  scritto  nello  spazio  lasciato  vuo- 
to; altre  ove  il  già  apposto  nome  fu  cancellato  per 
iscrivercene  un  nuovo.  Cosi  si  vede  che  adoperavasi 
per  molti  altri  oggetti  funebri  di  maggior  rilevan- 
za, come  sarebbero  i testi  del  Rituale  in  papiro. 
Scrivevansi  da  coloro  che  n’esercitavano  l’arte, 
lasciando  vuoti  gli  spazi  ove  occorreva  nominare  il 
defunto,  e quando  i parenti  venivano  a farne  acqui- 
sto, riempievansi  i vuoti  col  dato  nome,  ma  non 
sempre  con  tal  precisione  di  spazio,  di  forme  e di 
colore,  che  manifestamente  non  si  ravvisin  tuttora 
le  posteriori  aggiunte.  Lo  stesso  gran  Rituale  gero- 
glifico del  museo  di  Torino  ne  fornisce  un  esempio. 

Delle  immaginette  di  mummie  alcune  erano  ac- 
curatissime di  lavoro,  ed  anche  di  pregiata  materia, 
o di  pietra  o di  legno  ; altre  rozzissime , e talora 
senza  veruna  iscrizione.  Se  ne  trovano  di  varie 
grandezze,  da  due  pollici  fino  a nove(i);  e quasi 
in  tutti  i sepolcri  di  qualche  conto  se  ne  chiudeva- 
no; talora  in  gran  numero,  non  sempre  dentro  a 
cassette,  ma  anche  in  panieretti,  ovvero  intorno 
alla  mummia  alla  rinfusa . Nella  tomba  di  Meneph- 
tah  I a Biban-el-Moluk,  aperta  dal  Belzoni,  furon 
trovate  ( lasciatevi  dai  primi  violatori  di  quel  sepol- 
cro) parecchie  centinaja  di  figurine  di  legno  tutte 


(1)  Una  raccolta  numerosa  e variatissima  ne  formai  io  stes- 
so in  Egitto,  la  quale  si  conserva  nel  museo  di  Firenze. 
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simili,  col  nome  del  re  (i),  coperte  di  una  nera  ver- 
nice resinosa  lucida,  ed  alcune  mezzo  consumate 
dal  fuoco,  che  sembra  esservisi  appiccato  nella  pri- 
ma violazione  di  quella  tomba. 

Tra  queste  immaginette  quelle  che  son  più  per- 
fette, e fatte  con  maggior  cura  di  particolarità, 
hanno  le  mani  incrociate  sul  petto,  nelle  quali  ten- 
gono una  zappa  e una  marra,  e dietro  la  spalla  si- 
nistra han  pendente  il  sacco  o paniere  delle  semen- 
ze (tutte  queste  cose  o rilevate  o dipinte,  secondo 
il  lavoro):  dei  quali  strumenti  si  provvedevano  i 
defunti  perchè  coltivar  potessero  i celesti  campi  di 
Trae,  come  in  una  delle  sezioni  del  Rituale  figura- 
si. Era  questo  pertanto  un  buon  augurio  che  fa- 
cevasi  al  defunto,  che  la  sua  morte  fosse  l’ ultimo 
passaggio  dell' ani  ma  da  un  corpo  terreno,  e prin- 
cipio al  viaggio  di  ritorno  ai  mondi  superiori,  se- 
condo la  dottrina  che  altrove  esponemmo  (a). 

Un’altra  rappresentazione  di  mummia  giacente 
sotto  la  custodia  di  Anubi  si  vede  nella  tav.  M.  C. 
n.°  CXXXIV,  fig.  a;  ed  è ricavata  dalla  bella  tomba 
tebana  del  sacerdote  Poer  e della  sua  illustre  fami- 
glia, ove  si  trova  il  soggetto  fig.  i di  questa  mede- 
sima tavola,  sopra  illustrato  (3).  Qui  si  rappresen- 
ta la  stanza  principale  del  sepolcro,  con  tutti  ì sim- 
bolici adornamenti  che  al  luogo  si  convengono . 

(l)  Monum.  Stor.  t.  i,  pag.  149. 

(a)  Sopra,  pag.  3a3. 

(3)  Pag.  457  e segg. 
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Poiché  s’ innalzi  sull’architrave  il  piramidal  fron- 
tone, segno  della  montagna  ove  cavato  era  il  sepol- 
cro (i),  e vi  son  figurati  i due  sciacal  custodi  delle 
due  celesti  stazioni , o zone  dei  tropici , in  mezzo 
ai  quali  è una  abbreviata  immagine  della  mummia, 
ed  una  piccola  ara  con  l’offerta.  Ai  lati  del  fronto- 
ne in  alto  sono  i due  mistici  occhi  d’Osiride  e d’ Isi- 
de sovrani  dell’ Amenti,  e due  dischi  attorniati  di 
un  cerchio  che  ripiegasi  poi  in  linea  retta  per  ser- 
vir loro  di  base:  simili  oggetti  trovansi  spesso  tra 
gli  amuleti  fatti  di  pietra  o di  smalto;  i quali,  se 
non  rappresentano  una  immagine  del  Sole,  non  mi 
è noto  quale  altro  simbolico  significamento  abbia- 
no . Più  basso  è figurata  V acqua  e il  vaso  delle  vi- 
vande , onde  si  esprime  il  cibo  e la  bevanda  augu- 
rata e offerta  al  defunto.  Dentro  la  stanza  giace, 
secondo  il  solito,  la  mummia  tra  vari  oggetti  fune- 
bri; e Anubi  sta  sopra  di  essa  custode  e patrono. 
L’immagine  dell’anima  (spandere  androcefalo)  vo- 
la sopra  la  mummia,  recandole  verso  il  viso  due 
strumenti,  lo  scettro  di  purità,  e la  vela  di  nave 
emblema  di  trasmigrazione  e di  viaggio  nei  mondi 
superiori,  che,  come  vedemmo,  era  creduto  che 
in  barca  si  facesse . Una  linea  di  geroglifici  va  oriz- 
zontalmente da  sinistra  a destra,  ed  esprime:  umg, 
&AI-K  OTT  ( OVCJU-f  e&oX)  <f>HT-K  (a)  C&.&.&-K 

(i)  Sopra,  pag.  438  seg. 

(a)  Voce  che  dinota  nel  copto  il  ventre , e nei  geroglifici  la 
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*AJt  (iAK/t)  ltTp-KX-Kd.£>  : la  vivente  anima  tua 
parte  ( abbandona ) il  tuo  corpo:  la  tua  mummia  (i) 
rimane  nella  divina  terra  di  Kel  o Hir  ( il  sepol- 
cro) (a).  Ed  ecco  che  j>er  le  figure  e per  lo  scritto 
concordemente  significasi  la  partita  dell’anima  dal 
corpo  : quella  cominciava  nella  bari  il  suo  viaggio 
di  ritorno  al  cielo  tra  le  anime  pure:  questo,  accon- 
ciato e composto  secondo  il  rito,  rimaneva  nella 
guardia  e custodia  di  Anubi , il  quale  carezzandolo 


materia , il  corpo,  il  cadavere ; «opra  pag.  33o.  Qui  è indie 
determinata  dall’  immaginetta  stessa  della  mummia  giacente. 

(i)  Qui  abbiamo  la  parola  y COOg,  determinata  di 

una  figuretta  di  mummia.  Tanto  il  determinativo  che  il  conte- 
sto ci  dimostrano  ebe  vuol  per  tal  voce  significarsi,  come  per  la 
parola  Kols  sopra  riferita , il  cadavere  umano  deposto  nel  se- 
polcro: il  senso  delle  analoghe  voci  nel  copto  è da  tal  signifi- 
camento  alquanto  lontano,  benché  la  congettura  non  sarebbe 
sgomenta  a ravvicinarcelo . Ma  il  fatto  presente  vai  meglio  di 
ogni  discorso  ; e tante  voci  che  si  trovano  nei  testi  geroglifici 
con  tal  determinato  senso , non  son  meno  prette  e genuine  egi- 
ziane, perchè  nelle  reliquie  non  ancor  tutte  note  del  copto 
non  si  trovino,  o non  rimangano. 

(a)  Charnpollion  legge  {in  un  esempio  del  Rit.  riferito  alla 
pag.  i83  della  Gramm.  égypt.  ) zp-zt-e,  la  terra  di  Kir,  in- 
vece di  KX-K4.&  la  terra  di  Kel.  E ciò,  benché  ivi  non  lo 
dichiari,  a cagione  della  differenza  ch'egli  ha  osservato  tra  le 
lettere  K e £,  j *a  quale  »e  per  alcune  osservaiioni 
monumentali  sembra  manifesta,  per  altre  però  convien  credere 
che  i due  caratteri  l’ un  per  l’ altro  si  scambiassero . La  qual  co- 
sa sarà  a suo  luogo  esposta  e discussa.  Intanto  io  ritengo  piut- 
tosto la  pronunzia  Kel  ppr  dinotare  l’ Amenti , il  sepolcro,  si 
perchè  ai  caratteri  non  disconviene,  e sì  perchè  sta  in  rappor- 
to con  la  radice  kX  y KXc  y altrove  dichiarata  ( sopra , p>g- 
356  seg. ) e la  quale  alla  sepoltura  si  riferisce. 
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gli  dice:  <feex-K  n g,<s.g,  n g,oor  &T-K  n uing  •. 
il  seggio  tuo  ( la  tua  dimora ) sia  per  un  gran  nume- 
ro di  giorni:  il  tuo  viaggio  (i)  sia  alla  vita  ( verso  la 
vita  beata  ):  promettendo  per  tali  parole  a quella 
mummia  una  vigilante  custodia,  onde  conservare 
si  possa  e durar  lungo  tempo. 

Delle  colonnette  verticali  volte  da  sinistra  a de- 
stra sopra  le  figure,  le  prime  quattro  appartengono 
al  defunto;  e significano:  OTCrpe  UtOTp-K<*.£ 
q&i  Ilouep (pome)  ci  nxp-g,onx  cyopn  (ov- 
vero g,OTix  ) (a)  n <s.utn  HeSmnoTTe  (poi «.e): 
r osiriano  prefetto  del  paese,  il  portatore  Pùer  ( uo- 
mo ),  figlio  del  divino  sacerdote  principale  di  Am- 
mone  Nebninutk  (uomo).  È lo  stesso  personaggio 
nella  tomba  del  quale  si  trova  il  superior  soggetto 
di  questa  medesima  tavola,  che  sopra  illustram- 
mo, pag.  459. 

Le  altre  quattro  colonnette  appartengono  al  dio 
Anobi, e vi  si  legge:  Aftltou  ITT  fTTp-Hi  gAA  ^HT 
neS  (coOTTit?)  et  tt  otuuh  ut....  (3)  K....  cf<s.i 
Ilouep  A-rf" (4)  K O Anubi  che  risiede 


(0  g,x  e,urr  esprime  forse  il  viaggio  alla  vita  beata , 
rb p farevasi  navigando . 

(2)  F.  il  medesimo  titolo  espresso  per  il  carattere  il  pugnate, 
o /tabella  sopra  dichiarato,  pag.  1,6 1. 

(3)  Ignoro  il  senso  di  questi  caratteri,  dei  quali  la  stessa  for- 
ma è incerta. 

(4)  Benché  definir  non  si  possa  la  pronunzia  di  questo  grup- 
po , pure  il  determinativo  che  lo  accompagna  ne  persuade 
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riditi  divina  abitazione  '1 A menti)  che  abita  nel  car- 
po, signore  di  lla  direzione  ? viene  ad  aprire  nel.... 
tuo,  o Fai  ( portatore ) PÓBR  : concedo  ( son  parole  di 
Anubi)  (essere)  le  membra  tue  risplendenti  ? lumi- 
nose? secondo  l’ ultimo  carattere  determinante.  La 
quale  iscrizione  di  Anobi  racchiude  un  mistico  sen- 
so di  funebre  dottrina . 

Anche  sopra  i piedi  della  mummia,  dentro  la 
curvatura  della  coda  del  letto,  si  legge,  secondo  i 
caratteri,  un  mistico  concetto,  cioè:  le  membra  tue 
giustizia , o verità , come  le  tue  braccia  . 

J.  la.  De  ir  Amenti  , inferno  degli  Egiziani. 

Chiamavasi  in  lingua  egiziana  AllrtTe  Amette 
nel  dialetto  tebano,  e Alie/fj"  Amenti  nel  memfitico 
e nel  bascmurico,  quel  luogo  ove  credevasi  scender 
le  anime  dei  defunti.  Di  che  fa  fede  Plutarco  nel  li- 
bro d’ Iside  e di  Osiride,  dicendo:  zx't  riv  vto%M- 
mov  tÒtov,  eì(  oiovrou  rat  ÌTép%e<rt)cu  ne- 

ra rìfv  reXtvTÌtv , xnévQtiv  KxXovm , mi fixlvorrot 
TOU  ìviflXTOt  TÌ>V  bx  /xC  XVOIITX  Kx)  SlSÓVTX’- 
e quel  lungo  sotterraneo , nel  quale  credono  scender 
le  anime  dopo  la  morte,  Amenthe  lo  chiamano, 
parola  dinotante , quei  che  riceve' e che  dà.  Che 
poi  l’egiziano  A.ju/tTe  significasse,  come  il  greco 

che  significhi  le  membra  del  corpo;  di  che  vedremo  altrove  gli 
esempi . 


Digitized  by  Google 


4/7 

aSq( , tanto  il  luogo  ove  discendono  le  anime , quan- 
to il  sepolcro,  lo  ricaviamo  manifestamente  dalla 
coptica  versione  della  Bibbia,  ove  1 uno  e 1 altro 
senso  è a tal  voce  attribuito  (i).  All’ etimologia  ag- 
giunta a questo  nome  da  Plutarco,  cioè,  quei  che 
riceve  e che  dà , non  acconsenti  il  dotto  Jablonski , 
e giustamente  derivò  piuttosto  tal  voce  da  ClAJtT" 
occidente  (a) . E che  questa  ne  sia  la  vera  e certa 
interpretazione,  io  lo  dimostrerò  con  una  sola  prova 
tratta  dai  geroglifici,  la  quale  è sufficiente  a far  ces- 
sare su  tal  proposito  ogni  dubbiezza.  Abbiamo  co- 
munemente nei  testi  funebri  scritta  per  modo  sim- 
bolico (come  sopra  vedemmo  più  volte)  la  parola 

Amenti  - , determinata  dal  carattere  terra ; e spes- 

se volte  in  altri  testi  ( che  vedremo  tra  i Monumen- 
ti Storici),  ove  i quattro  punti  cardinali  si  nomina- 
no, V occidente,  in  copto  €JUnT,  vien  sempre  espres- 
so per  il  carattere  medesimo  ^ ^ , mutato  soltanto 

il  determinativo  terra  in  quello  di  un  angolo,  che  co- 
stantemente  si  appone  a determinare  i nomi  dei  pun- 
ti cardinali.  Il  carattere  stesso  cangia  senso  cangian- 
do determinativo;  e accompagnato  da  un  braccio 

con  la  mano  piegata  in  giù  X , ovvero  , 


(i)  Cf.  Lue.  XTI,  i3:  Aet.  Apostol.  n,  *7. 

(a)  Voc.  eegypt.  ap.  script,  vet.  ad  voc.  àulv0n{ . 


significa  la  parte  sinistra  g,&OTp  (i);  ciò  che  si- 
milmente deriva  dal  primitivo  senso  di  occidente,  e 
ci  dimostra  che  gli  antichi  Egiziani  avevano  il  lato 
occidentale  dell’Egitto  per  la  parte  sinistra,  con- 
formemente al  corso  del  Nilo.  Per  la  ragione  me- 
desima il  carattere  che  dinota  V oriente  (eie&T), 
unito  con  lo  stesso  braccio , significava  la  parte  de- 
stra (OTn<5.AA) , come  vedremo  per  gli  esempi  a 
suo  luogo . 

La  parola  Amenti,  benché  più  frequentemente 
si  esprima  nei  testi  col  simbolico  carattere  qui  so- 
pra recato,  pur  talora  vi  s’incontra  scritta  foneti- 

|ÉÉÉt 

camente  ^/£A<J.lJLnT-KA.g,  la  terra  dell Amenti,  ciò 


che  insieme  rende  certa  la  pronunzia  del  simbolo 
più  ordinariamente  adoperato. 

Questo  egiziano  concetto,  che  identificava  di  no- 
me e di  luogo  1’ 'XthfC  e il  sepolcro  con  V occidente, 
passò  poscia  nei  popoli  più  civili  dell’antichità,  e 
nel  poetico  linguaggio  fu  detto  che  il  sole,  calan- 
do per  l’occidente  all’inferiore  emisfero,  scendeva 
a Stige  e ad  nigra  Tartara . Al  medesimo  concetto 
allude  Virgilio  con  quei  versi , 

• Mundus  ut  ad  Scythiam  Riphaeasque  ardtius  arces 
« Coniargli,  premitur  Liby*  dcvextis  in  Austro*: 

« Hic  vertex  nobis  semper  sublimi*;  at  iUum 
« Sub  pedibus  Styx  atra  videt,  manesque  profondi  (*). 


(i)  Ne  vedemmo  già  vari  esempi,  Mun.  Stor.  t.  i,  pag-  *7^ 
e segg.  t.  il,  pag.  8 e segg. , ed  altri  se  ne  vedranno  in  progresso . 
(a)  Georg.  I,  v.  s4°- 
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1/ interpretazione,  quei  che  riceve  e che  dà,  at- 
tribuita da  Plutarco  alla  parola  Jmenti,  potrebbe 
pur , come  alcuni  eruditi  osservarono , ritrovarsi 
nelle  due  voci  4JUI.OJU  prendere , contenere,  e "f* 
dare,  delle  quali  sarebbe  composta:  ma  poiché  la 
sua  derivazione  da  euutT  occidente  è per  tal  prova 
dimostrata  , cbe  non  è lecito  cercarne  una  differen- 
te, è chiaro  che  il  Àa^Càvovrat  xaì  SiJói/ra  di  Plu- 
tarco esprime  piuttosto  la  mistica  dottrina  intorno 
all’ A menti,  che  l’etimologia  della  voce.  Concios- 
siachè l’Amenti, o inferno  egiziano,  era  quel  luogo, 
ove  risiedeva  il  giudice  sovrano  Osiride,  chiamato 
perciò  con  ordinario  titolo  Petementes  ( colui  che 
appartiene  all’Amenti);  ed  ivi  le  anime  discende- 
vano per  subire  la  senteuza  delle  opere  loro,  e per 
esser  giudicate  degne,  o di  tornare  al  cielo,  o di 
cominciar  nuovamente  il  giro  fatale  delle  trasmi- 
grazioni terrene.  In  tal  senso  pertanto  le  anime  non 
rimanevano  nell’ Amenti  a farvi  soggiorno,  ma  in 
esso,  come  in  tribunale,  ricevevansi,  ed  esamina- 
tele si  rimandavano,  secondo  i meriti,  al  premio 
o al  castigo.  Ciò  si  rappresenta  nel  soggetto  di  me- 
tempsicosi altrove  citato  (i),  e che  a suo  luogo  ve- 
dremo tra  i Monumenti  del  Culto.  Laonde  l’ Amen- 


fi-'  Sopra,  pag.  3o3.  Forse  a questa  dottrina  medesima  al- 
lusesi nell'iscrizione  di  un  funebre  accompagnamento  sopra 
spiegato , ove  sembra  esprimersi  Y Amenti  che  riceve  /'  umana 
specie  (pag.  t,oS):  ma  su  ciò  non  è da  insistere,  perchè  quella 
interpretazione  non  è totalmente  sicura. 
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ti , secondo  questa  dottrina,  definire  si  può  per  il 
luogo  che  riceve  e che  rimanda. 

L’ illustrazione  dei  soggetti  rappresentati  nella 
nostra  tav.  M.  C.  n.°  CXXXV,  ultima  dei  MonimEs- 
ti  Civili,  servirà  a dichiarare  alcune  particolarità 
che  i monumenti  originali  intorno  all’ Amenti  c’in- 
segnano. 

La  fig.  i,  che  consiste  in  due  paramenti,  i quali 
formano  una  scena  sola  e continuata,  è tratta  dal- 
la tomba  d’Elethya  appartenente  al  duce  Pihrai,  di 
cui  sopra  parlammo  più  volte;  e rappresenta  mol- 
te cose  spettanti  alla  dimora  d’Osiride  giudice  dei 
defunti , e al  comparir  dell’  anima  al  cospetto  di 
lui.  Quest’ultimo  atto  figurasi  nel  fine  della  sce- 
na, a man  destra  del  partimento  secondo,  ove 
sta  seduto  in  un  naos  Osiride  sotto  la  sua  ordinaria 
forma  di  giudice  nell’ Amenti;  ha  dinnanzi  un  gran- 
de apparato  di  offerte,  e sotto  il  gradino  del  naos 
sta  genuflesso  e pregante  il  defunto . Tiene  il  dio 
nelle  mani  le  sue  solite  insegne,  l'uncino  emblema 

di  re,  moderatore , £>HK;  e il  flagello  simbolo  di 

\ 

correggitore,  castigatore,  0UCJ6:  i quali  due  strumen- 
ti appartenevano  per  communicata  autorità  anche 
ai  re  d’Egitto.  È scritto  dinnanzi  a lui:  OvCipe 
ITT  euutx  Jt  ITlfiAl?  nxp  g,K  2TT  : Osi- 
ride pete/nentes  ( che  risiede  nell  Amenti)  (i)  del- 


(l)  I tre  o quattro  vasi  da  libazione  riuniti  esprimono  nelle 
leggende  delle  deità  la  residenza  del  dio  in  un  dato  luogo,  Mon. 
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le  anime?  (i)  dio  grande,  moderatore  eterno. 

Cinque  linee  verticali  d’iscrizione  stan  sopra  al- 
l’immagine del  defunto  pregante,  le  quali  comin- 
ciando da  man  destra,  esprimono:  [i.«]  n CO- 
'TJT-KA.g,  Il£,p<5^l)  «eXA-OTO  ZTq  (cfxui):  [a/] 
-f-OTU)cyT  ? (a)  nell  n uuep  ....  n&.&.  ut  d.ftx- 
xa-g,  (3)  : [3.-J  -fiei  (4)  &p-x  ( gApox  ) ne  & ( xt 


Star.  t.  i.  pag.  191  : talora  questo  modo  di  residenza  si  scrive 
per  altri  segni  die  or  or  vedremo,  e che  sembrano  essere  ai 
vasi  riuniti  totalmente  corrispondenti . Lo  Champollion  credet- 
te che  per  questi  caratteri  si  esprimesse  quella  specie  di  articolo 
\ 

dimostrativo-possessivn  HT,  che  significa  colui  che  appartie- 
ne a ; e quantunque  una  tal  lezione  non  sia  in  tutti  i casi  pie- 
namente dimostrata,  pur  non  vedendo  qual' altra  più  conve- 
niente sostituir  se  le  possa , giova  ritenerla  almeno  come  non 
disconveniente  ai  luoghi  ove  s’incontra. 

(1)  Qui,  per  caso  singolare  nell’ ordinaria  leggenda  di  questo 
dio,  dopo  la  simbolica  voce  Amenti  è un  uccello  coi  segni  di 
pluralità.  Suppongo  ch’e’sia  l’iicccllo  j&d.Ijein  tal  caso  si 
avrebbe,  Osiride  che  risiede  ne/f  Amenti  dette  anime. 

(a)  Ignoro  la  precisa  pronunzia  di  questo  gruppo , che  sem- 
bra esprimere  un  verbo  in  prima  persona  singolare  : secondo  il 
contesto  dovrebbe  aver  senso  di  adorare , o d'altra  analoga  idea. 

(3)  Leggo  d.&T-Kd.£  la  terra  di  Abut  ( AbydosJ,  perche 
ciò  entra  nei  titoli  ordinari  di  Osiride  giudice  nell’  Amenti,  co- 
me si  vede  in  quasi  tutte  le  sue  leggende  : e qui , come  più  vol- 
te in  altri  luoghi,  segue  il  carattere  montagna,  invece  dell’al- 
tro paese,  ciò  che  ugualmente  ad  Abydos  applicavasi.  Manca 
per  altro  nel  caso  presente  la  X j credo  per  omissione  dello 
scrittore . 

(4)  Non  è chiara  la  pronunzia  di  questo  gruppo  : ma  le  due 
gambe , e l’ultimo  segno  uomo  mi  fan  supporre  che  esprima 
un'  idea  analoga  al  verbo  CI  ire , venire , in  prima  jiersona  del 
singolare. 


porr  (i)  ) jul  [4.*]  u>e$  aue^-K  itd-i  <s.-ru>  nk  m- 
tue$>  [5.*]  (T'u.-k  (S'iu.c-k)  nnaxc  (a)  ipi-K  « 
n&.’X.T  (ni.CA.Xj)  : Duce  del  paese  di  Suàn  ( Ele- 
ttila ) Pihrai  vendico,  che  dice  : adoro  il  signore 
dalle  due  grandi  piume  (3;  , grande  in  Jbydos: 
vengo  al  cospetto  tuo,  o signore  della  umana  stirpe 
con  la  doppia  offerta  tua  : a me  e a te  offerte  (con- 
vengonsi  ) ; godi  delC  oblazione  mia  fittati  per  le 
mie  parole . 

Una  breve  iscrizioncella  si  ha  davanti  alle  ginoc- 
chia del  defunto,  e un’altra  dietro  le  sue  spalle. 
La  prima  termina  coi  caratteri  ItT p nit  questo  dio 
(non  saprei  determinare  in  questo  luogo  il  senso 
dei  precedenti):  nell’altra  si  legge,  nK  (<S.rtK).... (4) 
11  nrf-eOOT?  io  (persisto?)  nelle  glorificazioni? 

Le  cose  rappresentate  prima  di  questa  scena,  co- 
mecché figurino  l’ accompagnamento  del  defunto 
al  sepolcro,  pure  tanto  di  mistico  in  sé  racchiudo- 


(i)  Le  due  immaginette  femminile  e maschile,  sembrano 
esprimere  per  sé  stesse  la  voce  pU)T  ( il  germe  umano  ) cui 
ordinariamente  determinano . 

(a)  6C y o d.C  y od  IC  determinato  dalla  immaginetta  di  no 
uomo  in  atto  di  profferire , od  offerir  qualche  cosa . Non  vedo 
a qual  copta  radice  riferir  si  possa,  ma  sembra  dover  dinota- 
re F atto  espresso  dal  carattere  determinativo . 

(3)  Nei  geroglifici  si  ha  una  specie  d’ insegna  con  due  pi»"’1 * 3' 
piantata  sopra  una  base,  le  quali  sogliono  essere  ornamento  di 
Sokari , forma  di  Osiride  nell'  Amenti . 

(li)  Non  è ben  nota  la  pronunzia  e il  significato  di  questo 
carattere. 


L ■'  j " i : 
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no , che  questo  soggetto  può  dirsi  piuttosto  una 
immagine  della  discesa  all' Amenti.  Cominciamo 
ad  esaminarla  dalla  estremità  opposta  a quella  che 
abbiamo  descritta,  cioè  dal  primo  superior  parti- 
meato  a sinistra  della  tavola. 

Un  individuo  qualificato  col  titolo  di  £&  H'eb 
(sacerdote  funebre  (i))  tenendo  in  una  mano  un 
volume,  accenna  coll’altra  verso  una  specie  di  edi- 
ficio, ciré  significa  la  porta,  l’ingresso  ad  una  del- 
le stazioni  mistiche  del  mando  inferiore:  ei  chiede 
l’entrata  per  il  defunto.  Dall’altra  parte  è figurata 
l’arca  sulla  bari,  trascinata  da  tre  uomini.  Seggouo 
di  quà  e di  là  appoggiate  all’arca  due  dee,  quelle 
medesime  che  già  sopra  vedemmo  essere  accompa- 
gnatrici del  defunto  al  sepolcro  (a)  : e qui  abbiamo 
di  più  scritto  dinnanzi  a ciascuna  il  suo  nome: 
chiamansi  Txp  XU>ep,  e Txp  KOTi,  o KOTXi, 
Tetor  la  grande , e Tetor  la  piccola,  ossia  Tktor 
la  maggiore,  e Tetor  la  minore . Notisi  che  l’adjet- 
tivo  grande,  o maggiore  vien  espresso  per  il  solito 
carattere  oeri  corrispondente  al  fonetico  Utep^  con 
la  nota  del  genere  femminile:  e l’adjettivo  piccola, 
o minore  si  esprime  per  l 'uccello  sinistro,  il  quale 
come  determina  le  voci  di  senso  malaugurato  e cat- 
tivo, così  significa  l’idea  piccolo  in  opposizione  a 
quella  di  grande.  Di  che,  oltre  questo,  se  ne  han- 

(i)  Sopra,  pag  393,  nota  (il. 

(a)  Sopra,  pag.  39a:  tav.  CXXVH,  fig.  a.  CXXVIII,  fig.  j. 


no  molti  chiarissimi  esempi  nei  testi,  che  a suo  luo- 
go si  vedranno:  tra  gli  altri  è quello  delle  gradazio- 
ni tlel  cubito  egiziano,  ove  le  divisioni  piccole  o 
minori  dinotansi  pel  medesimo  uccello.  Or  queste 
dee  accompagnatrici  dei  defunti  figurano  in  sostan- 
za due  forme  d’ Iside  e Nebti,  perpetue  assistenti 
al  capo  e ai  piè  delle  mummie  (i). 

Nove  colonnette  d’iscrizione  sovrastano  all’arca, 
nelle  quali  si  legge  da  destra  a sinistra:  Clt  &K  (n) 
g,H  IIg,p<u  ju  moeiK  tte&iK  cg,oox  mouirr 
ix  ore-m  x....  en  ipi  Vq  x- ...  ix  irrp- 
at  tt  <utm>  jul  ore- hi  eit  g,H  IIg,pA.i  ixe- 

X 4-OTO  : transito  al  sepolcro  del  duce  Pihrai  con 
pani,  bevande , buoi , oche  fa)  nella  spaziosa  (3)  di- 
mora eterna  (la  tomba,  o 1' Amenti),  per  mezzo 
del  sacerdote  funebre  ( Hèb  ) che  fa  a lui  ....  ( le 
cerimonie  debite?)  nella  divina  abitazione  di  Anu- 
bi,  nella  spaziosa  dimora  del  duce  Pihrai  veridico. 

Dei  tre  uomini  che  traggono  la  bari  ciascuno 
porta  il  suo  titolo:  quello  del  primo  è CI,  C6I,C(JU 
si,  sei,  sò,  che  deve  esprimere  un  ministero  sacer- 
dotale, ma  ignoro  qual  preciso  uffìzio  significhi: 

fi)  Tav.  CXXIX,  fig.  i.  Sopra,  pag.  466. 

(a)  Solite  offerte  ai  defunti.  Sopra,  pag.  4*3  e seg. 

(3)  Qui  abbiamo  la  parola  ofi.  OXG  determinata  da  quel- 
la specie  di  vaso , 0 recipiente  , che  determina  ed  esprime  l’idea 
di  stanza  granite , sala , e dal  carattere  abitazione  : non  vi  e 
dubbio  che  significa  vasta,  spaziosa  dimora:  OXG;  OX6I 
esprime  tuttavia  nel  copto  distanza,  profondità,  lunghezza. 
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quello  del  secondo  è CU,  abbreviazione  solita  del 
sacerdotal  titolo  sótem  ( auditore  (»)):  quello  del  ter- 
zo sembrami  che  debba  interpretarsi  AtOrp-W- 
f o lAOTp-mpne  incombe  azoto  delle  libazio- 
ni , o delle  residenze  degli  Dei,  secondo  i già  di- 
chiarati signifìcamenti  del  vaso  da  libazione  solo, 
o riunito . Ovveramente  ( poiché  manca  la  p che 
suol  sempre  trovarsi  nella  voce  tlO*rp)  si  ha  da 
leggere  AtJtlK&g,  y o Jumpne , che  formerebbe  pu- 
re un  titolo  sacerdotale  analogo. 

Davanti  ad  essi  viene  un  altro  ministro,  che  por- 
ta un  lungo  volume  od  uno  scettro:  è il  medesimo 

Hèb , che  abbiamo  veduto  in  principio.  Leggesi  so- 

* % % \ 

pra  lui  da  sinistra  a destra  : XV  eit  Ut  (JUO$ 
£l  £,p  ftTp  TTA.&:  discorsa  del  Hèb  nel  fare  le  due 
offerte , o la  doppia  offerta,  davanti  al  dio  gran- 
de (Osiride).  In  alcune  delle  precedenti  iscrizio- 
ni funebri  (a) , come  in  quella  del  defunto  da- 
vanti ad  Osiride  in  questa  scena  medesima  (3)  si  fa 
menzione  delle  due  offerte,  o della  doppia  offerta ; 
onde  si  vede  manifesto  che  anche  questa  era  cosa 
di  rito.  Nel  discorso  che  fa  Pihrai  al  cospetto  del 
dio,  è detto,  dopo  aver  nominato  le  due  offerte, 
che  altre  sono  pel  defunto,  altre  per  lo  stesso  dio; 
a me  ed  a te  offerte . Parrai  chiaro  che  si  alluda  a 

(l)  Sopra,  pag.  4' 5,  nota  (3). 

(a)  Sopra , pag.  3<>3*  3fj4- 
(3)  Pag.  48* 

v.  u».°  *.  o.  3i 
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tutte  quelle  oblazioni  di  cibo  e di  bevanda,  che  al 
defunto  offerivansi,  in  parte  per  suo  viatico,  e in 
parte  per  farne  offerta  agli  Dei  infernali. 

Segue  un’altra  immagine  di  edifizio  od  ingresso 
ad  una  seconda  stazione,  ove  sou  figurati  alberi  ed 
altri  oggetti  ih  forma  di  cassette  funebri:  dopo  le 
quali  cose  vengono  due  danzatori  che  han  sopra- 
scritta  la  parola  per  cui  probabilmente  si 

esprime  il  modo  di  questa  danza  (i):  nei  cinque 
più  bassi  caratteri  sembra  si  debba  leggere  iXOOT 
Y acqua , ciò  che  deve  alludere  o al  passaggio  di 
questi  uomini,  o ad  altra  cosa  che  da  noi  s’ ignora. 
Già  dicemmo  a suo  luogo  che  la  danza  aveva  parte 
presso  gli  Egiziani  tra  le  cerimonie  funerali  (a);  e 
qui  è da  notare  la  figura  dei  danzatori , la  quale  è 
simile  a quel  carattere  che  nei  geroglifici  determi- 
na spesse  volte  l’idea  Tpejj  Tpfi.^  corrispondente 
al  copto  T&Hp  saltare. 

Seguono  quattro  uomini  che  portano  sulle  spalle 
l’arca,  o cassa  ove  stavano  i quattro  vasi  funebri 
con  le  viscere  del  defunto  (3):  e qui  pure  son  figu- 
rate le  due  dee  custodi , Tetor  la  maggiore  e Telar 
In  minore,  delle  quali  dicemmo  sopra  (4)-  P1^" 
cede  un  uomo  che  porta  in  inano  un  vaso  dal  qua- 
le esce  fiamma  e fumo,  e sopra  lui  è scritto  Ipt 

(lì  In  ropto  In  voce  UJ & , UJ&T  significa  mutare,  errare. 

(i)  Sopra,  pag.  90  scg. 

(31  Sopra,  pag.  Igfi  e ',67. 

(4)  Pag  3ga,  e veggasi  la  scg.  pag.  489. 
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-f-ftTpCItrp  atto  tT  incensare , ovveramente  può 
leggersi  pecffrrpCnxp  incensatore . 

Tornando  a sinistra  del  partimento  inferiore,  si 
•vede  una  bari  che  per  mezzo  del  remo  tragetta  sul- 
l’acqua : vi  è dentro  sopra  un  letto  una  specie  di  per- 
gamo, ove  stanno  quattro  uomini;  e sono  qui  pure 
ai  lati  ledile  medesime  dee  che  sopra  ricordammo, 
il  navigare  di  questa  bari  è alla  stazione  di  Anuhi , 
che  ivi  sta  nel  suo  tabcrnacoletto , posato  a riceve- 
re l’offerta  di  latte,  o d’altro  liquido,  che  a lui 
presenta  un  uomo  genuflesso.  Sul  quale  si  legge  in 
quattro  colonnette  da  destra  a sinistra:  £,p(i)  p 
Annui  nr  (a)  rrrp-epne  to(3)  p to  p a&(t>- 

ka£  (4)  en  g,n  n&pAi:  manifestazione  lineanti 
A nubi,  che  risiede  nella  divina  dimora , offerta  dal- 
la parte  della  regione  di  Abydos , peri! duce  Piiirai. 
Le  iscrizioni  spettanti  a materie  ili  religione  ci  fan- 
no intendere  che  alcuni  nomi  delle  legioni  misti- 
che, celesti  o infernali,  erano  i medesimi  di  alcu- 
ni templi  e località  egiziane,  che  a somiglianza  di 

(lì  Non  è qni  usato  il  solito  carattere  £ della  parola  g^p 
manifestazione  : ma  si  Tede  che  la  mezza-lana , o altro  segno 

che  sia,  è un  equivalente.  Ve  ne  sono  altri  esempi. 

s 

(a)  Questo  carattere  equivale  ai  vasi  riuniti  ITT  (sopra,  p. 
480,  nota  [i]ì,  ed  è forse  un’abbreviazione  di  quelli. 

(3)  Il  braccio  con  la  piramidetta  *j“  dare , seguito  dalla  vo- 
cale il  pulcino,  sembrami  formare  in  questo  luogo  il  passivo 
del  medesimo  verbo,  TO  o CTO  dato,  offerto. 

(4)  Abydos , sopra  pag.  /t8t,  nota  (3). 
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quelle  furono  denominati . Tra  questi  è Alydos, 
stazione  custodita  da  Anubi  nell’ inferno,  e monu- 
mento sacro  ad  Osiride  nella  Tebaide.  Quivi  il  per- 
sonaggio offerente  figura  lo  stesso  defunto  Pihrai, 
che  supplichevole  chiede  l’ingresso. 

Un’altra  bari  con  l’arca  e con  ara  ardente  naviga 
alla  seguente  stazione,  che  figura  una  montagna, 
guardata  da  Horusspurviere . Dopo  la  quale  vanno 
tre  uomini  traendo  sopra  una  treggia  un  certo  vi. 
luppo  di  forma  ovale,  che  asserir  non  saprei  che 
cosa  rappresenti:  forse  figura  un  imbalsamato  uc- 
cello, un  ibis,  od  uno  sparviere.  Nelle  tre  sovrap- 

' \ ' « 

poste  colonnette  si  legge:  p euutT  p GAAItT  (•) 
jito  o)(4.i)u>ng,  P OTon  (oroein)  cmtrtK (orn- 
T4.K)  eutq  ei  g,*Jl  -f-K:  dirimenti  alC Amenti 
mondo  (paese ) di  molta  vita  ? , alla  luce  che  è a te 
( che  tu  hai)  da  lui  ( cioè,  dal  dio  che  all’ Amenti 
presiede  ) , andando  con  /* offerta  tua . 

Precedono  due  uomini  portando  ciascuno  un  ba- 
stone o scettro  terminato  in  guisa  di  calice  di  fio- 
re. Quindi  figurasi  (a  sinistra  del  secondo  parti- 
niento)  una  specie  di  tabernacolo,  ove  sta  una  cas- 
sa simile  a quella  dei  vasi  funebri,  trascinata  sopra 
una  treggia  da  due  uomini:  ai  quali  va  innanzi  un 
terzo  davanti  a due  ordini  di  varie  immagini  d’og- 
getti di  funebre  rito,  vasi,  flabelli,  alberi  e casset- 

(i>  T.»  ripetlainn»  <•  indirata  dal  seguente  carattere  di  raddop, 
piamente»  (Cft&TnCOn)  più  volte  dichiarato. 
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te  della  solita  forma , tre  delle  quali  sono  ornate 
con  figure  di  deità,  due  con  testa  umana  maschile, 
ed  una  col  capo  di  sciacal . 

Inferiormente  a questi  oggetti,  tornaitdo  sulla  si- 
nistra, è un  ricinto  quadrato  chiuso  d'alberi , den- 
tro al  quale  stanno  quattro  umane  figure , che  rap- 
presentano i quattro  Genj  dell’ A menti  nella  loro 
stazione,  che  è l’ ultima  per  giungere  a quella  di 
Osiride.  Segue  infatti  un  naos,  ove  il  dio  è figura- 
to in  piedi  con  la  iscrizione,  OVCtpC  nxp  11A.A. 
Osiride  dio  grande . Di  qui  si  va  al  tribunale  ove 
egli  siede,  come  giudice,  e riceve  i voti  e i preghi 
del  defunto,  che  sopra  dichiarammo  (t).  Le  due 
dee  custodi  della  mummia  unisconsi  al  defunto  a 
fare  offerta  al  giudice  divino;  e qui  le  vediamo  ge- 
nuflesse, a presentare  due  vasi:  ha  ciascuna  il  suo 
nome  scritto  sul  capo,  Tetor  la  maggiore , cTetor 
la  minore,  come  sopra  vedemmo  (a);  e in  questo 
luogo  abbiamo  da  notare  nel  primo  carattere  un 
raro  omofono  della  lettera  T (3).  Davanti  alle  dee 
sono  quattro  oggetti  di  figura  rettangolare  con  una 

(i)  Pag.  4»o  e segg. 

(»)  Pag.  m 

(31  Questo  medesimo  carattere , clie  non  saprei  con  rerterra 
determinare  quale  oggeUo  rappresenti , esprime  la  lettera  X 
nella  parola  V orecchia,  come  a suo  luogo  vedre- 

mo: e ciò  conferma  quello  die  già  altrove  notai,  die  le  due 
lettere  e T scambiavansi  tra  loro  per  analogia  di  anono  : 
sopra  pag.  19I,  nota  (3).  Ma  di  questo  si  tratterà  in  più  op- 
portuna materia. 
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specie  di  beccuccio , i quali  rappresentano  are  per 
ricevere  le  libazioni.  Finalmente  la  seguente  figu- 
ra quadrata  ci  dimostra  l'immagine  di  un  edifìzio 
composto  di  un  cortile  arcato,  e di  più  stanze  si- 
gnificate per  le  superiori  divisioni  : stanno  nel  cor- 
tile due  individui  coperti  la  testa  di  un  alto  berret- 
to di  forma  singolare,  che  altre  volte  ho  veduto  in 
capo  a figure  di  danzatori . Forse  qui  si  voller  ripe- 
tere le  due  medesime  persone,  che  in  atto  di  danza 
si  veggono  nel  primo  superior  partimento. 

Ma  una  più  particolare  e propria  rappresentanza 
della  reggia  di  Osiride  come  giudice  neU’Atnenti,  e 
dell’atto  stesso  in  cui  l’anima  si  presenta  al  tribu- 
nale eterno  per  subire  il  giudizio  di  quanto  operò 
nella  sua  vita  terrena , ce  la  dimostrano  i manti- 
scritti  papiri  del  Rituale  funebre , ove  questa  sce- 
na occupa  una  delle  più  importanti  parti  di  quel 
gran  volume  . Benché  il  trattare  compiutamente 
di  un  tal  subietto  appartenga  piuttosto  a quella 
speciale  opera  che  imprenda  ad  illustrare  e inter- 
pretare la  totalità  di  quel  testo,  pur  mi  è sembra- 
to opportuno  di  por  fine  a questo  capitolo  dei  Ri- 
ti funebri  con  una  breve  ed  esatta  dichiarazione 
di  quella  scena,  che  specialmente  e propriamente  ci 
rappresenta  l’inferno  egiziano  chiamato  Amenti.  E 
perciò  ne  offro  una  copia  nell’ ultima  figura  di  que- 
ste nostre  tavole  M.  C.  n.°  CXXXV  (fig.  a),  la  qua- 
le ho  tratta  dal  parigino  papiro  scritto  in  gero- 
glifici, che  fu  già  pubblicato  nella  grande  Opera, 
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Descrittimi  de  F fìgypte . Le  varietà  che  da  una  co- 
pia all’altra  dei  diversi  papiri  si  osservano,  non  so- 
no di  gran  momento:  le  parti  essenziali  e i princi- 
pali personaggi  della  scena  in  tutti  fedelmente  ri- 
prodotti si  trovano  (i). 

Rappresentasi  nella  nostra  figura  una  vasta  sala, 
alle  estremità  della  quale  sono  indicate  le  due  aper- 
te imposte  della  porta.  Due  colonne  del  più  grave 
e severo  stile  egiziano  sorreggono  il  grande  archi- 
trave e frontone,  sul  quale  sta  per  ornamento  un 
ordine  di  simbolici  segni  convenienti  al  luogo.  Poi- 
ché nel  mezzo  una  umana  figura  stende  le  braccia 
sopra  i due  mistici  occhi,  quasi  adombrar  voglia 
quell’ Essere  eterno  che  tutto  vede  e provvede  delle 
cose  di  questa  terra.  Ai  lati  si  figurano  ripetuta- 
mente  tre  simboli:  la  piuma  di  verità,  emblema 
deU’Amenti;  il  carattere  che  significa  e determina 
il  fuoco;  e l’urèo  emblema  della  deità  specialmente 
femminile,  del  regio  potere,  e di  altre  idee.  Qual 
fosse  il  vero  signifìcamento  di  questi  tre  caratteri 
così  riuniti  non  potrebbesi  che  per  varie  congettu- 
re determinare.  Alle  due  estremità  del  fregio  si  fi- 
gura la  bilancia,  cui  sta  appresso  il  cinocefalo  uno 
dei  simboli  di  Thoth,  deità  che  presiedeva  a que- 
sto istrumento. 

(t)  Ite  fu  pubblicato  un  altro  esemplare  tratto  dai  papiri 
della  Biblioteca  Vaticana  dall’  illustre  Monsignor  Mai,  secondo 
le  note  del  Champollion . Catalogo  de  papiri  egiziani  detta 
Bibliot.  fatte.  Roma , 1 83  5. 
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Dalla  parte  destra  del  quadro,  per  dove  entrasi 
alla  gran  sala,  si  presenta  l’immagine  del  defunto, 
OTCìpe  ITx  AJMU1  r osiriann  Petamoit,  al  quale  ap- 
partiene  il  papiro;  e fa  atto  di  supplicante  alla  don- 
na che  gli  va  incontro,  nella  quale,  per  la  piuma 
che  porta  in  testa,  ravvisasi  la  dea  Tme,  la  Temi 
egiziana,  la  Peritò  e la  Giustizia  in  una  sola  e me- 
desima persona  riunite,  come  per  la  medesima  vo- 
ce M.€,  JU.eOM.Hi  l’una  e l’altra  idea  significavasi. 
Era  questa  dea,  nelle  dottrine  teologiche  egizie, 
quella  che  introduceva  le  anime  al  tribunale  del 
supremo  giudice  Osiride  (i).  A lei  appartengono  le 
tre  colonnette  di  geroglifici  poste  dietro  al  suo  ca- 
po, ed  esprimono:  TUE  *f*novf"  nx-eMItT- 
-f-c  (C-f-)  OTUUH  JUt  KI-«J  t Tme  dea  che  ap- 
partiene (a)  ulT Amenti , concede  che  siagli  aperto 


(l)  Sopra , pag.  44». 

(a)  Ho  trascritto  ftX  i due  caratteri  un  vasellàio  e l’ordi- 
■ario  X,  il  semicerehietto . Quanto  al  primo,  penso  che  rap- 
presenti lati,  perchè  nelle  iscrizioni  de'  tempi  romani  lo  vidi 
usato  invece  delle  tre  lineette  nota  del  plurale , ove  sembra 
stare  invece  del  copto  articolo  Iti  ( Mon.  Stor.  t.  il,  p.  /|3t). 
Benché  in  quei  bassi  tempi  si  cercassero  tutte  le  forme  più  in- 
solite della  scrittura,  pur  non  credo  che  s'inventassero  nuovi 
caratteri  : e le  osservazioni  lo  dimostrano . Ho  dunque  per  qua- 
si certa  la  lettura  JtX  di  questi  due  segni  ; ma  non  è del  pari 
sicuro  che  cosa  significhino,  tanto  più  che  si  trovano  perlopiù 
e quasi  sempre  in  casi  analoghi  al  presente.  È fuor  di  dubbio 
che  esprimano  un  certo  titolo  femminile  in  rap|K>rto  del  nome 
precedente  con  la  località  su  ssegucn  temente  nominata . Si  usò 
spiegarlo  per  reggitrice  ; ma  invero  senza  fondata  ragione . Du- 
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( che  sia  (Jato  accesso  al  defunto)  nell  abitazione  di 
lui , cioè,  di  Osiride. 

Segue  la  tremenda  bilancia  ove  le  azioni  del  de- 
funto a rigore  dì  peso  si  stimano:  antico  simbolo, 
onde  si  propagò  in  tutto  Oriente  il  traslato  parlare 
che  usava  Giob  verso  il  suo  giudice  eterno:  Appen- 
dat  me  in  staterà  justa , et  sciai  Deus  simplicitatem 
meam  (i):  e la  seconda  prodigiosa  parola  ‘Jpn 
thekel  ( pesò ) a Baltassar  minacciata,  ebbe  dal  pro- 
feta interpretazione,  appensus  es  iti  staterà,  et  in- 
venta.r es  minus  habens  (a) . 

Posa  in  cima  al  fusto  della  bilancia  il  cinocefalo 
di  Thotb,  che  come  dicemmo  altrove,  era  riputato 
inventore  dei  pesi  e delle  misure  (3).  Sopra  una 
delle  coppe  sta  quella  forma  di  vasetto  , che  è 
l’emblema  del  cuore  (& HT),  ed  insiemè  dellVyu/- 
tà  ; poiché  è destinato  a fare  egual  contrappeso  al- 
la simbolica  piuma  collocata  sull’altra  coppa,  e 
che  rappresenta  la  giustizia.  Altre  volte  invece  del- 
la piuma  vi  si  vede  l’imiiiaginetta  stessa  della  dea 
Tme.  In  tutte  queste  scene  figurasi,  com’è  natura- 

% 

Tendone  far  congettura,  l’ avrei  piuttosto  per  l’artìcolo  ItTC, 
non  tanto  come  preposizione  di  genitivo , quanto  come  nna 
specie  di  congiuntivo-possessivo,  senso  che  talora  ha  manife- 
stamente nei  testi  geroglifici,  esprimente  colui  che  è di,  che 

i 

appartiene  a,  analogo  al  ITT y ma  applicabile  specialmente  ai 
nomi  di  genere  femminile. 

(i)  Job.  zxxi,  6. 

(a)  Dan.  v,  *7. 

(3)  Alonum.  Civ.  t.  u,  pag.  a85. 


le,  un  risultato  favorevole  al  defunto:  latine  cop- 
pe si  rappresentano  sempre  in  equilibrio;  e già  di- 
cemmo che  questo  termine  di  misura  si  contem- 
plava specialmente  in  quei  giudizi,  come  massima 
di  morale  (i).  Due  deità,  Horus  e Anubi , figli  en- 
trambi di  Osiride,  assistono  al  pesamento,  l'uno  e 
l’altro  caratterizzati  per  le  teste  loro  simboliche,  e 
per  il  nome  soprascritto.  Davanti  alla  bilancia,  e 
rivolto  verso  il  supremo  giudice,  sta  il  dio  Thoth 
ibiocefalo,  l’inventor  delle  lettere,  dei  pesi  e delle 
misure,  la  Sapienza  divina  comunicata  agli  uomi- 
ni . Egli  è in  atto  di  scrivere  con  uno  stile  sopra  la 
tavoletta  il  prodotto  del  pesamento,  onde  recarlo 
al  giudice.  Leggonsi  nelle  quattro  superiori  colon- 
nette, da  sinistra  a destra,  i suoi  ordinari  titoli: 

ne&  ujiAOTrt-Kd-g,  rte&  iti  irrpca.x.i  c<s.g,  rt 

Tue  (a) ( epf-)  cg-q  aito  oruutt- 

JTOTCf  pe-ftT p : Signore  del  Scemua  (3)  , signore 

delle  divine  parole , gerogrammate  di  giustizia 

ohe  dà  lo  scritto  suo  (4)  al  cospetto  del  dio  Orini f re. 


(il  Sopra,  pag.  408. 

(2)  Il  cubito  equivale  comunemente  alla  piuma  . 

(8)  fe  l’ordinario  titolo  di  Thoth,  e significa  le  otto  regioni, 
alludendo  agli  otto  cieli  o ione  alle  quali  presiedeva  secondo 
la  dottrina  astrologica  degli  Egiii , e alla  città  e tempio  di 
Ascemunein  ( Hermopolis  magna)  che  eragli  dedicato.  Di  che 
sarà  discorso  a suo  luogo . Così  i seguenti  titoli  sono  i soliti  di 
questo  dio. 

( ',1  Qui  la  parola  CA.p,  è accompagnata  dalla  fìguretta  uma- 
na che  reca  la  mano  alla  bocca,  determinativo  di  tutte  le  pa- 
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E questa  è un'appellazione  ordinaria  di  Osiride,  co- 
me qui  appresso  si  vedrà. 

Davanti  a Thoth  sta  lo  scettro  di  Osiride,  V unci- 
no, sul  quale  siede  un  fanciullo,  che  credo  figura- 
re il  piccolo  Horus  figlio  di  lui . Superiormente  si 
rappresentano  in  piccola  forma  altri  due  mitici  per- 
sonaggi, il  dio  cy«M  Sciai  e la  dea  T pitti  Terowak, 
che  sogliono  essere  ministri  d’ Osiride  neirAmenti. 
Un  certo  emblema  con  testa  umana , che  sembra 
una  maschera  da  acconciare  sopra  una  figura , si 
rappresenta  dopo  la  tavoletta  di  Thoth  : è probabil- 
mente il  simbolo  di  un  altro  personaggio  mitico 
infernale,  ma  non  saprei  per  altri  raffronti  determi- 
narlo: ha  scritto  dinnanzi  il  suo  nome  JUtC-pH 

Mes-ri con  due  altri  caratteri  incerti.  Forse 

altre  copie  di  papiri  in  questa  parte  meglio  distin- 
ti, ce  ne  offriranno  schiarimenti  migliori. 

Dopo  queste  cose  figurasi  una  mostruosa  bestia 
composta  delle  membra  di  uua  lionessa  e di  un  ip- 
popotamo. Posa  come  in  guardia  sopra  una  base, 
che  è propriamente  il  tetto  della  sua  stanza  ; e in 
questo  mostro  suol  ravvisarsi  un  guardiano  vigi- 
lante della  terribil  dimora  dell’ Amenti,  un  tipo  del 
greco  Cerbero»  Nelle  due  prime  colonnette  che  gli 
stan  sopra  si  esprime  il  suo  nome,  e il  titolo  che 


rote  clie  riferisconsi  alla  voce , al  pronunziare  ; onde  mol  di- 
notarsi quello  scritto,  che  contiene  il  prodotto  del  pesamento, 
del  quale  egli  Thoth  fa  lettura  dinnanzi  ad  Osiride. 
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dichiarala  sua  particolar  pertinenza  a questo  luo- 
go infernale:  è chiamato  T4.SA , TOJJU.  T<im,  o 
Tòm  , noine  di  genere  femminile,  qual’e  manifesta- 
mente il  sesso  dell’animale  figurato.  Nei  seguen- 
ti caratteri  si  legge  TIM.À.  eiinx-Kd-g,  -f'fTO'rf’, 
cioè  (Tòm)  grand e dea  deW  Amenti . In  altre  simili 
scene,  come  in  quella  del  papiro  vaticano,  si  le?ge 
su  questo  animale  medesimo,  TUm  ItTC  eurtT 
qxe$d-X  (i)  frr  (a)  ei*rtX-KA.g,,  Tòm  infamai 
quadrupede,  che  appartiene  alla  regione  deir  .4 menti. 

Davanti  al  mostro  è un  ara  con  un  vaso  e un  fio- 
re di  loto,  offerta  permanente  ad  Osiride:  quindi 
posano  sopra  i petali  di  un  altro  gran  fiore  della 
pianta  medesima  i quattro  Genj  ministri  detrimen- 
ti, dei  quali  sopra  parlammo  (3).  E qui  pure  cor- 
rispondono sopra  di  loro  i quattro  medesimi  no- 
mi con  lo  stesso  ordine  da  noi  dichiarato,  secon- 
do le  varie  teste  che  li  qualificano;  cioè.  4UCT 
ftxp  Amset  dio,  &m  Api.  cXJU&xef,  o crOTxeq- 
U.&.T  Sitmauf,  o Siutefmau  (4),  e K&g,mqciW.T 
Kobhnifsnau . 


(il  L’idea  quadrupede,  ep-e$<s.T,  vi  si  esprime  pel  solo 
carattere  tropico  le  parti  po  < tenari  dell’  animale  , eh  e suol  es- 
sere determinativo  dei  nomi  dei  quadrupedi. 

(al  ITT  : anche  in  qnesto  luogo  potrebbe  considerarsi  questa 
voce  per  una  specie  di  articolo  possessivo  femminile  analogo  al 
mascolino  ITT , come  ho  congetturato  sopra  pag.  4gs  nota  (») . 

(3)  Pag-  seg. 

(4)  Si  noti  in  questo  nome  una  variante  ortografica  : invece 
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Siede  finalmente  sopra  il  trono  il  giudice  supre- 
mo Osiride  effigiato  nelle  sue  consuete  forme , ed 
avente  sopra  la  testa  il  disco  alato  emblema  del 
gran  Thoth,  l’ Ermete  trismegisto , ossia  la  Sapien- 
za divina,  che  presiede  e regola  questo  giusto  ed 
inappellabil  giudizio.  È scritto  davanti  al  dio:  OT- 
cipe  nxeJUutT-KAft  (t)  OTUinnOTejpe  - mrp 
ned  AdT-Kd-g,  nTp  JI4.4.:  Osinde  che  risiede  nel- 
l'Amen ti,  dio  munifestalore  del  bene , signore  di 
Altydos,  dio  grande . Qui  abbiamo  ripetuta  l’appel- 
lazione di  Osiride,  dio  Unnu/re,  o Uónnufre , che 
significa  aperiens  bonum,  dalle  due  voci  OTUUIT 
aperire,  e no*r«fpe  bonum ; e creilo  esser  quindi 
dai  tempi  copti  derivato  a noi  il  nome- proprio 
Onofrio . Comunque  siasi,  era  questo  un  sacro  no- 
me d’Osiride,  che  appellava  specialmente  alla  sua 
discesa  sulla  terra  per  giovare  aH'uman  genere;  e 


dell'  avvoltojo  notato , che  sta  per  X UiT  y abbiamo  un 

braccio  che  tien  sulla  mano  un  vasello . Qui  lo  scrittore  usò 
poca  diligenza  nel  formare  questo  carattere,  che  dorrebbe  es- 
sere B -M. , o B ■ , come  dimostrano  chiaramen- 


te le  iscrizioni  di  alcuni  vasi  funebri,  che  nel  nome  di  questo 
Genio  portano  la  variante  medesima . Che  poi  il  braccio  rosi 
composto  sia  equivalente  dell’  avvoltojo  segno  fonetico-simboli- 
co  della  idea  X iXÒ.'T  la  madre,  già  in  altro  luogo  il  dimo- 
strai. Mon.  Star.  t.  u,  pag.  406. 

\ 

(1)  Qui  l'articolo,  o titolo  TtT  si  esprime  per  una  testa  di 
vitello  col  solito  semicerchietto , e secondo  i luoghi  analoghi, 
equivale  ai  vasi  riuniti,  di  che  sopra  dicemmo,  pag.  480,  nota  (1). 
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perciò  non  raramente  si  trova  racchiuso  nel  reale 
cartello,  onde  dare  al  dio  la  qualifica  di  dinasta 
dell’Egitto,  come  recavano  le  antiche  favole.  Nel 
papiro  vaticano,  e in  altri  ancora  più  distintamen- 
te, sta  davanti  ad  Osiride  una  tazza  dalla  quale  sor- 
ge un  tirso,  cui  si  ravvolge  una  pelle  di  pantera. 
Ogniun  vede  quanto  tal  circostanza  aggiunga  di  cer- 
tezza all’asserzione  de’ più  celebri  storici  della  Gre- 
cia, che  concordemente  affermano  non  altro  esse- 
re il  Dionisio  o Bacco  greco  e romano,  che  l'Osi- 
ride  egizio  (i). 

Tutta  la  parte  superiore  della  sala  è occupata  da 
due  ordini  d’ i in  maginette  sedenti,  e rivolte  verso 
l’entrata  del  tribunale.  Davanti  alle  quali  sta  ge- 
nuflesso ( ripetuto  «lue  volte  perchè  due  sono  le  fi- 
le comandate  dai  limiti  dello  spazio)  un  uomo  sup- 
plichevole ed  offerente  un’ara.  Rappresentasi  in 
quella  immagine  il  defunto  Petainon,  e le  sedute  im- 
maginette  figurano  gli  assessori  ( rxpiSpoi  ) assisten- 
ti di  Osiride  e votanti  nella  causa  del  giudizio.  Dio- 
doro siculo,  descrivendo  il  famoso  monumento  di 
Osimandia,  nomina  Osiride  e gli  assessori  infernali ai 
quali  il  re  defunto  dimostrar  doveva  se  nel  corsodi 
sua  vita  esercitato  avesse  la  pietà  verso  gli  Dei  e la 
giustizia  verso  gli  uomini  (a).  Lo  Storico  medesimo 

(l)  Erod.  Il,  i44-  Diod.  i,  gS,  ubi  r.  Wesseiing.  Plut.  de 
Js.  et  Osir. 

(»)  Kadairip  ivJiixvufii»ou  iroij  ri  ri»  'Offiotr  xa;  roù;  xàr» 
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in  altro  luogo  che  sopra  recammo  (i),  ricorda  i 
giudici  in  numero  più  di  quaranta , che  pronun- 
ziar dovevano  la  sentenza  dei  funerali  onori  ad  ogni 
defunto,  innanzi  che  fosse  deposto  nel  sepolcro;  e 
già  ivi  osservammo  che  questo  giudizio  fatto  era  a 
somiglianza  di  quello  infernale,  che  qui  vediamo 
rappresentato  (a).  È da  notarsi  in  questo  proposito 
una  importante  varia  lezione  di  un  eccellente  codi- 
ce di  Diodoro,  citato  dal  Wesseling,  ove  invece  di 
SiKXTT&V  T Xe'tu  TUV  TtTTOLfùlKOVTCt  giudici  più  di 
quaranta,  leggesi,  Su<rì  Tùeiu , cioè  due  più  (qua- 
ranta ) quarantadue  giudici;  e tale  è il  più  ordina- 
rio numero  delle  immagini  di  giudici  figurate  nel- 
l'Amenti , come  nel  citato  papiro  vaticano , ed  in 
altri,  benché  nella  nostra  figura  vi  se  ne  contino 
quarantatre . 

In  alcune  tombe  reali  a Biban-el-Moluk  ho  ve- 
duto e copiato  le  immagini  di  questi  assessori  in- 
fernali con  il  nome  di  ciascuno;  ed  in  alcuni  testi 
di  confessione  negativa  scritti  nelle  tombe  medesi- 
me, è notabile  che  il  defunto,  invocando  a nome 
ciascuno  di  essi , confessagli  di  non  aver  commesso 
una  tale  determinata  colpa  ; onde  sembra  che  ad 
ogniun  di  loro  competesse  il  giudizio  speciale  di 
una  determinata  azione,  appartenendo  poi  al  supre- 

napiipwf , or*  fòv  (Siov  i{lTl1nc>  cuarpwv  *«i  itxxtonpxyù*  np oc 
ti  àvOpùrou;  xstì  5 ojc.  T.ib.  i,  cap.  .'19. 

(1)  Pag.  43o  seg. 

, (a)  Pag.  435. 
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rao  giudice  Osiride  di  pronunziare  la  generai  sen- 
tenza. Tutte  le  quali  cose  dovi-annosi  specialmente 
e compiutamente  trattare  in  quel  lavoro  che  di  pro- 
posito imprenda  ad  illustrare  il  Rituale  funebre . 

Ciascuna  delle  nostre  immagini  di  giudici  porta 
sul  capo  la  simbolica  piuma  di  Verità  e di  Giusti- 
zia, convenientissima  insegna  al  lor  ministero.  Dio- 
doro siculo  ci  fa  consapevoli  che  nei  tribunali  del- 
l’Egitto, colui  che  agli  altri  giudici  presiedeva,  por- 
tava appeso  al  collo  con  aurea  catena  un  ricco  gio- 
jello,  effigiato  in  immagine  della  dea  che  chiama- 
vano Ferità  ( ibtftixv  ) ; e che  fatto  il  processo, 
pronunziavasi  dal  preside  la  sentenza  col  volger  di 
quella  immagine  verso  la  parte  vincitrice  (i).  A 
bellissima  conferma  del  qual  racconto  sonosi  tro- 
vate tra  i monumenti  funebri  immagini  di  persone 
che  esercitarono  il  ministero  supremo  della  giusti- 
zia , le  quali  portano  appesa  al  collo  l’ ordinaria  ira- 
maginetta  della  dea  Tme. 

In  questo  nostro  dipinto  le  immagini  degli  asses- 
sori hanno  tutte  umana  testa;  ma  non  sempre  si 
veggono  così  effigiate,  o in  altri  papiri,  o nelle  tom- 
be reali,  ove  le  teste  loro  sono  di  variatissime  e di- 
verse nature,  non  solamente  di  animali,  ma  ben  an- 
co di  oggetti  artefatti , come  vasi  ; e perfino  di  fiam- 
ma ; ciò  che  apparteneva  a dottrine  mistiche  a noi 
ignote,  ma  di  cui  potrà  forse  rinvenirsi  alcuna  trac- 

fi)  tAb.  cap.  75, 
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eia  , sì  nei  nomi  loro  , che  nei  testi  di  cofnfes- 
sione. 

Ecco  pertanto,  come  sopra  dicemmo  ( t),  qualora 
per  gli  Egiziani  il  tipo  venerando  a un  tempo  e ter- 
ribile *li  quel  giudizio , che  subir  dovevano  i de- 
funti innanzi  di  ricevere  i consueti  onori  del  sepol- 
cro . E facile  argomentare  che  nelle  dottrine  loro 
tenevasi  certo,  o molto  probabile  almeno,  che  quel- 
rumano  giudizio,  istituito  secondo  il  rito,  riuscis- 
se conforme  a quello  che  sarebbesi  pronunziato 
nell’ Amenti.  Per  tal  doppia  maniera,. cón  sensibi- 
le punizione  d’infamia  dopo  la  morte  del  corpo,  e 
con  minaccia  di  condanna  dell’anima,  si  allonta- 
navano dal  mal  fare  gli  uomini  o credessero  o nò 
ai  dogmi  dell’altra  vita,  e il  costume  pubblico  de- 
gli Egiziani  mantenevasi  retto  e puro,  come  forse 
presso  niun’ altra  antica  nazione  si  mantenne. 

Io  non  farò  qui  un  confronto  dell’ egiziana  dottri- 
na dell’ Amenti  con  quella  dell’inferno  secondo  le 
greche  favole:  ciò  già  fu  da  altri  notato,  e gli  stessi 
greci  scrittori  noi  tacquero  : ma  terminerò  il  discor- 
so con  le  parole  poste  in  fine  della  descrizione  di 
questa  scena  dell’ Amenti  nel  papiro  vaticano  (a), 
benché  essendo  a quel  tempo  questi  studi  ancora 
nascenti , alcune  particolarità  di  quello  scritto  ab- 
biano poi  nel  progresso  della  scienza  meritato  cor- 
rezione : 

(li  Pag.  435. 

(a)  Catalogo  eie.  citato  sopra,  pag.  t5. 

▼ . m.°  x.  c.  la 
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« Finalmente  trovasi  in  questo  quadro  allegori- 
« co  tutto  il  subbiettn  dell' inferno  dei  Greci  e dei 
a Romani.  Orfeo  e gli  altri  antichissimi  fondatori 
« del  gentilesco  culto  de’Greci  furono  discepoli  dei 
« sacerdoti  egizi  (i) . Non  è dunque  da  maravigliar* 
« si  che  il  soggiorno  di  'Atfqt  non  sta  in  gran  par* 
« te  altro  che  copia  dell’ A menti  egiziano.  Osiri  è 
« divenuto  in  occidente  "aJir  ossia  Plutone  ; Sa- 
o té  (a)  Proserpina;  Oms  (3),  il  Cerbero;  Tot,  il 
« Mercurio  psicopotnpo  : in  fine  Oro,  Api  (4)  ed 
« Anobi,  sembrano  i tipi  originali  di  Minosse,  Ea* 
« co  e Rada  manto.  » 

Alcuni  tra  i moderni  eruditi  han  creduto  di  do- 
ver anco  riferire  a voci  egizie  i nomi  stessi  di  Mi- 
nosse e Radamanto , ciò  che  mi  sembra  contenersi 
nei  puri  limiti  della  congettura.  • . • 

(t)  Diod.  i,  9»,  f)G. 

(a)  Correggi,  Tuie.. 

(?)  E il  nome  dato  in  qnesta  descriiione  al  quadrupede  in- 
fernale, che  veramente  deve  pronunriarsi  Tom,  o Tóm,  con 
l’articolo  femminile,  come  sopra  dicemmo. 

(4)  Qui  si  attribuisce  il  nome  di  Api  al  cinocefalo  che  ve- 
glia alla  bilancia;  ma  io  non  veggo  che  debba  altrimenti  chia- 
marsi che  Thoth,  di  cui  è simbolo.  Api  è nome  del  secondo 
dei  quattro  Genj  ministri  d’ Osiride,  come  vedemmo,  le  im- 
magini de'  quali  mancauo  nel  papiro  vaticano . 
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APPENDICE 


DEL  METODO  ADOTTATO  IR  TRATTARE  LA  HUOVa  ìaKMA 
ARCHEOLOGICA  EGIEIAN  A , SPELI  A LM  ERTE  RISPETTO  ALLA 
FILOLOGIA*  .. 


In  questo  e nei  due  precedenti  volumi  si  contiene 
e si  termina  la  materia  proposta  in  quella  Seconda 
Parte  della  preseute  Opera,  alla  quale  Ito  dato  lo 
special  titolo  di  Monumenti  Civici  . Per  essi  infatti 
si  descrivono  e si  dichiarano  i soggetti  rappresen- 
tati nelle  cenlotrcntucinque  tavole  del  nostro  atlan- 
te, segnate  M.  C. , i quali  ci  offrono  una  relazione 
contemporanea  di  ciò  che  praticava»)  dagli  antichi 
Egiziani  nella  lor  vita  civile  sì  pubblica  che  priva- 
ta. L’ordine  in  che  ho  disposto  questa  vasta  ma- 
teria é quel  medesimo  che  venneini  suggerito  al- 
l’ aspetto  di  tutti  quei  vari  soggetti , che  con  lunghe 
e diligenti  cure  raccolsi  nelle  diverse  necropoli,  vi- 
sitandone ad  uno  ad  uno  gl’innumt-rabili  sepolcri. 
E,,  se  non  m’inganna  l’amore  di  un’opera  per  la 
quale  ho  corso  e sostenuto  tanti  pericoli  e trava- 
gli, inestimabile  è il  pregio  dei  documenti  che  in 
questa  parte  si  comprendono,  per  condurci  al  co- 
noscimento di  tali  e tante  particolarità  della  civile 
istoria  dell’antico  Egitto,  quante  se  ne  desiderano 
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eli  altri  dei  più  celebrati  popoli  dell’antichità,  in- 
torno ai  quali  pur  si  studiano  da  più  secoli  i mo- 
numenti che  ne  pervennero  in  immenso  numero, 
e li  autori  che  ampiamente  ne  scrissero.  Che  anzi 
da  questi  egiziani  documenti,  che  ora  per  la  prima 
volta  si  raccolgono,  e secondo  l’ordine  dei  tempi 
e delle  materie  si  dichiarano,  molta  luce  deriva  al- 
la storia  generale  dell’antico  incivilimento. 

Nel  rendere  di  ragion  pubblica  la  ricca  serie  di 
monumenti  che  ncU'affìdatami  missione  scientifi- 
ca nell’Egitto  e nella  Nubia  si  raccolsero,  tanto 
quelli  che  ho  ordinati  nella  parte  dei  Civili,  come 
quelli  che  si  comprendono  tra  gli  Storici  e tra  i 
Religiosi,  due  principali  uffìzi  per  me  adempiere 
si  debbono,  l’uno  dei  quali  appartiene  all’archeo- 
logo, l’altro  al  filologo.  Debbo  nel  primo  rintrac- 
ciare per  mezzo  dei  monumenti  figurati , e rico- 
struire in  certa  maniera  l’antica  istoria  generale  di 
quel  celebratissimo  popolo;  ritrarla  dalla  dimenti- 
canza, dimostrarla  secondo  le  testimonianza  con- 
temporanee, disporla  in  ordine  certo  o probabile 
di  tempi.  L’altro  uffizio  che  m’incombe,  è di  ri- 
suscitare, ugualmente  per  mezzo  delle  monumen- 
tali iscrizioni , il  perduto  linguaggio;  assegnare  e 
dimostrare  il  valore  di  molti  caratteri  geroglifici, 
che  non  furono  compresi  o dichiarati  nelle  opere 
del  Champollion-Jeune;  rinvenire  e precisare,  o al- 
meno congetturare  con  la  probabilità  che  si  possa 
maggiore , il  senso  delle  parole , ricavandolo  dai 
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documenti  per  me  raccolti  e secondo  le  leggi  della 
critica  illustrarlo  e definirlo,  o per  mezzo  dei  raf- 
fronti della  lingua  egiziana  conservata  nei  libri  co- 
pti , o per  le  collazioni  dei  luoghi  analoghi , o col- 
l’ajuto  dei  contesti , o coll’indizio  delle  scene  figu- 
rate cui  perpetuamente  li  scritti  accompagnano,  e 
che  a vicenda  con  mirabile  e certo  argomento  s’il- 
lustrano e si  dichiarano.  Ambedue  questi  uffìzi  so- 
no tra  loro  talmente  connessi  e dipendenti , che  se- 
parare non  si  potrebbero  senza  perdere  il  più  effi- 
cace istrumento  per  l’una  o per  l'altra  materia! 
l’interpretazione  degli  scritti  è soprattutto  indispen- 
sabile per  ricavar  qualche  frutto  dallo  studio  dei 
monumenti  in  ordine  alla  storia  e all’archeologia. 

Accorgonsi  pertanto  i dotti  di  qiiale  immenso 
peso  esser  debba  un  tal  doppio  carico  a portare  da 
Un  sol  uomo,  mentre  già  gravissimo  per  sè  stes- 
so sarebbe  l’imprendere  a trattar  separatamente  o 
l’ una  o l’ altra  materia  : e sopra  ogni  altro  io  mede- 
simo me  ne  accorgo,  che  alla  gran  mole  del  sog- 
getto vado  spesso  col  pensiero  e con  l’esperienza 
paragonando  le  debolissime  forze  del  mio  ingegno, 
e la  scarsa  dottrina  a gran  distanza  insufficiente  a 
tanto  bisogno . E tanto  più  che  non  ignoro  esser 
solo  io  rimasto  dal  quale  la  dotta  Europa  debba  e 
possa  ripetere  prodotti  in  utilità  della  scienza  quei 
monumenti,  che  per  comuni  fatiche  raccolsi  col- 
l’illustre Champollion,  e col  quale  diviso  era  per 
metà  il  lavoro  della  presente  Opera . Per  irrepara- 


bile  sventra  di  questi  importanti  studi  ei  fu  colto 
da  morte  precoce  innanzi  che  mettesse  mano  alla 
illustrazione  dei  raccolti  monumenti , che  da  lui  e 
da  me  si  possedevano  per  doppie  e identiche  copie 
di  disegni  e di  note,  che  noi  stessi  sui  luoghi  mede- 
simi prendemmo:  onde  tutto  rimaneva  a farsi  an- 
che di  quella  metà  dell’Opera,  che  nella  fissata  par- 
tizione a lui  apparteneva . Laonde  io  non  men  do- 
lente dell’acerbissimo  caso,  che  sbigottito  al  pen- 
siero di  dover  por  mano  anche  al  lavoro  che  lo 
Champollion  condotto  avrebbe  con  profitto  inesti- 
mabile della  scienza,  presi  animo  dal  sentimento 
del  debito  che  per  me  si  contrasse  col  pubblico, 
fino  da  quando  il  Munificentissimo  Sovrano  degnò 
commettermi  l’incarico  di  presiedere  e condurre 
quella  scientifica  missione.  Non  dovendo  rimanere 
infruttuosi  ed  occulti  i preziosissimi  documenti  che 
si  raccolsero,  ed  a me  solo  rimanendone  il  posses- 
so congiunto  a lungo  studio  delle  materie  e dei 
luoghi,  a buon  dritto  gli  studiosi  incolpato  e rim- 
proverato mi  avrebbero,  se  meno  di  sollecitudine 
avessi  posto  a discaricarmi  del  debito,  ed  a recare 
quei  documenti  a pubblica  utilità  della  scienza, 
ordinati  ed  esposti  almeno  in  quel  modo  che  me- 
glio per  le  deboli  forze  mie  si  potesse . Perciò  mi 
vi  accinsi  ; e feci  principio  all’Opera  con  un  lavoro 
che  a sé  riserbato  aveva  lo  Champollion,  quello 
cioè,  di  rintracciare  e dichiarare  i nomi  dei  re  di 
Egitto  e di  ordinarli , secondo  le  dinastie  e i re- 


Di  jitized  by  Goqgle 


gni,  in  successione  di  tempi:  ciò  die  fu  compiuto 
nel  primo  e secondo  volume  dei  MonuMKtrn  Stori- 
ci. Quel  lavoro  doveva  necessariamente  andare  in- 
nanzi ad  ogni  altro,  perchè  i monumenti  servir 
potessero  ad  illustrazion  della  Storia,  la  quale  pro- 
ceder non  può  senza  l’ordine  di  un  piano  determi- 
nato di  cronologia. 

Uno  dei  mezzi  essenziali  per  bene  intendere  e 
ad  altri  esporre  i monumenti  d’Egitto,  è la  inter- 
pretazione delle  iscrizioni  geroglifiche,  che  soglio- 
no andar  perpetuamente  congiunte  alle  figure,  e 
spiegare  le  azioni  e le  rappresentanze.  Era  già  no- 
to, od  io  avevaio  dichiarato  nell’introduzione  al 
tomo  primo  dei  Monumenti  Storici , su  quali  prin- 
cipii  questa  interpretazione  appoggiavasi . Ma  co- 
me le  prime  scoperte  del  D.r  Young  e del  Champol- 
liou  abbisognavano  ancora  di  grandi  studi  per  es- 
sere non  solo  applicate  ai  testi,  ma  eziandio  am- 
pliate e compiute,  sì  per  rispetto  ai  caratteri  che 
alle  voci  e forme  grammaticali;  perciò  anche  que- 
sta parte  rimaneva  a farsi,  onde  l’intelligenza  del- 
le scritture  geroglifiche  fosse  tanto  innanzi  con- 
dotta da  poter  servire  all’iìiterpretazione  dei  mo- 
numenti. 

Due  cose  a tale  effetto  occorrevano:  indagare  c 
scoprire  ciò  che  era  ignoto  nel  valor  dei  caratteri  e 
nel  senso  delle  parole;  e dimostrare  per  chiare  pro- 
ve i valori  e i significamenti  ritrovati.  Questa  se- 
conda importantissima  parte  ( senza  di  cui  non  sa- 
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rebbe  vinta  giammai  l’antica  diffidenza  dei  dotti  in- 
torno agli  studi  delle  cose  egiziane)  non  poteva  in 
altro  modo  meglio  eseguirsi  che  nell’Opera  stessa  la 
quale  ho  impreso  a dare  al  pubblico . Quando  ne  fu 
diviso  il  lavoro  tra  lo  Champollion  e me,  dopo  lun- 
go esame,  che  già  maturavamo  durante  il  viaggio 
di  inano  in  mano  che  se  ne  raccoglievano  ed  ordi- 
navano le  materie , erasi  divisato  che  nel  comples- 
so del  nostro  vasto  lavoro  tutte  dovevansi  com- 
prendere le  nuove  scoperte  e le  prove  che  servono 
all’avanzainento  dell’egiziana  filologia:  e fu  simil- 
mente convenuto  che  Grammatica  e Dizionario 
(quella  riserbata  alle  sue  cure,  e questo  a me  de- 
stinato) sarebbero  state  conseguenze  necessarie  di 
quest’opera , ove  si  comprende,  secondo  l’oppor- 
tunità dei  testi  che  vi  s’interpretano,  la  dimostra- 
zione dei  ritrovati  caratteri  e siguificainenti,  e del- 
le scoperte  forme  grammaticali.  In  tale  divisamen- 
te si  conducevano  già  i nostri  lavori  fin  nell’ Egit- 
to , allorquando,  massi  inamente  nel  lungo  soggior- 
no a Tebe,  conferivamo  insieme  nelle  ore  nottur- 
ne, e studiavansi  e ordinavansi  i frutti  delle  fati- 
che del  giorno.  Fin  «{‘allora  si  raccoglievano  e si 
distribuivano  in  separate  cartelle,  egli  le  nuove  sco- 
perte e gli  esempi  che  servir  dovevano  alla  compi- 
lazione della  Grammatio,  io  le  nuove  voci  e carat- 
teri che  fornivan  materia  al  Dizionario.  E di  quel- 
le raccolte  note  lo  Champollion,  tornato  in  Parigi, 
componeva  quella  sua  maravigliosa  Grammaire 


Digitized  by  Googje 


Égrptienne,  unica  opera  eh’ ti  conducesse  dopo  il 
viaggio,  e della  quale,  fino  al  momento  che  que- 
ste  cose  scrivo,  è pubblicata  soltanto  una  prima 
parte  (i) . • . 

Rimasto  io  solo  dopo  la  sua  morte  a imprendere 
e compiere  l’intera  opera  d’illustrazione  dei  monu- 
menti raccolti  nel  nostro  viaggio , non  credei  do- 
ver dipartirmi  da  quel  divisamente  che  erasi  tra 
noi  concordato,  come  quello  che  meglio  di  ogni 
altro  poteva  fondare,  ampliare  e dimostrare  in  tut- 
te le  sue  parti  questa  nuova  scienza , sì  per  rispet- 
ti Grammaire  rgyptienne , ou  principe  s gènèraux  de  l' Peri- 
ture sacrée  égyptienne  applique  à la  représentation  de  la  langue 
parlée , par  Champollion  le  Jeunc.  Paris  1 836.  Un  altro  minor 
lavoro  aveva  fatto  in  quel  tempo  lo  Champollion , conferman- 
do per  esso  le  forme  e il  valore  dei  caratteri,  già  da  lui  in- 
nanzi scoperti , i quali  si  usarono  dagli  Egiziani  per  esprime- 
re sui  monumenti  1’ epoche  e le  divisioni  del  tempo:  il  qual 
lavoro  egli  andava  leggendo  in  divise  parti  nelle  tornate  del- 
l'Accademia d'iscrizioni  e Belle- Lettere  : ne  udii  io  medesi- 
mo la  prima  lettura,  trovandomi  in  Parigi  nell’estate  dell’an- 
no i83i.  Ma  ho  inteso  dire  e ripetere  in  giornali  e in  altri 
pubblici  fogli , che  l’ in  edito  roanuscritto  di  quel  lavoro  era 
andato  smarrito,  per  av  erto  lo  Champollion  medesimo  affidato, 
poco  prima  della  sua  morte,  a persona  incognita  che  poscia 
non  si  potè  rinvenire.  Se  vero  è il  fatto,  è da  desiderar  gran- 
demente che  il  possessore  di  quel  roanuscritto  non  ne  tratten- 
ga più  lungamente  la  pubblicazione;  nè  si  può  intendere  a qua- 
le oggetto  lo  terrebbe  occulto.  Intanto  nell'anno  i83a  il  sig. 
Salvolini  a Parigi,  dichiarando  di  aver  potuto  conoscere  quel 
roanuscritto,  e di  conservar  memoria  de'suoi  principali  risultali, 
ne  scrisse  due  lettere  dirette  al  prof.  Gazzera  di  Torino , sotto  il 
titolo,  Dei  principales  espressione  qui  servent  à la  notation 
dee  dates  sur  les  monumens  de  V ancienne  Égjpte , 
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to  alta  storia  che  alla  filologia.  Laonde  fermo  sem- 
pre nella  massima  che  nel  complesso  dell’Opera 
trovar  si  debbono  tutte  le  prove  della  risuscitata 
lingua  e scrittura  d’Egitto,  e che  la  Grammatica  e 
il  Dizionario  esser  non  possono  che  conseguenze 
dell’illustrazione  dei  caratteri,  delle  parole  e dei 
testi  geroglifici,  che  per  innumerabili  confronti  e 
sussidi  monumentali  si  svelano  e si' dimostrano, 
cominciai  il  lavoro  nel  primo  e nel  secondo  volu- 
me dei  Monumenti  Storici  senza  aggiungere  una  di- 
mostrazione speciale  a ciascuna  parola , o segno 
che  interpretassi , ma  solamente  ristringendomi 
(ogniqualvolta  occorreva  tradurre  iscrizioni  gero- 
glifiche) a trascriverne  la  pronunzia  in  lettere  co- 
pte secondo  la  geroglifica  ortografia,  e a darne  la 
significanza . 

Diceva  io  tra  me:  a qual  fine  mi  arresterò  ad 
ogni  passo  e devierò  lungamente  nel  mio  discorso 
per  dimostrare  il  valor  di  un  carattere  o il  senso 
di  una  voce,  se  il  complesso  di  tutte  queste  illu- 
strazioni, raccolto  poscia  e ordinato  nel  Diziona- 
rio, recar  deve  a voci  e a caratteri  la  prova  piu 
certa  ed  evidente?  Chiunque  .considerar  voglia  col 
solo  lume  della  logica  naturale  la  qualità  di  tale 
dimostrazione,  dovrà  concludere  che  niun’altra  in 
simil  materia  ve  ne  ha  più  piena  e più  chiara:  im- 
perciocché, è egli  mai  possibile  che  un  sistema 
«l’interpretare  gli  antichi  scritti  egiziani,  il  quale 
non  fosse  vero  ed  esatto,  produca,  procedendo 
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sempre  per  regole  fisse  ed  immutabili,  sentimenti 
costantemente  e in  tutti  i casi  conformi  alla  natu- 
ra delle  materie,  all’opportunità  dei  contesti,  alla 
corrispondenza  delle  medesime  voci  nel  copto,  al- 
l'espressione delle  figure  cui  le  iscrizioni  aggiun- 
gono un  perpetuo  commento?  E questo  è singolare 
e inestimabil  pregio  dei  monumenti  d’ Egitto  J co- 
me ho  più  volte  avvertito  e mostrato,  eh’ essi  of- 
frono al  nostro  esame  veri  testi  bilingui  innume- 
rabìli  in  quantità,  e in  qualità  variatissimi:  poiché 
mentre  gli  oggetti  e le  azioni  figurate  parlano  con 
proprio  e naturale  linguaggio  agli  occhi  di  tutti, 
le  iscrizioni  appostevi  ne  significano  perpetuamen- 
te nel  convenuto  idioma  i nomi  e i sentimenti . E 
allorquando  questa  sola  prova  si  abbia  per  la  in- 
terpretazione di  un  vocabolo  o di  una  frase,  e che 
il  senso  medesimo  si  mantenga  e torni  acconcio  in 
altri  casi  analoghi,  in  più  e diversi  contesti;  e non 
sarà  questa  forse  una  dimostrazione  evidente,  co- 
mecché quella  voce  non  rimanga  nel  copto,  o' vi 
si  trovi  con  un  senso  diverso? 

Nè  io  avrei  bisogno  d’insistere  su  tal  subietto  se 
parlar  dovessi  soltanto  a coloro  che  con  qualche 
proposito  e diligenza  han  tenuto  dietro  a questi 
nuovi  studi , e che  hanno  letto  attentamente  i cin- 
que volumi  della  presente  Opera  dati  finora  in  lu- 
ce. Costoro  ( ed  alcuni  fornitissimi  d’ingegno  e di 
dottrina  me  ne  hanno  più  volte  dato  certezza')  acqui- 
starono, di  inano  in  mano  che  applicaronvi  l’at- 
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tenzion  loro,  un  sì  profondo  convincimento  della 
sicurezza  delle  interpretazioni  che  da  noi  si  pre- 
sentano come  certe,  da  non  poter  ragionevolmente 

accogliere  su  tal  proposito  nè  anche  il  minimo  dub- 
bio. Ma  tale  è la  condizione  della  umana  natura, 
che  si  trovi  talora  più  comodo  e più  spedito  di  giu- 
dicale e di  proporre  nuovi  metodi  di  trattare  una 
data  materia,  prima  di  avere  attinto  in  essa  con 
qualche  profondità,  e di  aver  bene  esaminato  se  il 
metodo  al  quale  vorrebbero  sostituirne  un  diffe- 
rente, sia  o nò  il  più  adatto  e il  più  opportuno  a 
conseguire  il  fine  proposto.  Sonovi  alcuni  tra  i 
dotti  i quali,  assuefatti  a riscuotere  debitamente  il 
pubblico  assentimento  per  le  opere  eccellenti  che 
produssero,  affidatisi  troppo  talora  aU’autorità  che 
a buon  dritto  in  certe  materie  di  studi  acquistato- 
ne, si  slanciano  francamente  in  altre  palestre,  e 
incitati  anche  dal  zelo  dei  progressi  della  scienza, 
giudicano  e condannano,  propongono  nuove  vie, 
mettono  in  campo  difficoltà  e dubbiezze,  aggiran- 
dosi sempre  nelle  massime  generali  e nelle  astra- 
zioni, e non  mai  venendo  al  fatto  concreto  dal 
quale,  poiché  poco  o niuno  studio  applicaronvi, 
costretti  sono  a tenersi  lontani . Letto  ho  talora  nei 
pubblici  giornali  alcuni  scritti  di  uomini  d’altron- 
de dottissimi , ma  nelle  materie  dei  geroglifici  studi 
pochissimo  versati,  i quali  o ignorando  o dissimu- 
lando i progressi  che  fatti  abbiamo  fin  qui  nel- 
l’egiziana filologia,  sonosi  dati  a tracciare  con  fran- 
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ca  penna,  e battendo  sempre  l'ampio  cammino  del- 
le generalità , le  nuove  vie  che  tenersi  dovrebbero 
per  iscoprire  caratteri  e voci  nuove,  una  gran  par- 
te delle  quali  sono  già  discoperte  e si  van  tuttavia 
dimostrando  nel  processo  della  presente  Opera.  Nei 
quali  scritti  due  cose  massimamente  mi  son  sem- 
brate evidenti:  che  l’autore  aveva  a pena  a pena 
delibato  il  primo  fiore  della  materia  di  cui  va  in- 
dicando lo  stato  e i bisogni  attuali  ; e che  il  meto- 
do da  me  prescelto  e seguito  non  è da  abbandonar- 
si per  adottare  i nuovi  piani  proposti.  Ma  o l’au- 
torità o P ingegno  degli  autori  ha  dato  a quelli 
scritti  un’apparenza  di  verità  agli  occhi  di  molti, 
diedi  tali  studi  non  si  occuparono,  e ai  quali  gio- 
va piuttosto  acquistare  una  qualche  idea  dello  sta- 
to di  una  scienza  dai  rapporti  degli  opuscoli  e dei 
giornali,  che  attingerne  il  pieno  conoscimento  dai 
fonti  stessi  ond’ella  deriva. 

Chiedesi  per  esempio  da  alcuni  principalmente: 
la  serie  compiuta  dei  caratteri  geroglifici  con  la 
dimostrazione  del  loro  valore  alfabetico , o ideo- 
grafico: la  grammatica  egiziana  geroglifica,  onde 
si  vegga  come  l’andamento  e le  forme  del  discorso 
sugli  antichi  monumenti  d’Egitto  convengano  o si 
allontanino  dalle  regole  della  lingua  egiziana  con- 
servata nei  libri  copti:  il  dizionario  geroglifico,  ove 
si  raccolgano  nel  debito  ordine  i caratteri  e le  voci, 
e se  ne  spieghi  la  significanza . Ciò  a me  sembra 
un  chiedere  le  conseguenze  innanzi  le  dimostrazio- 
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ni;  un  cercare  di  esser  convinti  con  quello  che, 
per  difetto  di  prove  sufficienti , può  andar  più  che 
mai  fosse  soggetto  a deputazioni  e a dubbiezze. 
Imperciocché  le  cose  che  si  domandano,  debbono 
derivare  per  necessità  dal  complesso  dell’  Opera 
presente,  e non  potrebbero  altrimenti  presentarsi 
al  pubblico  con  quell’autorità  che  si  richiede,  per- 
chè servir  possano  alla  scienza.  E andrò  svolgendo 
paratamente  questo  mio  fermo  pensiero. 

La  serie  intera  dei  caratteri  geroglifici  sì  alfabe* 
tici  che  ideograGci  che  sui  monumenti  si  trova- 
no, la  quale  in  buona  regola  deve  esser  parte,  e an- 
zi la  prima  parte  della  Grammatica,  dovrebbe,  af- 
tìnehè  comparisse  utile  e degna  di  fede,  venire  ac- 
compagnata da  una  prova  speciale  di  ciascun  carat- 
tere , dichiarando  e dimostrando  per  quali  argo- 
menti si  deduca  con  certezza  il  suo  valore  fonetico, 
o ideograGco  ; e confermandolo  con  gli  esempi. 
Chiunque  conosce  anche  mezzanamente  lo  stato  at- 
tuale di  questa  nuova  scienza  Biologica,  capisce 
subito  quanto  un  simile  lavoro,  comecché  di  sem- 
plice introduzione  alla  grammatica,  fatto  senza  un 
precedente  preparamento  ili  materiali  opportuni 
e bene  illustrati , riuscirebbe  interminabile.  Poiché, 
quanto  agli  esempi,  nè  uno  nè  due  sarebber  talora 
bastanti  a.conferinare  e render  certo  il  valore  dei 
segni  come  lettere;  e un  maggior  numero  poi  sa- 
rebbe necessario  per  accertare  il  senso  dei  caratte- 
ri, che  esprimono  di  p**r  sé  stessi  un’idea.  Diver- 
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rebbe  a tale  effetto  indispensabile  di  produrre  in 
esempio  più  testile  del  senso  che  in  questi  esem- 
pi si  attribuirebbe  a un  dato  carattere,  il  quale  per 
necessità  si  mostrerebbe  in  un  membretto  di  perio- 
do staccato  da  un  testo  più  esteso,  avremmo  noi 
pieua  sicurezza,  massimamente  non  potendo  in 
questo  caso  giovarci  dei  raffronti  del  copto , trat-  ' 
taudosi  di  caratteri  ideografici  e non  di  parole  scrit- 
te? E quando  di  scritte  voci  si  tratti,  le  quali  nel 
copto  più  non  si  trovano  o non  si  conoscono,  o 
vi  rimangono  con  qualche  alterazione  di  lettere, 
chi  ne  assicura  ch’esse  abbiano  nello  staccato  mem- 
bretto che  si  reca  in  esempio  quel  senso  preciso  che 
loro  si  attribuisce?  Imperciocché  non  bisogna  fi- 
gurarsi che  si  possa  procedere  in  questo  studio  co- 
me si  farebbe  e si  fa  nelle  altre  antiche  lingue  del- 
le quali  son  già  note  tutte  le  voci,  i modi  del  di- 
re e le  forme  della  scrittura:  qui  si  tratta  di  trar 
di  nuovo  al  conoscimento  degli  uomini  gran  parte 
della  lingua,  e tutta  intera  la  scrittura;  e come  di 
cose  nuove,  e anche  contrarie  alla  uni  versai  pre- 
venzione, giustamente  pretendesi  che  ciascuna  ben- 
ché minima  parte  sia  posta  in  chiara  luce  e dimo- 
strata a dovere,  prima  di  riceverla  nel  dominio  del- 
la scienza.  E quanti  sono  i rimproveri  che  si  fece- 
ro e si  fan  tuttavia  allo  Champollion,  perchè  nel- 
l’ annunziare  anche  in  separate  operette  le  sue  am- 
mirabili scoperte,  non  sempre  vi  aggiunse  le  pro- 
ve che  si  esigevano,  ed  osò  talora  tradurre  ( come 
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si  è detto  ) a capriccio  alcune  iscrizioni  geroglifi- 
che? Ed  io  in  parte  ammetto  ch’egli  qualche  vol- 
ta, piena  come  aveva  la  mente  di  tanti  trovati,  non 
pensava  al  vuoto  che  era  in  questa  parte  nelle  men- 
ti dei  leggitori , e non  di  rado  trascurava  di  far  no- 
te le  ragioni  che  avevan  prodotto  il  suo  proprio 
convincimento.  Della  qual  cosa  io  tenni  con  lui 
spessissime  volte  discorso;  e su  questo  fummo  sem- 
pre concordi,  che  la  nuova  scienza  egiziana  non 
avrebbe  potuto  ottenere  il  consenso  generale  e pie- 
no dei  dotti,  finché  non  avessimo  illustrati  e dati 
al  pubblico  i raccolti  monumenti,  dal  complesso 
dei  quali  risultar  dovevano  tutte  le  parziali  prove 
che  si  richiedevano,  e venirne  come  conseguenze 
la  Grammatica  e il  Dizionario.  Quanto  poi  a quei 
rimproveri  che  alcuni,  più  con  animo  avverso  che 
con  tranquilla  riflessione  fecero  al  Champollion, 
risulterà  eziandio  da  questa  medesima  Opera  che 
egli  il  più  delle  volte  peccò  nella  forma  piuttosto- 
chè  nella  sostanza. 

Ma  si  dirà:  prendete  a interpretare  un  testo  lun- 
go: tutto,  per  esempio,  o gran  parte  del  Rimale  fu- 
nebre, e vi  troverete  nell’ andamento  ìstesso  del 
contesto  e nel  confronto  dei  vari  esemplari  sì  gero- 
glifici che  geratici,  gli  argomenti  necessari  a dimo- 
strare la  verità  delle  vostre  interpretazioni  delle 
parole,  e la  giustezza  del  valore  che  attribuite  ai 
caratteri.  Rispondo  che  questo  mezzo  è di  gran 
lunga  men  valido  e men  sicuro  di  quello  del  rac- 
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cogliere  le  prove  e gli  argomenti  dal  vasto  com- 
plesso di  memorie  monumentali,  che  per  gran  for- 
tuna si  posseggono,  e che  formane* il  soggetto  del 
presente  lavoro.  Quel  mezzo,  usato  a dovere,  pro- 
durrebbe certamente  un  qualche  frutto  all’egizia- 
na filologia:  sarebbe  anzi  il  migliore  ad  usarsi-  se 
non  avessimo  l'altro  dei  grandi  e innumerabili  mo- 
numenti che  in  quest’opera  si  raccolgono:  ma  nel 
caso  nostro,  sì  per  li  strumenti  di  che  possiamo 
giovarci,  e sì  per  la  natura  della  lingua  e della 
scrittura  egiziana,  io  affermo  che  per  conseguire 
l’intento  non  è affatto  da  preferirsi  il  mezzo  del 
Rituale , unico  testo  manoscritto  egiziano  che  ab- 
bia un’  ampiezza  convenevole  all’  oggetto  propo-  *■ 
sto.  E primieramente  io  ho  gran  dubbio  se  colui 
che  non  abbia  fatto  uno  studio  lungo  e profondo 
di  tutti  i monumenti  dell'Egitto,  secondo  la  i*ni- 
vcrsalità  delle  materie  alle  quali  si  riferiscono,  pos- 
sa essere  abbastanza  perito  della  lingua  e della  scrit- 
tura egiziana  monumentale,  da  recar  alla  scienza 
filologica,  interpretando  il  testo  del  Rituale,  tutto 
il  frutto  che  potrebbe  sperarsene.  Poiché,  quanto 
alle  forme  dei  caratteri,  i manoscritti  geroglifici 
usando  figure  puramente  lineari  e non  di  rado  ab- 
breviate, lasciano  ad  ogni  passo  dubbioso  dun- 
que non  sia  per  lungo  uso  bene  assuefatto  alle  for- 
me ottimamente  delineate  e perfette  in  tutte  le  par- 
ticolarità, quali  si  trovano  sui  grandi  monumenti. 
Quanto  poi  alla  materia,  quella  del  Rituale  è ap- 
».  m.#  «.  c. 
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putirò  di  tal  natura,  che  male  spessissimo  si  presti 
all’attuale  nostra  interpretazione:  la  qualità  del  sog- 
getto; le  mistici*1  dottrine  alle  quali  si  allude,  e che 
da  noi  s'ignorano;  il  poco  o niun  soccorso  che  pre- 
stano le  poche  figure,  e quasi  tutte  simboliche,  che 
occupano  la  parte  superiore  allo  scritto;  certe  for- 
mule di  singolare  e strano  costrutto,  che  appellano 
ad  usanze  e riti  a noi  sconosciuti,  sono  tutti  im- 
pedimenti che  rendono  difficilissimo  e non  di  ra- 
do inestricabile  il  senso  del  discorso,  e per  conse- 
guenza dubbioso  il  significamento  delle  parole.  Par- 
lo di  cosa  della  quale,  per  alcune  prove  fattene, 
non  sono  del  tutto  ignaro:  il  Rituale  funebre  egi- 
zio lascierà  a’ suoi  interpreti,  se  non  per  sempre, 
almen  per  lunghissimo  tempo,  grandi  e non  poche 
lacune.  C se  non  è lecito  tradur  sempre  con  uguale 
e pl^na  sicurezza  le  iscrizioni  dei  grandi  monumen- 
ti che  trattano  di  cose  storiche  e civili,  tanto  più 
traducendo  il  Rituale  sarà  forza  abbandonarsi  spes- 
so alla  congettura,  e per  colpa  stessa  della  mate- 
ria raramente  avverrà  che  l’interprete  colle  sue  spie- 
gazioni induca  un  perfetto  convincimento  nei  pru- 
denti lettori. 

Ciò  avverrebbe  a chiunque  imprendesse  a risii- 
sela iv  e fondare  la  filologica  scienza  egiziana,  fa- 
cendo principio  da  un  testo  come  quello  del  Ri- 
tuale . 

Al  contrario  nel  metodo  da  me  adottato,  di  ciò 
eseguire  per  la  illustrazione  dei  grandi  monuinen- 
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ti,  infiniti  sono  i soccorsi  che  i soggetti  e le  mate-' 
rie  medesime ’prestarfo  all’ interprete  che  sia  ben 
assuefatto  a questa  maniera  d’indagini,  ben  fami- 
liarizzato e ben  nutrito  agli  studi  di  questa  classica 
antichità.  Qui  forme  di  caratteri  distintissime  per 
dimensione  e per  diligenza  di  lavoro:  infinite  ripe- 
tizioni delle  'parole  medesime  secondo  i soggetti 
simili  o analoghi  che  si  rappresentano:  corrispon- 
denza perpetua  delle  figure  e (felli  scritti,  ove  le 
piarne  servono  in  certo  modo  di  commento  e di- 
chiarazion  manifesta  ai  secondi:  voci  già  esistenti 
o non  conservate  nel  copto,  scritte  sopra  gli  ogget- 
ti stessi  che  significano:  uso,  molto  più  frequente 
che  nel  Rituale,  di  caratteri  determinativi,  chea 
rischiarare  e definire  il  senso  delle  voci  mirabil- 
mente soccorrono:  rappresentazione  fonetica  d’idee 
che  in  altri  simili  e analoghi  luoghi  si  esprimono 
talvolta  per  caratteri  ideografici,  ciò  che  men  fre- 
quentemente occorre  negli  esemplari  del  Rituale  : 
oggetti  d’uso,  che  divenner  caratteri  della  scrittu- 
ra, delineati  nelle  figurate  scene,  e perciò  facilmen- 
te riconoscibili  in  ciò  che  rappresentano , e quindi 
schiariti  in  ciò  che  esprimono:  materie  di  discorso 
più  facili  a capirsi  che  quelle  del  Rituale,  massi- 
mamente nelle  iscrizioifelei  monumenti  civili  e 
storici:  luce  grandissima  recata  alle  parole  dai  con- 
testi, i quali  oltre  il  senso  dei  precedenti  e dei  se- 
guenti concetti , hanno  altresì  a schiarimento  il  ma- 
nifesto linguaggio  delle  azioni  figurate.  E avverta- 
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si  che  i prandi  monumenti  dell’Egitto,  oltre  l’uni* 
versalita  delle  materie  che  in  ogni  sorta  soggetti 
scritte  recano,  ci  offrono  ancora  ampiezza  di  testi 
come  qualunque  altra  antica  nazione  ne’ suoi  libri; 
poiché  quel  popolo  maraviglioso  era  solito  di  tra- 
mandare alla  posterità  i suoi  annali  e le  sue  dottri- 
ne, perpetuandole  in  scolpite  scritture  sulle  mura 
de’ suoi  immensi  edifizi.  Tutti  i quali  noverati  soc- 
corsi, che  recano  alla  filologia  i nostri  monumenti, 
non  ho  mestieri  dimostrarli  qui  per  esempi;  poiché 
queste  cose  io  scrivo  dopo  l’esperimento  fattone 
nel  presente  e nei  precedenti  volumi,  ove  i pruden- 
ti lettori  giudicar  possono  per  molte  prove  di  fatto 
se  al  vero  io  mi  apponga,  ò se  m’illuda. 

Allorché  la  presente  Opera  sarà  compiuta  con  la 
illustrazione  dei  monumenti  storici  e religiosi,  per 
comporre  la  serie  dei  caratteri  fonetici  e ideogra- 
fici della  egiziana  scrittura,  non  altro  abbisogne- 
rà che  raccoglierli  ; imperciocché  nel  complesso 
delle  nostre  illustrazioni  ciascun  carattere  si  trove- 
rà, secondo  l’opportunità  dei  luoghi,  dichiarato  e 
dimostrato  certissimo  per  molti  esempi,  ovvero 
probabile  o dubbio,  a seconda  degl’indizi  che  ne 
forniscono  r monumenti.  Io  non  avrei  dovuto  ado- 
perar gran  tempo  e fati£  per  render  pubblica  la 
Grammatica  egiziana  geroglifica , innanzi  di  comin- 
ciare la  illustrazione  dei  monumenti:  già  fin  dal- 
l’anno rH3a  ne  dettai  dalla  pubblica  cattedra  a’miei 
uditori  gli  elementi,  dedotti  da  quei  materiali  mede- 
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simi  che  in  Egitto  onlinaronsi  a quest’oggetto  con 
lavoro  comune  dello  Champollion  e mio:  in  questi 
grammaticali  elementi,  che  alcuni  dotti  amatori  di 
questi  studi  hanno  potuto  fin  da  quel  tempo  vedere 
presso  di  me  a loro  agio,  compvendonsi  tutte  le  for- 
me geroglifiche  che  corrispondono  a quelle  della, 
grammatica  copta,  già  da  me  anch’essa  pubblica- 
mente insegnata  a’ miei  discepoli.  Nel  breve  sog- 
giorno che  feci  in  Parigi  nell’estate  dell’anno  i83r, 
vidi  presso  lo  Champollion  la  sua  Grammatica  Egi- 
ziana, ch’egli  già  compiuto  aveva  in  primo  sbozzo 
con  maravigliosa  ricchezza  di  nuovi  esempi,  oltre 
quelli  che  avevamo  raccolti  in  Egitto  per  un  primo 
esame  fatto  sulle  note  che  giornalmente  ricavavan- 
si  dai  monumenti.  Avrei  adunque  potuto  dare  al 
pubblico  prima  di  cominciar  quest’opera  que’miei 
elementi  grammaticali,  arricchiti  anche  dei  nuovi 
esempi  che  notato  aveva  nel  manuscritto  del  Cham- 
pollion:  ma,  facendone  parte  soltanto  a chi  deside- 
rasse averne  presso  di  me  l’insegnamento,  mi  asten- 
ni per  più  ragioni  di  darli  alle  stampe  (i).  Imper- 
ai Champollion  morendo  non  aveva  lasciato  alla  sua  giovi- 
netta figlia  altro  patrimonio  che  quello  di  un  nome  illustre,  e 
di  una  fama  da  non  venir  meno  nei  secoli  futuri;  e di  tutti  i 
suoi  manoscritti  la  sola  drammatica  era  un’opera  compiuta  ed 
inedita.  Io  pertanto  non  avrei  dovuto  prevenirne  la  pubblica- 
zione, quand’anche  il  piano  de'  miei  lavori  lo  avesse  richiesto; 
tanto  più  che  doveva  credersi  di  vederla  dare  in  luce  ancor 
più  sollecitamente  in  Francia,  ove  le  opere  dell'  ingegno  riesco- 
no profittevoli  agli  autori. 
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ciocché  il  piano  propostomi  nel  trattar  questa  nuo- 
va scienza  richiedeva  di  procedere  dalie  dimostra- 
zioni alle  conseguenze;  e non  soffriva  che  si  comin- 
ciasse con  la  lista  dei  caratteri , con  le  forme  e con 
le  regole  grammaticali,  prima  di  aver  tutte  queste 
cose  provato  con  l’ autorità  di  esempi  certi  ed  evi- 
denti. Mio  intendimento  fu,  ed  è tuttavia. fermo, 
di  progred ir  nella  parte  filologica  con  metodo  logi- 
co, e di  dare  innanzi  tutti  i materiali  e li  argomen- 
ti sui  quali  soltanto  fondar  si  possono  le  regole, 
che  per  sé  stesse  in  breve  si  ristringono.  L’am- 
piezza della  materia,  la  necessità  di  unire  la  illustra- 
zione dei  monumenti  figurati  alla  interpretazione 
delle  iscrizioni , la  natura  stessa  del  complicato  si- 
stema grafico  egizio,  rendono  il  lavoro  faticosissi- 
mo e lungo;  ma  pure  indispensabile  ad  aggiungere 
un  buon  fine.  Frattanto  io  ho  con  ogni  sollecitu- 
dine adoperato  che  si  affretti  la  pubblicazione  dei 
monumenti,  dei  quali  già  delle  tre  parti  due  ho 
fatte  di  ragion  pubblica  nelle  trecento  tavole  ora- 
mai date  in  luce,  ove  hanno  gli  studiosi  vastisA* 
ma  e variatissima  materia  di  testi  da  esercitare  l’in- 
gegno. 

Lo  studio  delle  cose  egiziane,  per  colpa  appunto 
del  pessimo  metodo  del  trattarle  e dell’ asserir  che 
usavasi  senza  prove  ciò  che  infatti  altra  ragion  non 
aveva  che  il  capriccio  bizzarro  di  alcuni  scrittori, 
era,  pochi  anni  fa  massimamente,  in  sfavorevol 
concetto  degli  eruditi;  e le  prime  scoperte  del  D.' 
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Yoting,  e le  maggiori  del  Champollion,  quantun- 
que dimostrate  dai  più  evidenti  riscontri , bastarono 
a pena  ad  acquistar  credito  alla  nuova  geroglifica 
scienza  : le  opposizioni  infinite  che  alcuni  dotti 
levaronle  contro,  movevano  manifestamente  dalla 
diffidenza  antica,  poiché  fondavansi  piuttosto  in 
un  negare  ostinato,  che  nell’esame  maturo  e im- 
parziale delle  nuove  dottrine.  E nonostante  i molti 
progressi  che  in  esse  si  son  fatti  finora  e che  tut- 
togiorno  si  fanno,  e la  Copia  dei  bei  resultati  che 
ne  derivano,  e le  manifeste  prove  con  che  si  con- 
fermano, havvi  pur  taluno  che  ognor  persiste  a 
contradirle.  Ben  vero  è che  del  contradir  loro  recar 
non  possono  alcuna  ragione  sensata,  e che  niun  al- 
tro motivq  hanno  se  non  quello  di  sostenere  certe 
loro  fantastiche  dottrine  che  ad  interpretare  le  egi- 
ziane scritture  immaginarono.  Ma  pur  queste  voci, 
profferite  anche  con  cattedratica  asseveranza  e con 
tanto  più  di  enfasi  quanto  meno  si  abbia  di  fonda- 
mento a sostenerle,  valgono  a mantenere  in  dub- 
biezza un  gran  numero  di  persone,  che  non  voglio- 
no o non  possono  chiarirsi  di  per  sé  stesse  del  ve- 
ro. Frattanto  i dotti  che  cercano  veracemente  la 
scienza  , poco  o nulla  curano  ciò  che  per  difetto 
di  critiche  prove  nón  appartiene  al  dominio  di  quel- 
la; e da  essi  soli  si  vuole  in  questi  studi  ottenere 
l’assenso,  senza  vaghezza  di  riscuoter  favoree  fa- 
ma presso  i volgari.  Perciò  l’offrire  al  pubblico 
un’  opera  fatta  a priori , e nella  quale  contener  non 
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si  possano  le  prove  dei  principii  che  la  costituisco- 
no, sarebbe  cosa  nè  fruttuosa,  nè  adattata  ai  tem- 
pi presenti,  nè  confacevole  agli  attuali  bisogni  di 
questa  scienza. 

E io  voglio  recarne  in  esempio  la  Grammatica 
stessa  del  Champollion,  di  cui  è oramai  fatta  pub- 
blica la  prima  parte.  Se  si  eccettuano  coloro  i qua- 
li avendo  coltivato  anche  mediocremente  i nuovi 
studi  egiziani,  meglio  capiscono  il  modo  onde  cia- 
scuna cosa  a vicenda  s’illustra  e si  dimostra,  ed 
ove  non  veggano  tosto  la  prova  di  un  carattere  o di 
una  voce  interpretata,  facilmente  la  suppongono, 
certi  poi  di  rinvenirla;  se  costoro  si  eccettuano,  a 
tutti  o alla  maggior  parte  di  quei  che  quella  Gram- 
matica leggeranno,  parrà  andar  soggetta  ad  ogni  pas- 
so a dubbiezze;  la  considereranno  come  lavoro  di 
un  dommatizzante,  e alcuni  non  le  accorderanno  fe- 
de, o imprenderanno  a combatterla.  Ma  sappiasi 
eh’ essa  suppone  (ed  esser  non  poteva  altrimenti) 
tutta  quest’opera  dei  monumenti  illustrati,  ove  e 
le  figure  dei  caratteri , e i sensi  delle  parole,  e le  for- 
me del  discorso  trovansi  per  esempi  ed  argomenti 
autentici  dimostrate.  Si  chiederanno  principalmen- 
te da  alcuni  le  prove  del  valore  che  si  assegna  a 
ciascuo  carattere  alfabetico  e dei  molti  omofoni, 
tanto  più  che  non  pochi  ve  ne  sono,  che  non  esi- 
stono nella  serie  pubblicatane  e in  qualche  mo- 
do dimostrata  nel  Prècis ; anzi  alcuni  dei  caratte- 
ri, che  in  quell’opera  si  trovano,  hanno  ora  nella 
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Grammatica  mutato  valore:  da  altri  si  chiederà  la 
serie  dei  segni  ideografici , che  pur  talora  si  veggo- 
no senza  prove  interpretati  negli  esempi;  e di  que- 
sti segni , i quali  formar  debbon  piuttosto  materia 
del  Dizionario , manca  in  quella  Grammatica  la 
massima  parte:  altri  finalmente  non  vorran  pre- 
star fede,  se  non  alle  forme  delle  conjugazionr,  al 
senso  almeno  ohe  si  attribuisce  alle  parole,  il  qua- 
le raramente  avviene  che  siavi  per  chiare  prove  di- 
mostrato. Tutte  queste  difficoltà  si  moveranno, 
e in  certi  casi  non  senza  ragione,  quando  si  consi- 
deri quel  lavoro  come  isolato  e indipendente  da 
tutto  ciò  che,  rispetto  alla  filologia,  si  tratta  e si 
espone  nell’Opera  presente.  Che  anzi,  benché  nel- 
la sua  totalità  sia  quella  Grammatica  il  prodotto 
di  mirabile  ingegno  perii  suo  metodo,  e stupenda 
per  la  scelta  prudente  e copiosissima  degli  esempi, 
pur  come  opera  postuma,  e dall’Autore  compiuta 
innanzi  che  avesse  esaminato  tutti  i monumenti 
e i materiali  che  si  raccolsero,  con  quella  diligen- 
za e profondità  che  si  richiedeva  per  illustrarli  e 
farli  pubblici,  alcune  cose  in  essa  mancano  nel- 
la prima  parte  già  uscita  in  luce,  e alcuni  carat- 
teri si  desiderano  nella  stessa  serie  degli  alfabeti- 
ci , che  probabilmente  lo  Champollion  vi  avreb- 
be aggiunti  prima  di  pubblicarla:  come  se  avesse 
potuto  assistere  all’edizione,  noi*  vi  si  troverebbe- 
ro i non  pochi  errori  che  agli  editori  ignari  della 
materia  sfuggirono  in  questa  prima  parte,  e che 
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in  siffatta  opera  massimamente,  dovrebbersi  con 
la  più  scrupolosa  diligenza  evitare. 

Ciò  che  ho  detto  della  serie  dei  caratteri , e del- 
la Grammatica,  si  applica  ugualmente  al  Diziona- 
rio. Di  questo,  come  lavoro  che  a me  appartene- 
va, fui  più  specialmente  sollecito,  e già  a quest’ora 
comprende  circa  cinquemila  articoli,  i quali  van- 
no progressivamente  aumentando  di  mano  in  ma- 
no che  l’ordine  delle  nife  pubblicazioni  mi  richia- 
ma ad  un  speciale  studio  dei  testi  che  si  trovano 
nelle  mie  tavole.  Questo  Dizionario  è già  conosciu- 
to da  alcuni  dotti  che,  vogliosi  di  questi  studi, 
hanno  desiderato  vederlo  ed  esaminarlo;  e poiché 
dessò  nè  deve  nè  può  uscire  in  luce  finché  la  pre- 
sente Opera  dei  monumenti  non  sia  compiuta,  per- 
ciò giovami  dar  fin  d’ora  in  brevi  parole  un’idea 
dell’ordine  in  che  lo  vado  distribuendo,  e del  me- 
todo per  cui  si  va  tutto  dì  ampliando. 

È diviso  in  due  parti  : la  prima  comprende  tutto 
ciò  che  appartiene  al  sistema  fonetico,  ed  è distri- 
buita secondo  l’ordine  dei  caratteri  segni  di  lette- 
re: ciascun  carattere  ha  un  proprio  articolo  dichia- 
rativo e dimostrativo  sì  della  forma  che  del  valo- 
re: seguono  ordinatamente  le  voci  con  li  esempi, 
accompagnati  dalla  trascrizione  copta  e dalla  tra- 
duzione latina  o italiana . La  seconda  parte  com- 
prende i caratteri  ideografici,  figurativi,  determi- 
nativi e simbolici;  e questi  son  distribuiti  secon- 
do l'ordine  indicato  dalla  natura  degli  oggetti  che 
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rappresentano,  divisi  in  classi,  onde  facile  e pron- 
to si  renda  il  trovare  qualunque  di  essi  si  voglia. 
La  pronunzia  copta , gli  esempi , la  traduzione,  se- 
guono ugualmente  e dichiarano  ciascuno  di  questi 
caratteri  ; e per  citazioni  opportune  richiamansi 
perpetuamente  a confronto  con  le  parole  fonetiche, 
come  in  quelle  si  citano  sempre  i caratteri  ideo- 
grafici, che  soli  talvolta  le  rappresentano. 

Ma.il  maggior  fondamento  di  prova  e di  sicu- 
rezza, o di  mera  probabilità,  su  cui  si  appoggia  il 
Dizionario  e l’interpretazione  di  ciascuna  voce  e 
carattere,  trovasi  nelle  tavolg  e nei  volumi  illustra- 
tivi della  presente  Opera . Perciò  senza  discutere 
nel  Dizionario  il  senso  di  ogni  parola  o di  ogni  se- 
gno ideografico  (ciò  che  non  sarebbe  possibile  se 
non  diffondendosi  ad  ognj  passo  in  divagamenti 
interminabili)  si  fa  soltanto  di  quelli  che  non  eb- 
bero nei  nostri  volumi  tutto  quello  schiarimento 
di  che  abbisognano;  per  tutti  gli  altri  si  citano  sot- 
to ciascun  articolo  per  tomi  e per  pagine  tutti  i 
luoghi  di  quest’Opera,  ove  quella  parola  o segno 
è stato  esaminato,  discusso  e tradotto,  secondo 
l’intero  testo  e il  soggetto  al  quale  si  riferisce,  e 
che  ivi  s'illustra.  Tutte  le  volte  che  uno  de’ miei 
volumi  è terminato  ed  impresso,  io  mi  do  cura  di 
aggiungere  ai  respettivi  articoli  del  Dizionario  tut- 
te le  voci  o caratteri  che  in  esso  volume  è occorso 
di  ricordare,  discutere  e interpretare,  con  la  precisa 
citazione  delle  pagine,  e delle  iscrizioni  nelle  tavo- 


le.  Così  di  mano  in  mano  che  l’Opera  progredisce* 
anche  il  Dizionario  si  va  ampliando,  e con  essa  di 
pari  passo  procede . Per  tal  maniera  potranno  i let- 
tori conoscere  facilmente  su  quali  fondamenti  una 
interpretazione  si  appoggia.  Nei  dizionari  che  si 
fanno  delle  lingue  conosciute,  si  citano  a dimo- 
strazione del  senso  di  ciascuna  voce  i luoghi  degli 
scrittori  che  trovansi  nelle  mani  di  tutti  : in  un  di- 
zionario geroglifico  egizio  si  debbono  ugualmente 
citare  i testi , e le  loro  critiche  e analitiche  inter- 
pretazioni : ed  ecco  la  necessità  di  far  precedere  al 
Dizionario  l’Opera  chg  illustra  ed  interpreta  i mo- 
numenti . 

La  filologia  egiziana  nello  stato  presente,  e forse 
in  quello  di  più  anni  avvenire,  avrà  tuttavia  un 
non  picciol  numero  di  (parole  e di  caratteri  d’incer- 
to significamento;  altri  che  rimangono  e rimarran- 
no ancor  lungamente,  e forse  per  sempre,  total- 
mente inesplicabili  : non  è da  presumere  che  in 
breve  tempo,  e per  opera  di  un  solo  o di  pochi, 
tutta  si  sveli  una  lingua  ed  una  scrittura  di  un'in- 
dole così  lontana  dai  nostri  sistemi  di  parlare  e di 
scrivere,  da  tanti  secoli  da  noi  distante,  e da  si  lun- 
go tempo  perduta:  nè  ciò  da  sperare  sarebbe,  quan- 
d’anche nei  monumenti  che  sono -e  che  venir  po- 
tranno a nostra  notizia , tutto  si  comprendesse  il 
linguaggio  che  usò  l’antico  Egitto.  Ma  grandissi- 
mo ed  inestimabile  acquisto  sarà  poter  rinvenire  e 
conoscere  di  quel  linguaggio  e di  quella  scrittura 
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la  maggior  parte  ; e di  ridurne  la  scienza  a tal  gra- 
do che  si  possa  con  certezza  tanto  interpretare  di 
qualunque  testo,  da  comprenderne  il  senso  generale 
c le  principali  particolarità . E a questo  noi  siamo 
pressoché  giunti  oramai , e prova  ne  sieno  tutte  le 
iscrizioni  che  sono  state  spiegate  in  questo  e nei 
precedenti  volumi,  e quelle  ancora  molto  più  este- 
se che  si  spiegheranno  nei  susseguenti . Il  Diziona- 
rio pertanto  comprenderà  nel  suo  naturale  ordine 
le  voci  e i caratteri  che  con  piena  certezza  s’inter- 
pretano; quelli  che  sono  più  o meno  probabili  ; al- 
tri che  per  semplice  congettura  deduconsi  ; ed  altri 
finalmente  che  rimangono  tuttavia  ignoti , i quali 
trascurar  non  si  vogliono,  ma  si  debbono  anzi  di- 
ligentemente raccogliere,  indicando  i testi  e i luo- 
ghi dove  si  trovano.  Migliori  e più  profondi  studi, 
nuovi  monumenti  che  si  scoprano,  offrir  potran- 
no il  mezzo  di  conoscere  con  sicurezza  il  senso  del- 
le cose  che  ancor  ritnangon  probabili,  dubbie  od 
ignote.  Frattanto  apparirà  sempre  per  indicazioni 
e per  citazioni  nel  Dizionario  fino  a qual  grado  es- 
ser possa  ammissibile  la  interpretazione  data  ad 
una  parola  o ad  un  carattere,  secondo  gli  argomen- 
ti cfie  nei  citati  volumi  si  espongono.  Evvi  non  ra- 
re volte  tal  voce  o tal  segno,  che  in  un  dato  luogo 
adoperato , non  riceve  dalle  circostanze  e dal  con- 
testo abbastanza  di  schiarimento,  onde  bene  il  sen- 
so definir  se  ne  possa  : ma  trovatolo  poi  in  più  al- 
tri luoghi,  deducesi  dal  confronto  e da  ogni  altra 
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opportuna  avvertenza  un  tal  complesso  d’indizi, 
che  formano  tutti  insieme  un  argomento  ottimo  a 
dimostrarcene  il  senso  sicuro:  il  Dizionario  racco- 
glierà sotto  quella  tal  voce  o segno  le  citazioni  di 
tutti  questi  luoghi,  che  sparsi  si  trovano  nei  volu- 
mi della  presente  Opera.  In  fine  tutte  le  parti  del 
discorso,  tutte  le  forme  grammaticali  che  nella 
Grammatica  del  Champollion  si  stabiliscono  , si 
avranno  nei  nostri  volumi  per  gran  copia  di  esem- 
pi monumentali  dimostrate. 

A chi  ha  letto  con  qualche  diligenza  ciò  che  fino- 
ra ne  ho  dato  in  luce,  sonosi  già  di  questo  metodo 
offerti  molti  saggi  ed  applicazioni.  Io  nell’ interpre- 
tare le  iscrizioni  ho  dato  per  certo  ciò  che  non  può 
rivocarsi  in  dubbio;  per  probabile,  o per  incerto 
ciò  che  non  mi  è avvenuto  di  poter  meglio  definire; 
e finalmente  mi  sono  astenuto  dalla  vanità  di  voler 
congetturare  tutto  quello  che  rimanevami  ignoto, 
e come  tale  l’ho  qualificato;  e così  comparirà  nel 
Dizionario , se  pur  dagli  studi  che  indefessamente 
continuo,  e che  son  necessari  per  condor  l’Opera 
a compimento,  non  mi  si  offra  di  che  recare  an- 
che a questa  ignota  parte  nuovi  schiarimenti . Ed 
un  tal  modo,  il  quale  è sacro  dovere  di  chiunque 
tratti  una  scienza , spero  potrà  attestare  in  favore 
di  questi  studi  presso  coloro,  che  non  avendone 
fatto  esame  profondo  , rimangono  tuttavia  in  qual- 
che dubbiezza:  massimamente  se  ne  facciano  il 
confronto  col  modo  praticato  da  alcuni  recenti 
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scrittori,  i quali  con  certi  loro  pretesi  sistemi  bau 
messo  in  campo  nuove  interpretazioni  di  gerogli- 
fici , tutti  con  ugual  sicurezza  ed  asseveranza  spie- 
gandoli, comunque  tra  mano  avessero  false  e con- 
traffatte copie  di  caratteri  che  non  mai  esisterono, 
e scamhiasser  talora  una  linea  per  l’altra  del  testo 
che  interpretar  presumevano . 

Nel  complesso  dei  monumenti  egiziani  da  me 
raccolti , e nelle  innumerevoli  note  che  ho  potuto 
prendere  in  Egitto,  in  Nubia  ed  altrove  (le  quali 
tutte  daranno  materia  al  Dizionario)  io  son  d’avvi- 
so che  si  comprenda  quella  maggior  parte  di  anti* 
co  egizio  linguaggio,  che  fino  a qui  lecito  è a noi  di 
rintracciare.  Poiché  nel  Dizionario  avrò  cura  d’in- 
serire pur  anco  molte  voci  e caratteri  tratti  da  al- 
tri testi  egiziani , che  in  questa  presente  Opera  non 
si  comprendono;  e con  ogni  sollecitudine  profitte- 
rò dei  lavori  e delle  scoperte  che  da  altri  autori  in- 
tanto si  facciano , quando  che  esse  vengano  debi- 
tamente dimostrate , e possano  riceversi  in  utilità 
della  scienza.  Mi  adoprerò  infine  con  ogni  trava- 
glio ed  industria  affinchè  il  Dizionario  proposto  rie- 
sca più  abbondevole  e meglio  fornito  di  materie  e 
di  prove  che  per  me  si  possa: 'ma  chi  mai  presu- 
merebbe che  molto  ancora  non  resterà  a deside- 
rarsi anco  in  quella  parte  di  egiziana  lingua  che  spe- 
rar si  può  di  restituire?  A rendere  un  tal  lavoro 
quanto  è possibile  perfetto,  richiedesi  per  necessi- 
tà l’ opera  di  più  uomini , che  con  retto  e perseve- 


rante  studio  vi  si  affatichino;  e lungo  tempo  per- 
chè altri  in  seguito  giovandosi  delle  già  scoperte 
cose,  da  quelle  s’ incanì  minino  a progredire  più 
oltre . 

E ora  recentemente  lo  studio  dell’egiziana  filo- 
logia vien  arricchito  di  nuovi  utilissimi  istrumenti 
per  la  pubblicazione  di  due’ Lessici  della  lingua 
copta,  uno  dell’illustre  nostro  Peyron  (i),  l’altro 
del  dotto  inglese  Tattam  (a).  Il  primo  ordinato  spe- 
cialmente, e con  prudenza  pari  alla  fama  del  sa- 
pientissimo Autore,  per  servire  alla  interpretazio- 
ne degli  antichi  monumenti  d’Egitto;  poiché  le  vo- 
ci primitive  o radici  vi  sono  distribuite  in  ordine 
di  consonanti  (essendo  le  vocali  nella  lingua  egi- 
ziana mutabili  secondo  i dialetti,  e spessissimo  sop- 
presse nella  scrittura  geroglifica);  e sotto  ciascuna 
di  esse  voci  raccolgonsi  i derivati  e i composti.  II 
Lessico  del  Tattam  non  minore  forse  nel  numero 
delle  radici , ma  men  ricco  di  derivate  forme,  avreb- 
be potuto  comprendere  una  parte  interessantissima 
per  coloro  che  desiderano  iniziarsi  nelli  studi  ge- 
roglifici , se  l’Autore  avesse  potuto  condurla  con 
mezzi  migliori . Egli  si  è proposto  di  aggiungere  a 


(i)  Lexicon  lingule  copticce  studio  Amedei  Peyron . Taurini 
i8ì5.  — !\~o  pag(j.  in  4 ° 

(1)  Lexicon  Aìgypliacn  ■ Latinum  ex  veteribus  lingua  <egy- 
ptiacce  monumenti^  et  ex  operibus  Iai  Cmtii,  If'oidii  et  alio - 
rum , summo  studio  enngestum  ab  Henric.o  Tattam . Oionii , 
i835. — 988  pagg.  in  8.° 
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ciascuna  lettera  del  copto  alfabeto  i caratteri  egi- 
ziani , sì  geroglifici  che  demotici  o enchoriali,  che 
vi  corrispondono;  e di  tratto  in  tratto  ha  introdot- 
to sotto  le  voci  copte  quei  gruppi , o caratteri  gero- 
glifici che  erangli  noti,  e ch’egli  ha  creduto  rap- 
presentare , secondo  i monumenti , la  primitiva 
scrittura  di  quella  medesima  idea.  Ma  essendo  que- 
sta parte  del  lavoro  del  Tattam  difettosissima  nel 
numero  e nella  forma  dei  caratteri,  il  più  delle  vol- 
te contraffatti  e non  di  rado  falsi  ; e trovandosi  per 
lo  più  scambiati  i pochi  gruppi  c non  giustamente 
apposti  alla  parola  a cui  convengono,  e pur  essi  di 
forme  mal  delineate  e scorrette,  derivane  che  l’uso 
di  tali  indicazioni,  anziché  giovare  agli  studiosi, 
sarebbe  loro  cagione  di  traviamento. 

Il  nuovo  soccorso  adunque  di  più  copiosi  e me- 
glio ordinati  Lessici  copti  è per  recare  non  medio- 
cre facilità  alla  interpretazione  delle  scritture  gero- 
glifiche: tuttavia  anche  nel  supposto  che  potessero 
aversi  una  volta  raccolte  in  dizionario  tutte  le  vo- 
ci che  si  contengono  in  quanti  coptici  manoscritti 
conservansi  nelle  biblioteche  europee,  è da  crede- 
re che  invano  vi  si  cercherebbero  tutte  quante  le 
voci  egizie  che  su  gli  antichi  monumenti  si  scris- 
sero. La  diversa  natura  delle  materie,  che  pei  libri 
copti  si  vollero  appunto  mandare  in  dimenticanza, 
esigeva  naturalmente  1’  uso  di  certi  vocaboli  che 
dagli  scrittori  cristiani  dovevansi  a bello  studio  evi- 
tare. Ma  ciò  non  ci  toglie  ogni  via  di  rintracciarne 
v.  ni.0  m.  c.  34 
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il  senso  : i monumenti  ce  ne  offrono  tatti  i crìti- 
ci mezzi  ; e perché  una  parola  spiegata  per  monu- 
mentali raffronti  non  trovisi  nei  lessici  o nei  libri 
copti , non  sarà  per  questo  men  genuina  e rnen 
propria  dell’antica  lingua  d’Egitto.  Della  qual  co- 
sa Ilo  già  prodotto  qualche  esempio , e non  pochi 
se  ne  vedranno  in  progresso. 

Ma  quantunque  mio  ferino  proposito  sia,  come 
sopra  ho  esposto,  di  far  servire  la  presente  Opera 
a dar  ragione  e autorità  all’ interpretazione  dei  ge- 
roglifici, e di  considerar  la  Grammatica  e il  Dizio- 
nario coinè  conseguenze  di  essa,  pur  nonostante, 
senza  deviare  dal  metodo  adottato  , ho  creduto  op- 
portuno di  aggiungere  in  questi  tre  volumi  dei 
Monumenti  Civili  alcune  note,  nelle  quali  si  renda 
ragione,  il  più  brevemente  possibile,  della  inter- 
pretazione di  ciascuna  parola  o carattere,  e special- 
mente di  quelli  che  sono  affatto  nuovi  e non  com- 
presi nelle  opere  finor  pubblicate.  Nel  tempo  me- 
desimo ho  dato  secondo  l’opportunità  alcuni  cen- 
ni ili  schiarimento  sulle  forme  grammaticali  , e 
quando  mi  è sembrato  utile,  ho  aggiunto  una  par- 
ticolare analisi , benché  concisa , delle  iscrizioni  che 
vado  di  mano  in  mano  spiegando.  E ciò  ho  fatto 
per  seguire  il  prudente  consiglio  di  alcuni  dottissi- 
mi e benevoli  uomini,  l'assistenza  di  tutti  i quali 
ho  più  volte  implorata,  e tuttavia  con  gran  fervo- 
re imploro,  non  tanto  in  grazia  del  gravissimo  in- 
carico, quanto  iu  soccorso  alla  mia  insufficienza. 
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E per  tal  modo  verranno  ancor  satisfatti  coloro, 
che  per  impaziente  desiderio  di  penetrare  addentro 
nelli  studi  dell’egiziana  filologia,  cercavano  avida- 
mente certi  schiarimenti  e prove,  che  a prima  vi- 
sta trovar  non  potevano.  E così  seguirò  ad  operare 
nei  successivi  volumi,  nei  quali  spesso  col  progre- 
dire della  materia  e coll'alimentare  dei  testi,  non 
altro  occorrerà  che  citare  i luoghi  ove  le  medesime 
voci  e caratteri  altre  volte  si  spiegarono  e si  schia- 
rirono: il  moltiplicar  degli  esempi  aggiungerà  di- 
mostrazione sempre  più  convincente  a quelle  in- 
terpretazioni, che  non  parvero  dapprima  bastan- 
temente provate. 

Queste  cose  ho  qui  voluto  dichiarare  onde  dar 
più  esatto  conto  a’ miei  umani  lettori  del  metodo 
che  mi  sono  prefisso,  e della  sollecitudine  con  che 
mi  studio  a procurare  l’ avanzamento  di  questa 
scienza.  Non  saranno  mai  risparmiate  da  me  dili- 
genze e fatiche  onde  facilitare  agli  altri  la  via  che 
condurre  li  possa  a nuovi  scoprimenti,  ed  a svela- 
re al  pubblico  tutte  quelle  cose  moltissime,  che 
in  tanta  immensità  di  materie  e in  sì  poca  attitu- 
dine d’ingegno  a me  saranno  sfuggite. 
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